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£1 Tjfografo font quest’ Opera sotto 1» tutefa *-'!c 
vogUaati Leggi, e deila Gjateozione i840-»84.i , 
stabilila tea le Poleau ÀusUa-llaUaae. 
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A VVISO 

DEL TIPOGRAFO 


'Questo Manuale della Storia della Filosofia dì 
Guglielmo Tennemann, fu per la prima volta pub- 
blicato nel 1832 per Antonio Fontana, che lo riunì 
alla sua Biblioteca dell’ Intelletto, e venne sì ben 
accolto e' favorito dal pubblico, e specialmente dalla 
studiosa Gioventù Italiana , che in pochi anni fu 
ptreslo esaunta quella edizione, e mancava in com- 
mercio per modo da lasciare insoddisfatte le ri- 
cerche, che ad ogni tratto ne venivano fatte e qui 
ed altrove. 

Manca infatti per chi si dedica agli studj fi- 
losofici un Manuale che lo guidi nella conoscenza 
deW importantissima prima Scienza che serve di 
base e di fondamento a tutte le altre; ed attual- 
mente che di proposito pare che V istruzione si 
rivolga e si diriga più strettamente agli studii 
positivi della Filosofia e delle Scienze , tornava 
opportuno e necessario il supplire alla mancanza 
d' un' Operà unica finora, e Janto utile. 

E quindi accordatomi facilmente col traduttore 
italiano , cui spettava la proprietà del lavoro , 
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AVVISO DEL TIPOGRAFO 

ottenni la facoltà di ristampare la sua versione 
non solo, ma per lui stesso ottenni eziandio quella 
di ripubblicare insieme i Supplimenli del Chiar.'' 
Prof.” Poli, pei quali il Manuale del Tennemann, 
diventa il piu completo lavoro, che si abbia per la 
cognizione d' ogni ffosofia, e per la guida a cono- 
scere e studiare ogni sistema. OiuT è che nutro spe- 
ranza mi sapranno buon grado gli associati alla mia 
Biblioteca Scelta di Opere antiche e moderne, 
nella quale lo riunisco; e gli studiosi della filo- 
so/ia principalmente saranno soddisfatti di poter 
avere il Manuale che mancava , e cercavano inu- 
tilmente. 

GlO. SlLTBSTRI. 



I 
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IL TRADUTTORE ITALIAi\0 


Forse taluno, senza ben considerare dapprima 
la convenienza del suo giudizio , dirà che sa- 
rebbe stalo meglio il voltare in Italiano que- 
st’ Opera , celebrata meritamente per tutta la 
Germania e fuori, dalla lingua originale, in cui p 
r ha dettata V illustre suo Autore : ma se que- 
sti tali vorranno soprassedere alquanto , e ri- 
flettere, che meglio forse da nessun altro poteva 
essere còllo il senso e reso lo spirilo filosoflco 
di questo Manuale, che da V. Coosm, cui è fa- 
migliare la lingua tedesca, che fu in Germania 
ad ascoltare le lezioni di chiarissimi Professori, 
ed è valentissimo Professore egli stesso ed Au- 
tore di opere filosofiche, e che pure volle avere 
ricorso ad altro espertissimo nella lingna del- 
rAutore 1, per essere più sicuro della sua ver- 
sione ; siam certi che giudicheranno essi diver- 
samente, e per li falli evidenti che avvalorano 
la nostra scelta , non tacceranno di negligenza 
il savio e prudente consiglio seguilo dagli Edi- 
tori milanesi. 


I la sua PreTazìoue istessa verso la fiae. 
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Di quanta utilità e di quale credilo sia qiic- 
sl’Opera, il cui ogircllo è quello di porgere un 
prontuario islorico e nroderno di tiUta la filo- 
solìa , abbastanza lo dice il lilosofo francese 
nella sua prefazione , perchè non faccia uopo 
«•he si aggiungano parole ; solo varrà il dire per 
la verità , che non poteva tornare più oppor- 
tuno il farla italiana pei bisogni della lilosolìa; 
specialmente a’ d'i nostri , in cui 1’ amore di 
essa va diffondendosi più che mai per tutta 
Italia. 

Non manca per altro d’essere imperfetto que- 
sto Manuale del Professore di Marburgo , per 
diversi rispetti nelle malcrje della filosofia mo- 
derna. Il traduttore francese istesso volle tra- 
lasciare di parlare de’ viventi suoi, abbreviò e 
recise parecchi articoli , contenenti la esposi- 
zione dei sistemi della filosofia alemanna dopo 
quello di Kant , eccello quello di Schelling, i 
quali articoli sono mollo distesi neiroriginale ; 
e ridusse, a 'poche note bibliografiche o ad in- 
dice le opere più moderne de’ Filosofi francesi, 
scozzesi, italiani. Di Vico, per esempio, non 
si fa che un cenno ; nulla si dice di Stellini ; 
e così pure di Ileid e di Stewart, tanto famosi 
nella scuola scozzese. Della stessa filosofia fran- 
. cose non si riferiscono che i titoli delle opere, 
senza parlar della scienza: il perchè da questo 
Manuale tal qual’è nell’ originale di Tennemann, 
e nella traduzione di Cousin , non possiamo 


Digitized by Google 



IL TRADUTTORE ITALIANO IX 

apparare • die cosa sia il Fisiologismo , nè 
rErapirismo, nè il nuovo Platonismo, nè il Teo- 
soGsmo , che dqminano al presente in Francia. 
Forse il Cousin si tacque , per modestia , de’ 
contemporanei suoi , temendo di parlare di sè, 
0 del Cousinismo , eh' egli pare ornai giunto a 
stabilire , dopo di avere vagalo pei diversi si- 
stemi precedenti della filosotìa. 

A questi difetti per altro viene proveduto in 
questa edizione italiana coll’ aggiugnervi tutto 
ciò che il dotto Francese ha omesso dell’origi- 
nale tedesco ; della cui traduzione mi fu cor- 
tese un pensatore Italiano , recente traduttore 
del Manuale di Filosofia di A. ìlallhicv e della 
Poesia tedesca di W. Mem:cl ; e specialmente 
vi^i è supplito dall’ egregio Professore di Fi- 
losofia, il sig. Baldassare Poli con tre appositi 
supplementi od appendici sulla filosofia fran* 
cese, scozzese ed italiana; per guisa che da 
questo Manuale si verrà ad avere la storia della 
filosofia anco de’ nostri tempi. Islessamente dove 
facevano uopo rischiaramenti, illustrazioni, cor- 
rezioni 0 riempitivi nel testo, lo stesso Pro- 
fessore Poli , il chiarissimo Bomagnosi ed altri 
vi hanno apposte opportune note: il perchè non 
Iroverannosi dimenticati nò i sistemi Clos(»fici 
dopo Fichu e Schelling , nò la tendenza della 
scuola istorica tedesca , che segue al decadi- 
mento ,dcl Kantismo e dell’Idealismo, e che fa 
risorgere in suolo straniero la filosofia del nostro 
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X IL TRADUTTORE ITALIANO 

Vico * : siccome pure non sarà dimenticata la fi- 
losofia del senso comune, tanto famosa in In- 
ghilterra, ed amplificata più che mai in Fran- 
cia; nè la filosofia d’iin savio e solido ed anche 
originale Ecclelismo, che fu sempre il carattere 
distintivo della scuola italiana. 

I supplimenti o le appendici del Professore 
Poli sono stati dettati a maniera di paragrafi, 
e nella forma istessa del Manuale di Tenne- 
MANN ; acciocché si abbiano a considerare una 
parte integrante di questo, e saran posti alla 
fine delFopera. 

II traduttore italiano ba seguito nella sua 
versione i consigli e le prescrizioni , che in 
proposito gli ha dato il dottissimo Romagnosi; 
il perchè ha speranza che questo suo lavoro 
incontrerà l’approvazione del pubblico còllo ed 
intelligente, e sarà bene accolto dalla studiosa 
gioventù italiana, cui specialmente è diretto. 

F. L. 


* Fino dall'anno 1816 il Tipograiò Siirestri ha stampata la 
Scienza Nuova di Vico in tre volumi in 8.**; eV Antichissima 
Sapienza degli Italiani^ sopra un Manoscritto datogli dal Prof* 
Romagnosi , che,, fece anche le correzioni delle stampe , in altro 
volume in 8.** — Poi neU'anno 1848 ristampò la Scienza Nuovt 
nel volume 848 di questa Biblioteca Scelta. 
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PREFAZiOXE 

DEL 

TRADUTTORE FRANCESE 


JJa tutte parti che si consideri la società , e 
in politica, e nelle arti, ed in letteratura, si tende 
al completo ; non si lascia abbagliare da un solo 
aspetto delle cose, per brillante ch’ei sia; voglionsi 
osservare tutti successivamente per formarsi un'idea 
compiuta e fedele della cosa , onde trattasi : ed 
ceco il bene. Il male consiste nello indebolimento 
0 nell'assenza dell'entusiasmo e della grande ori- 
• yinalilà ; e dico la grande, giacché in quanto alla 
piccola, dessa sovrabbonda. In una siffatta dispo- 
sizione generale degli spiriti, quale può essere 
inai la seduzione de' sistemi invecchiati , che pro- 
dusse la filosofia moderna al suo nascere , e che 
essa ha riprodotto le cento volle da due secoli in 
poi , senza che alcuno di essi abbia potuto soste- 
nersi? Egli è evidente per altro che ciascuno de' 
sistemi lasciatici dal XVII." e dal XVIII.'' secoli 
non è assolutamente falso , dacché egli ha potuto 
essere ; ma é altresi evidentissimo, che nessuno di 
questi sistemi é assolutamente vero, dappoiché ha 
cessato di essere; al contrario della venta assoluta, 
la quale, quando apparisce, rischiarerebbe, ricon- 
giugnerebbe , sottometterebbe tutte le intelligenze. 
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XII PREFAZIONE DI F. COUSIN 

Non havvi un solo di questi sistemi sul qual» 
non sia passata un’opprimente polemica. Non uno 
che non sia stato si interamente conosciuto da es- 
sere còlto e convinto di contenere intollerabili stra- 
vaganze. Presentisi ora alcuno di quei principj 
che ne’ rispettivi tempi hanno sedotto tanti buoni 
ingegni ; non è alcuno oggidì, che di botto non 
imponga a quel principio la lunga catena delle 
conseguenze , che ha successivamente prodotte , e 
che lo hanno tradito e screditato. Proponi forse 
di spiegare l' intelligenza per mezzo del principio 
celebre della sensazione, che, non è guari, tra le 
mani di Locke e di Condillac esercitava sugli in- 
gegni un’ attrattiva irresistibile? Presentemente, 
senza grandi sforzi di sagaci tà e di dialettica , 
basta un po’ di lettura per vinlere allo scoperto 
dietro all’ allettante principio le sue terribili con- 
seguenze , allato di Locke, Mandeville e Collins, 
allato di Condillac, d’ Ilolbach e Lametrie, e tutti 
i saturnali del materialimo e dell’ateismo 1 . Pro- 
poni forse di spiegare tutte le cognizioni umane 
per la sola forza dell’anima', del pensiero e delle 
sue leggi , siceome pare alquanto naturale ? Que- 
sto nobile spiritualismo ha contro sè la riputazione 


1 Anatema ingiurioso che involge nella stessa proscrizione due 
scuole ]>en diverse, come è nolo. Le dottrine di Locke c Condillac, 
identiche anche a quella di Car'o Bonnet, venivano insegnate senza 
scrupolo c senza scandalo anche nei paesi del più rigoroso cattoli* 
dsrao. Lungi dal proclamare né il materialismo , ne l' ateismo , si 
appoggiavano sulla spiritualità dell'anima, e si occupavano solamente 
di spiegare coll' appoggio della fisiologìa il ministero dei sensi cor- 
porali in sussìdio delle funzioni mentali. Calunnia quindi inconside- 
rata si è la sentenza dell' Autore della prefazione. 

G. D. R0MÌ.GKOU, 
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equivoca delle sublimi e chimeriche astrazioni alle 
quali, pur si savio nel suo punto di partenza, ha 
esso finito per condurre più di un’ illustte scuola. 
Fai tu prova del dubbio ? ed eccoti a rincontro 
la larva dello scetticismo. Sei tentato di rifuggirti 
nel sentimento? ma chi non ti addita anticipata- 
mente la tendenza che già ti precipita verso il 
misticismo ? Però , principi e conseguenze , non 
V è più nulla di impreveduto , nulla per conse- 
guenza che possa fare illusione ; poiché , non bi- 
sogna ingannarsi, la ragione come l’immagina- 
zione non si slanciano guari se non dietro all’ i- 
gnoto ed all’ infinito. Ora quale sistema possedè 
ancora oggidì questa attrattiva? Il vanto della 
ragione umana è di non arrendersi , non dico io 
già alla verità assoluta , ma solamente a ciò che 
essa crede per verità assoluta ; ed odiernamente , 
non ft è un ingegno un po’ ben instituito, che non 
sappia più che non occorre , che tutti i sistemi, 
che presenta la filosofia moderna , non sietio in 
ultimo conto se non sistemi particolari , che pos- 
sono certamente più o meno racchiuder verità ; 
ma che sarebbe ridicolo il dare ed il pigliare per 
la verità tutta quanta. 

Ci resta dunque il terzo partito. In mancanza 
del fanatismo per tale o tal altro sistema parti- 
colare , che la tendenza e ir entusiasmo , ed una 
veduta non compiuta delle cose produrrebbero forse, 
€ del quale è da disperare cosi colle nostre qua- 
lità , come coi nostri difetti , io non vedo altro 
scampo alla filosofa , quando non voglia passare 
sotto il giogo della teocrazia , che l’ equità , la 
moderaziotie, l'imparzialità, la saviezza. Scampa, 
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ne convengo^ un po’ spacciato, ma, per me, io non 
ne veggo altro. Sarebbe strano che non vi fosse 
più che il senso comune che potesse fare qualche 
effetto sull’ immaginazione degli uomini. Ma è 
certo che ogni altro prestigio sembra molto logo- 
rato. Tutte le parti fanatiche rappresentate in fi- 
losofia , tutte le parli d’ ingiustizia ad ,un tempo 
e di sciocchezza rappresentate, vale dire, ancora 
tutte le parti inferion, sono state involate al XIX!’ 
secolo dai secoli precedenti; ed è esso come con- 
dannalo a rappresentare, una parte nuova, la più 
umile in apparenza , ma in realtà la migliore e 
la più grande, quella d’essere giusto verso tutti i 
sistemi senza essere illuso da veruno ; di studiarli 
tulli , ed in vece di mettersi seguace dell’ uno di 
essi, sia pur qualsivoglia, di arruolarli tutti sotto 
la sua bandiera , e di camminare cosi alla loro 
testa alla rieerca ed alla conquista della verità. 
Questa pretensione di non rigettare verun sistema, 
e di non accettarne veruno per intero , di trascu- 
rar questa cosa, di pigliar quell’altra, di scegliere 
in tutto quel che pare vero e buono , e quindi 
durevole, è in una parola l’eccletismo 1 . 


I Questa pretesa suppone che nelle direrse scuole si trovhio i 
brani staccali di un solo sistcnu vero, coerente e concatenato. Piò 
ancora suppone che quello che fa scelta di questi brani abbia in 
testa un tipo ; un modello incognito a tutti gli altri , e superiore 
ad essi , onde scegliere il buono dal cattivo , il vero dal falso , il 
coerente dall' incoerente, onde formare un tutto che appaghi lo spi» 
rito critico , Q concilii una irrecusabile convinzione. L' eccletistna 
pertanto dell' Autore della prefazione, come viene esposto, o lavora 
sopra un supposto falso di fatto , o costituisce una dottrina a sé 
meramente indipendente, e però escludente recclelisino. 

RoMACSon. 
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V eccletismo ! Io non ùjnoro che questo nome 
solo solleva tutte le dottrine esclusive. Ma è forse 
da maravigliarsi che un opinione che pare un po’ 
nuova , incontn una viva resistenza ? suprallullo 
un’ opinione come l’ eccletismo ? Proponete dunque 
ai partiti, vi prego, di deporre le loro pretensioni 
tiranniche nel servizio della comune patria ? tutti 
i partiti vi accuseranno d’ essere un cattivo citta- 
diìio. Le dottrine esclusive sono nella jUosojia 
quello che i parlili sono nello stato. L* ecclelisìuo 
tende a sostituire alla loro azione violenta ed ir- 
regolare una direzione ferma e moderata , che 
adopeia tulle le forze , non ne trascura alcuna , 
ma non sacrifica ad alcuna l’ordine e l’interesse 
generale. Supponete ancora che fra queste opinioni, 
le quali tutte aspirano al dominio esclusivo , ve 
ne sia una che da più di un mezzo secolo Irò- 
vossi in possesso di una autorità universale e in- 
contrastata, avvezza a non ricevere che omaggi , 
trallala quasi come una religione. L'ale pensiero 
di contrastare la sovranità dell’altiero idolo; pro- 
ponetegli , col più garbalo modo che sia , di di- 
scendere dal suo trono, di comparir nella mischia, 
di farvi valere- i suoi diritti a sudore di fronte, 
di non essere /inalmenle che un’ opinione come 
ogni altra, avente come ogni altra del vero e del 
falso, accettata \ da questi , rigettala da quelli: 
in una parola proponetele di consentire al diritto 
di esame , e voi vedrete scoppiare un bel nembo. 
Io aveva dunque contato sopra una polemica ar- 
dente, ma io l’aveva sperala sci’ia. Invece di ob- 
biezioni, io non ho incontrato che declamazioni , 
che calunnie. In verità io aveva credulo la scuola 
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sensmlisla più forte. Lunge fMl’ indebolirla , se 
fosse in mia facoltà, io la fortificherei all’ incon- 
tro , io le darei un rappresentante serio e degno 
di essa ; poiché racchiude grandi verità e deve 
essa tenere un posto elevato nella scienza , ed io 
considero in coscienza siccome una vera disgrazia 
lo stato deplorabile in che è cofiuta fra noi. Io 
mi dolgo ben sinceramente che il signor di Tracy, 
disarmalo, indebolito dall’ età , non possa entrare 
nell’aringo colla nuova filosofia. Egli troverebbe le 
sue anni nello studio profondo delle materie filo- 
sofiche, nel talento analitico e nella logica severa, 
onde ha dato tante prove ; ed allora potrebbesi 
stabilire una polemica leale e scicnlifica. noi siamo 
i primi a sollecitarla , per lo generale vantaggio, 
deila scienza. Frattanto, nè i mici amivi, nè io, 
non abbiamo il cuore abbastanza debole per la- 
sciarci fermare dagli ostacoli che ci si pongono 
intorno. Già non siamo noi entrati nella via in 
che siamo per raccogliervi applausi frivoli , ma 
per servirvi la filosofia. In quanto a" me, è già 
un pezzo che dopo avere studialo e traversato 
più di una scuola , ce’^cando di rendermi conto 
dell’ attrattiva che ciascuna aveva yii volta in volta 
per me , e del credilo di sistemi differentissimi , 
di quello di Condillac e di quello di lìeid per 
esempio, appo migliori ingegni, ed uomini distinti 
onde aveva io ricevute le lezioni, il signor Laro- 
miguière , ed il signor Ihyer-Collard , io mi ac- 
corsi che l’ autorità di questi diversi sistemi pro' 
cedeva appunto dall’ aver tulli in fallo qualche 
cosa di vero e di buono ; io sospettai che tulli 
non erano in ullimo conto cosi radicabncnle nemici 
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gli mi degli altri guanto lo pretendono : mi as- 
sicurai a poco a poco clic lutti potevano benissimo 
andare gli uni cogli altri con certe condizioni , e 
proposi loro un trattalo di pace sulla base di 
concessioni reciproche, lo pronunciai fin d' allora 
la parola d’eccletismo. Se essa irrita, io la ritiro 
, ben volonlicri pur che mi si ceda la cosa. Questa 
parola tuttavia, ^esalta in sà stessa, già adoperala 
da coloro che, nel corso dei secoli, hanno avuto 
a un di presso la stessa idea, generalmente rice- 
vuta nella lingua della storia della fdosojia , mi 
pale buona tanto quanto possa inai esserlo una 
soprascrilla ; ed io non vaio ragione alcuna per 
abbandonarla. Quanto all’impresa in se, la rijles- 
sione e lo studio mi vi affezionano più che mai. 
La veduta stessa del fanatismo al quale può con- 
durre un opinione esclusiva raccomanda più che 
mai a' mici occhi la moderazione e la saviezza , 
ed il mio voto ben ponderalo, se non la mia spe- 
ranza, è che l’ eccletismo serva di scorta alla fi- 
losofia francese del XJX.” secolo. 

Se questa filosofia deve essere ecclelica , deve 
essa appoggiarsi sulla storia della filosofia. iH 
fatti è evidente che ogni filosofia cccletica ha ne- 
cessariamente per base una cognizione profonda 
di tutti i sisleìui di cui pretende combinare gli 
elementi essenziali e veri. Che cos’ è per altra 
parte la storia della filosofia, se non una lezione 
perpetua di eccletismo Che insegna la storia della 
filosofia , se non che tutti i sistemi sono vecchi 
così come essa è inerente allo stesso spirito umano 
che li produce nel primo giorno e li riproduce 
sempre mai ; non altro che voler stabilire l«s 
Tenaemaou vul. L < ■ b 
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dominazione di un solo è un tentativo vano, il 
quale, quaiid'essa riuscisse, sarebbe il sepolcro della 
filosofia ; che per conseguenza non vi è altro da 
fare che onorare lo spirilo umano , rispettare la 
sua libertà, far constare le leggi che la regolano, 
ed i sistemi fondamentali che emanano da queste 
leggi , perfezionare incessantemente questi diversi 
sistemi /’ uno mercè V altro , senza tentare di di- 
struggerne veruno , ricercando e sbarazzando la 
porzione immortale di verità che ciascuno di essi 
rinchiude , o per la quale ciascuno di essi è fra- 
tello di tutti gli altri, e figlio legittimo dello spi- 
rito umano. La storia della filosofia avrebbe ba- 
stato di per sè sola a produrre V cccletismo , vale 
dire la tolleranza filosofica ; e come prima questa . 
tolleranza si apre adito dopo il lungo regno del 
fanatismo, conduce essa necessariamente il bisogno 
ed il gusto dello studio profondo di tulli i sistemi 1 . 

Tale è la ragione dell’ estrema importanza che, 
io pongo nella storta della filosofia. Ciò è appunto 
quello che mi ha impegnalo e sostenuto in tutti 
i lavori che ho intrapreso per conoscere io stesso, 
e far conoscere agli altri certe epoche, certi sistemi. 


I Anche qui giuoca un'illusione nell'Àutore della pre&izione. La 
rerità è una tanto ne' suoi principi quanto nelle sue conseguenre. 
Essa virtualmente racchiude ogni più piccolo Iranunento di .vero che 
possa essere stalo immaginato a caso prima della sua scoperta. Il 
riscontro di questo vero parziale non viene tratto dalla storiv, ma 
dalla virtù propria del sistema medesimo. Egli quindi è essenzial- 
mente esclusivo di ogni opinione varia e divergente, immaginata da 
prima, e fondata sopra supposizioni contrarie. Se fosse vero quanto 
immagina l'Autore della prelazione , si dovrebbe dire che b teoria 
dei fulmine di Franklin si può combinare col Giove Olimpico che 
lancia il fulmine sopra la terra. »- Rovuchosi. 
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certi uomini. J^d è ancor ciò che mi ha determi- 
nalo, C inverno' scorso, prima di entrare nell’espo- 
sizione e nella discussione per singoli di (ulte le 
scuole del XV 111!’ secolo , a presentare a’ miei 
udilori, in un limile circoscritto, il quadro di tutte 
le scuole anteriori , moderne ed antiche, compre- 
sevi quelle pure dell’Oriente ; cd io mi terrei av- 
ventuialo se questa breve introduzione \ potesse 
rischiarare l’oscuro labirinto dei sistemi, e [ornile 
alla filosofia contemporanea alcune dilezioni utili. 
Ma io non mi dissimulo che lutto ciò non è una 
base sufficiente allo studio della storia della filo- 
sofia. lo mi sono dunque deciso a dimandare alla 
Germania , sì ricca di lavori in questo genere-, 
un’opera che potesse adempire alle mie vedute, e 
soddisfare ai bisogni del mio uditorio. Ora io non 
poteva trovarne una che , tutto compensalo , go- 
desse di una riputazione più geneiale c più me- 
ritata di quella di Tenncmann. 

BrucUer è il padre della storia della filosofa ; 
Tcnnemann è il vero successore di BrucUer. Sic- 
come quegli , ha pur esso consacralo la sua vita 
intera alla storia della filosofia , ed ha esordi In 
alla composizione della sua grande opera per una 
moltitudine di dissertazioni speciali, che alicsiano 
quegli sludj per singoli ne’ quali soli puussi for- 
mare lo spinto critico , c fondarsi la unione fe- 
conda della filologia e della filosofia. Siccome 
BrucUer, Tenncmann ha dato una storia compiuta 
della filosofia , che condusse fino al suo tempo : 
siccome egli ancora, ha pur fallo di questa lunga 

1 Lctiooi del 1829, iom. 1.^ pag. I33>ttl0 (frane.;. 
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opera un couipendio pieno e soslanziale che la 
riproduce in quel che ha di più eccellente, con 
questo vantùffqio di non opprimere /’ intelligenza 
sotto un troppo gran numero di particolarità , e 
pur fornendote al tempo stesso dati solidi , sui 
quali può essa appoggiarsi con conlìdenza. E 
questo compendio è quello eh’ io presento al Pub- 
blico francese. 

Io mi sono già spiegalo altrove 4 sovra Ten- 
nemann, sui suoi meriti e su’ suoi difetti. In epi- 
logo i suoi meriti sono: l.° L’ erudizione, la co- 
gnizione delle sorgenti , dei monumenti originali 
in che sono deposti i sistemi, e dei lavori di tutti 
i tempi e di tutti i paesi ai quali questi sistemi 
hanno dato luogo, ’ì.” La cìitica, l’uso ragionato 
dei materiali ammassati dalla erudizione , il di- 
scernimento delle sorgenti pure e di quelle che lo 
sono meno, la prudenza che non si appoggia che 
a testi certi, ben esaminati e ben costituiti. S.** 
telligenza filosolica giunta a quell’altezza che ba- 
sta nella scienza stessa per veder chiaro nella sua 
storia. Tennemann è bastantemente forte per es- 
sere imparziale; vuol esserlo, e lo è generalmente. 
Tuttavia la sua imparzialità storica potrebbe es- 
sere più grande ancora , poiché la sua filosofia 
potrebbe essere più elevata. Tennernann è un al- 
lievo di Kant’, e la scuola di Kant è una gran 
scuola certamente ; ma non è in fine che una 
scuola particolare , troppo ristretta ancora per 
comprendere e dominare lutti i sistemi filosofici. 

* t 

f Lezioni del 18S8. Introduzione alla storia della filosofia, Le* 
aione 18 (£ranc.). 
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Dessa von è quasi altro, siccome credo averlo già 
detto, che la scuola scozzese elevata alia sva più 
alla potenza. Quel che caratterizza la jilosofia di 
Kant, è l’uvcr separalo fortemente ronlologia e la 
psicologia, V aver collocato il fondamento di ogni 
speculazione jilosofica nello studio preliminare della 
facoltà di conoscere e delle sue leggi. Ed ecco 
ben in falli il punto di partenza della jilosofia , 
ma il suo punto di partenza solamente, e non tl 
suo fine. Bisognerebbe andare dal punto di par- 
tenza al fine , dalla Critica della Ragione agli 
oggetti della ragione , agli esserì. Ma Kant si è 
così bene stabilito nel punto di partenza , nella 
psicologia che resta in cammino e non giunge che 
jier raggiri, e più o meno legittimamente ad una 
ontologia ineerta. Anlisensualisla in psicologia, egli 
è quasi scettico in ontologia, e nella teodicea è sì 
liinge dal misticismo che è quasi ingiusto relati- 
vamente ad esso, e non lo comprende. Tale è al- 
tresì a presso a poco Tennemann. Si arma egli 
di una severità eccessiva tutte le volte che giunga 
a sistemi, ai quali la sua misura psicologica si 
applica meno agevolmente, e che gli presentano 
parti ontologiche , delle quali non si rende ben 
conto , un misticismo reale, od anche la sola ap- 
parenza del misticismo. Sarebbe stato da desiderare 
che questo valentuomo avesse veduto e giudicato 
da più alto i sistemi filosofici; ma è sempre però 
lontano dal cadere nella parzialità e nella ingiu- 
stizia , ed è impossibile riprodurre con maggiore 
fedeltà c precisione i veri caratteri dei sistemi, f 
le loro tendenze generali. Per altra parte, io bj 
confesso , ho più caro che , Tennemann pecchi per 
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un eccnw di severità psicolufiica, che pel difetto 
contrario, per la troppa grande facilità a mettersi 
senza critica per le vie pericolose dell’ ontologia. 
La psicologia non è la lUosofia tutta quanta, ma 
ne è dessa il cominciamento legittimo. Medesima- 
mente l’ opera di Tcnncmann non è i ultimo tei'- 
mine della storia della jilosofia , ma ne è una 
base eccellente. Tale qual’ è, mi pare perfettamente 
convenire allo stato della filosofia tra noi, e poter 
CQucorrere efficacemente per le sue qualità, e pel 
difetto stesso che ho additato, alla rigenerazione 
degli studj filosofici, rigenerazione la cui pri- 
miera condizione è una forte coltura della psico- 
logia , quand’ anche l’ importanza della psicologia 
nella scienza e nella storia dovesse essere dapprima 
un poco esagerala. 

Come lo spirito filosofico dell'opera di Tenne- 
mann ricorda troppo la scqola alla quale l’Autore 
appartiene, cosi le forme di quest’opera ricordano 
troppo altresi le forme, la tei'minologia e la lin- 
gua della filosofia Kantiana. Ora , io son lunge 
dall’approvare affatto la lingua di questa filosofia 
presa in sè stessa, ben meno ancora quando la si 
trasporti nella storia. Essa non è abbastanza sem- 
plice ed abbastanza generale per tradurre tutti i 
sistemi : ma se non altro è precisa, e per conse- 
guenza sufficientemente chiara. Non bisogna pure 
dimenticare che questo libro è un Manuale fatto 
per essere studiato, e non per essere discorso leg- 
germente. E esso da per tutto succoso , conciso , 
severo. lìigetta la curiosità superficiale; e non può 
tornar profittevole che tra le mani del lavoro e 
della jmzienza. . • 
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La riuscita di ijucslo Manuale è stata tale t/*. 
^Germania che . pubblicalo 'per la prima volta nel 
4842, l’Autore fu obbligato a darne una seconda 
^dizione nel 4815, già molto migliorata; e 
preparava egli una terza, allorché la morte venne 
ad interrompere i suoi lavori. Fortunatamente i 
materiali che aveva raccolti, vennero confidati ad 
un uomo capacissimo di bene adoperarli , il si- 
gnor Am. Wendt, allora professate in Lipsia, 
professore in Qollinga, che rese questa terza 
zionc ben superiore ancora alla precedente. Le ; 
note lasciate da Tenncmann estendevano f esposi- 
zinne di alcuni sistemi, per esempio quella dei 
sistemi tedeschi che sono venuti dopo quello di 
Kant. Il signor Wendt ha pur egli aggiunto al- 
cuni articoli sovra parecchi filoso^ del suo paese 
che vivono ancora. Io ho conservato di questi ar- 
ticoli la parte bibliografica, per dare alla Francia 
un’idea della filosofia tedesca contemporanca; ma 
ho soppresso l’ esposizione delle dottrine, come di 
troppo breve per essere intelligibile altrove che in 
Germania, e come soggetta ad cn'ore e a cangia- 
mento , le dottrine di questi filosofi modificandosi 
e sviluppandosi incessantemente. La morte fa en- 
trare un uomo nel dominio della storia; non si 
può ben giudicarlo, che quando ha fatto tutta la 
sua opera. Non ho eccettuato che il signor Schel- 
ling, perchè una gran fama ha presso a poco i 
diritti che acquista un uomo dopo morte {. Sarebbe 
superfuo di render conto della migliore disposizione 


1 Nei cenni ebe precedono , il Traduttore italiano già arverti 
che sarà supplito a tutte le omissioni che qui si annotano. 
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di alcune parti , e di una molliludine di jnccoU * 
miglioraìnimli che dobbiamo al signor Wendi , s 
che arricchiscono la edizione del 4820. Questi 
miglioramenti si sono ancora considerevolmente a^ 
cresciuti nella quarta edizione, che compat've nel 
482Ò, e che la quinta, quella del 1825, non ha 
fatto che riprodurre. Però questo libro è ad un 
di presso pervenuto a tutta la perfezione ond’ è 
suscellibile. StdUt quinta ed ultima edizione si è 
quindi fatta questa traduzione. Io colgo questa 
occasione per ringraziare pubalicamente il mio amico 
ed antico collega alla scuola Normale , il signor 
Viguicr , che ha ben voluto prestarmi ajuto in 
questa ingrata impresa. Solo coloro, che conoscono 
roriginale, potranno farsi un’idea della fatica che 
ci è costata questa traduzione , comunque imper- 
fetta possa essere ancora. 

Io termino o{frendo questo Manuale alla gio- 
ventù che frequenta le mie lezioni. Possa alimen- 
tare in essa l’amore della vera filosofia, il gusto 
della rillcssione e dello studio, e quelle abiludini 
laboriose e virili che sole in ogni genere assicu- 
rano le vere riuscite, e sole possono preparare la 
nuova generazione a subentrare degnamente, sulla' 
scena del mondo , la forte generazione che V ha 
preceduta , la quale ha fatto, od ha veduto cose 
grandi! 



il 1.** sellcmbre 
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DELLA 

STORIA DELTA FILOSOFIA 


§ 1 - 


Lìa storia della filosofia , per essere bene 
compresa , esige una ricerca preliminare sui* 
r idea di questa scienza, e nel medesimo tempo 
sulla sua materia , sulla sua* forma e sul suo 
line , quindi sulla sua estensione o sulla sua 
comprensione, sul suo metodo , sulla sua im- 
portanza e sulle diverse maniere ond’ essa può 
essere trattata. Tutti questi oggetti , uniti alla 
storia ed alla bibliografia della storia delta, fi- 
losofia , formeranno unitamente ad alcune con- 
siderazioni preliminari sul corso della ragione 
filosofica, il soggetto d’ un’ introduzione generale. 

L’ introduzione particolare dovrà condurci al 
primo periodo di questa storia, per mezzo d’ una 
rapida rivista sulle idee religiose e filosofiche 
dei popoli orientali, e sui .primi progressi delia 
Grecia. 

/. 


Tennemanni voi I. 
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CAPITO.LO PRIMO 

IDEA, ESTENSIONE, METODO, 

IMPORTANZA, DIVISIONE, ISTORIA E BIBIJOGRAFIA 
DELLA STORIA D^LLA FILOSOFIA. 

I. Idea della storia della fUoso/ia * 

Ch. Leonh. HeitJtoUÌ: Sull' idea dcKa Storia della Filosofia , 
sella raccolta di Fiilleborn, 1.** fascicolo (ted. ) 

Georg. Fréd. Dan. Goess : Trattato sull' idea dclb Storia 
della Filosofia ; e sul sistema di Talele. Eriangcn, 17B4, in 8.* 
( ted. ) — e Censi sul dominio della Storia della Filosofia. Lip- 
sia, 1798, in 8.® ( led. ). 

J. Christ. Aug. Grohmann : Sa)!' idea della Storia delta Fi- 
losofia. Wilteraberg, 1707, in ,8.® ,( ted ). 

Guill. Gotti. Ttnnematin : Storia della Filosofia , iom. 
Lipsia, 1798, in 8.®,(ted. ). 

Oan. Doethius : De idea Historà Philosopliise lite fònnanda. 
Upsal 1800, in 4." 

Fred. Aug. Carus: Idee per la Storia della Filoso^ Lip- 
sia 1809 (ted.). 

Ch. Fred. Bachmann : Sulla Filosofia e sulla sua Istoria ^ 
lezioni tre accademiche, lena , 1811 , in 8.® ( ted. ). — Sulla 
Storia della Filosofia, S.* ediz., rifusa con nna dedica a Reinhqld. 
Iena, 1880, in 8." 

Christ, Aug. Brandis : Dell' idea della Storia della Filosofia. 
Copenaghen, 1818, in 8.® ( ted. ). 


> •* Abluarao ^ creduto oppo|rtuno di. lasciare i nomi ed i cognomi 
degli Autori stranieri come stanno scritti, in originale, per comodo 
di coloro de consultano i cataloghi e^rcapo i libri. 
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§ 2 . 

* L’uomo in virtù della sua ragiona tende alla * 
conoscenza delle cose sotto le condizioni di 
quantità, qualità, relazione e modalità; inoltre 
aspira ad una scienza dei principj uilimi e delle 
ultime leggi della natura, c della libertà come 
pure delle loro reciproche relazioni. Dapprima 
egli ubbidisce ad un cieco bisogno, senza ren- 
dersi conto bastantemente di questo moto istin- 
tivo della sua ragione , e senza sapere nè il 
cammino da prendere, uè i mezzi da impiegare, 
nè la distanza che lo separa dal suo oggetto. 
Insensibilmente questo molo diventa più riflel- 
.Dito, c si regola sui ' progressi .della ragione , 
.che insegna di giorno in giorno a meglio co- 
jioscersi. Questo molo riflettuto è quello che noi 
.chiamiamo iìlosolìa. 

Da ciò nascono i diversi tentativi per ridurre 
a realtà questo ideale della ragione , tentativi 
più o meno difTerenli tra essi pei loro principj, 
j)ei .loro metodi , per le loro conseguei.ze , per 
la .loro estensione ed in generale pei loro pro- 
jprj oggetti. In questi tentativi che prendono il 
poma di sistemi lilosofici , allorquando si prò- 
(lucqpo sotto una forma scienlilica , ed il cui 
vqloi^e è relativo allo stalo dei lumi fra’ quali 
s’.'è trovato .ciascun lìlosofo in particolare, è lo 
^le^o .^epsjerp, o la stessa ragione umana che 
,§i sviluppa iu conseguenza delle sue proprie leggi. 

§ 4 . 

Ma Io sviluppaniento della ragione umana è 
sqUoinesso egli stesso a celle condizioni esterne, 


Digitized by Google 



J WTBODIIZIONE GETTERALE. 

c trovasi ora assecondato , ora ritardato e so- 
speso in conseguenza dei differenli impulsi che 
gli pervengono dal di fuori. 

§ 5 . 

Fare il racconto dei diversi lavori prodotti 
dallo svilUppamenlo della ragione , favoriti o 
contrariati da cause esterne , lavori che hanno 
per oggetto di ridurre a renila T idea stessa 
della ragione, quanto alla materia id alla forma, * 
di costituire, parlando altrimenti , la filosofìa 
come scienza ; è in generale fare la storia della 
fllosolia. 

§ 

La materia della storia della filosofìa è interna 
ed esterna. La materia interna o^l immediata 
comprende: 4.“ il lavoro continuo della ragione 
nella ricerca degli ultimi principj e delle leggi 
della natura e della libertà (nel che consiste la 
filosofia, § 2 ) ; e qui trovasi da osservare una 
grande varietà di fatti relativamente ai soggetto 
ed all’oggetto, alla estensione ed alla intensità 
del movimento filosofico , a’ suoi diversi fini e 
motivi interni, siano interessati , siano disinte- 
ressati , ed in fine alle sue cause ed occasioni 
esterne ; 2.” le produzioni della filosofia , o le 
dottrine, i metodi ed i sisferai filosofici, produ- 
zioni così variate , come il movimento stesso 
che le fa nascere; in queste produzioni si vede 
la ragione mettere a profitto , e matieriali di 
giorno in giorno meglio provali per fondare la 
filosofia come scienza , e regole e principj per 
riunire i materiali in un lutto scientifico; e fi- 
nalmente massime sulla maniera ' di procedere 
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nello stabilimenlo della filosofìa ; o.° iu ultiriH) 
comprende lo sviiuppaniento della ragione, corno, 
strumento della filosofia, vale dire, il progresso 
della ragio'ie verso quelle ricerche, in cui essa 
non dipende più che da sè stessa ,' attravei*so 
quel moto composto che le imprimono la sua 
propria energia, e le circostanze esterne; vale 
a dire ancora l’ andamento graduale verso la 
più alla indipendenza , aRdamento che si può 
riconoscere appo gli individui, appo le nazioni 
e 1 in tutta V umanità. 

Osservazione. L’ btorìa dd sistemi filosofici non è ancora la 
storia ddia filosofia. t 

; § 7 - 

La materia esterna consiste nelle cause, negli 
avvenimenti e nelle circostanze che hanno eser- 
citato una intluenza sullo sviluppamcnto della 
ragione filosofica e sulla natura delle sue pro- 
duzioni. A quest’ ordine di fatti appartengono : 
i.° r individualità dei filosofi, cioè il grado, la 
proporzione e la direzione delle loro forze in* 
telleltuali ; la sfora de’ loro studj c della loro 
vita, r interesse , onde furono mossi , cd anche 
il loro caraAlere morale ; 2." T influenza delle 
cause esterne , cioè il carattere e il grado di 
coltura della nazione, lo spirilo 4orninanle del- 
l’epoca, e, risalendo più allo ancora, il clima e le 
proprielà del paese ; 1’ educazione , la coslilu*^ 
zione politica, la religione e la lingua; 5.” l’in- 
(luenza di alcuni nomini per V ammirazione e 
r imitazione; la dottrina e l’ esempio; influenza 
che si manifesta nel tenore come nella forma 
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degli scritli, secondo il genio d’iiiia scuola, se», 
condo r aiitorilà o la riputazione di cui gode' 
( Bacone^ Locke, LetMlz ). 

§ «• 

La forma della storia della flihsofia; consistè' 
nella maniera di scegliere corivènevolmeiite que^ 
sii due ordini di materiali , e formarne un in-* 
sieme scentifìco. Ora , questo insieme è deter- 
minato in parte dalla forma di tutta la storia* 
ih generale , in parte dal line speciale della* 
storia della fllosotia. 


§ a. 

La storia propriamente detta si distingue e 
per la forma dei semplici annali , delle me- 
morie ccc. , e per T ordinamento degli avveni- 
menti, c per la maniera di pivsentare i fatti. 

§ 40 . 

Se la storia della iìlosoiia deve soddisfare 
ad una curiosità giudiziosa , e non solaitientc 
ad una vana ed oziosa curiosità , il suo line 
deve essere essenzialmente di conoscere com- 
piutamente nelle sue continue alternative di 
progresso e di decadimento la direziono dello 
spirilo filosofico, e lo sviluppamento graduale 
della filosofia come scienza. Questo fine non 
può essere raggiunto da una semplice cognizione 
dei fatti che sono succeduti ; ma sibbene per 
lo studio del loro concatenamento, e per quello 
delle cause e degli effetti. ■ 

Gli sforzi della ragione filosofica sorto gli 
avvenimenti ' interni del pensiero , ma per la 
muniora oud’ essi si producono ed iuUuiscono 
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ifèl moridrt^ Eiitràrió riel' céi^liio’ ù' nella conca- 
tenazione dei Falli eslerni. Quindi per li falli 
coinj)onénli la' storia' della liinsolìa v' ha luogo 
A concepire una concalenazione interna ed una - 
conGatenózione esterna v poiché , 1 come avve- 
BÌmenli’,' prescnlano' relazirtni* cronologiche o 
{fuc;ccsSiVe, 0 siinilliaHecV 2i." hanno h; loro cause 
e*l i loro effelli’ CslcrniT 51" Hanno ì loro primi 
fondamenti nella coslituzione dello spirito umano, 
dond’ essi' sviluppatìsi da Ibro stessi in un in- , 
sieme pieno di varietà, e secondo una mollilu- 
dine di.. relazioni le une rispetto alle altre ; 

4." si rireriscono ad liri' tiiie' ràzìbnàle. 

§ 12 . 

Adunque la storia della filosofìa consiste nella 
rappresentazione di questa quadrupla concatena- 
zione,' ed in questo senso e reale e scientifico, 
che dimostra come una tale cosa si è fatta, a 
che conduca , e quali buoni risultameuti essa 
abbia prodotto. 

Osservùtitme. la rajtpre^tazkme reale ' non ‘ Gon.siilé nelb'scm- 
pBce ossenr^kwe delle serie dei tàui secondo il tempo , ma anii 
appoggiasi a- «piesta sèrie , e la prende quasi per testo. Essa ap- 
partiene al carattere scientificto della storia della filosofia ^ ciò non 
ostante la storia della filosofia non è la filosofia stessa. Vedi 
r opera di Groìunaim citata superiorroente prima del § S. 

§ 4 5. 

Per conseguenza la storia della filosofia è la 
scienza die espóne i lavori della' ragiorc umana 
jicr dar" còrpo' alla idea della filosofia , rac- 
contandoli' secondo la loro concatenazione ; è 
la rappCC^ciilèiziòhe per mezzo dc’ fatti dello 
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sviliippamento ognora progressivo della filosofia, 
come scienza. 

0$teruazione. Differatta fra la storia della filosofia e tpiella 
deir umanità , fra la storia della coltura dello spirito umano « 
quella delle Science. Le biografie de' filosofi, l'analisi delle loro opere, 
r enumeracione deìlc loro opinioni , e la storia bibliografica della 
filosofia in generale, sono o nozioni preliminari e soccorsi ntifi, ol 
elmenli essenziali della storia della filosofia. 

II. Estensione della storia della /iloso/ia • 

Vedi oltre alle opere citate prima dei § S : Boerge Riisbrighf 
sull' anticliilà della filosofia , e sull' idea di questa scienza , tnd. 
dal danese in tedesco, da J. Amb. Markusscn. Copeo., 180S in S.** 

§ 14 . 

La storia della filosofia non potrebbe ammet- 
tere tutte le idee , le ipotesi ed i capricci che 
hanno potuto entrare negli animi occupali a 
filosofare ; poiché ciò sarebbe e impraticabile 
ed inutile ; ma le sole opinioni filosofiche che 
devono avervi luogo , sono quelle che lo meri- 
tano per la loro originalità, pel loro valore iu- 
triuseco , e per la loro influenza sulle epoche 
contemporanee e susseguenti. 

§ 15 . 

Bisogna ammettere che la filosofia ha avuto 
il suo cominciamento, non essendo che un grado 
superiore nell’ attività della ragione, che ha dor 
vulo provenire in conseguenza d’un minor grado» 
anteriore. Ma non è necessario che la sto- 
ria della filosofia comprenda pure questi grad^ 
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anteriori , nè eh’ essa ritùonli lino alla culla 
della nostra specie. Essa si riferisce a questo 
dispetto alla storia- dell’ umanità e dell’ intcllir 
gonza umana. 

Che si applichi questo a ciò che chiamasi la 
. filosofia aiitidiluvrana. * 

Non si è data veruna ragione sufficiente per 
ammettere un popido filosofico primitivo , nel 
senso che non solo la filosofia avrebbe comin- 
ciato con lui , ma ancora che ogni cognizione 
filosofica ne sarebbe provenuta; imperocché l’ at- ' 
titudine alia filosofia è naturale all’ ingegno 
umano, e non è stala riservala esclusivamente 
a nessun popolo. Questa supposizione d’ un po- - , 
polo primitivo non fa’ che respingere un poco 
più lungi la prima origine della filosofia. Alla 
line lo spirilo simbolico delle prime età che 
non raggiunse ancora il suo oggetto con una 
coscienza rifieltiila , non può per anco essere 
chiamato filosofia. 

Ossen>azione. La supposiiione d’ un popolo filosofico primilivo 
fi fonda: I.” sulla làlsa ipotesi che tutta l’istruiionc è venula 
por via di rilevazione.; 2.” sopra un bisogno che prova P Intelli- 
genza di ricondurre all'unità le cause dei fatti analogi ; 5.® sulla pre- 
tensione di rendere certe dottrine più imponenti colla loro remota 
anlicliilà. Tutto ciò proviene dalla pigrizia naturale all' animo 
umano , e daPa confusione delle opinioni che hanno un' apparenza 
filosofica colb filosofia propriamente ^ella. Gli scrittori che si sono 
dati alla crìtica della storia nel senso teologico , hanno dichbrato 
popolo primitivo , gli uni gli Ebrei , altri ( come Pltssìng ) gli 
Egizbni , e questi ultimi hanno ceduto cccealnnctite ( dopo Frèd. 
ScìiU-Qcl ) agli Indiani. 
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^ 17 . 

Quantunque troviamo appo tutti i- popoli al- 
cune tracce di spirito lìlosolico noniliiiieno que- 
sta disposizione generale non si vede appo lutti 
sviluppala alio stesso grado: la filosofia non, è 
dappertutto giunta a formare una scienza. Ge- 
iieralmeiile la natura sembra impiegare l’ inci- 
vilimento d’un popolo, come mezzo d’incivili- 
mento per molli altri, e non accordare che ad 
un piccol numero 1’ originalità in fatto* di filo- 
sofia. Per tal modo non tutti i popoli lianUo 
diritti eguali ad occupare un posto nella storia 
di questa scienza. La prìma parte appartiene 
soltanto a coloro appo i quali lo spirito filoso^ 
ileo , per un debole iiqpnlso pervenuto loro 
esternamente , ba trovato in sè stesso bastante 
forza per portarsi vei’so ricerche indipendenti , 
e progredire nelle vie della scienza ; il secondi 
posto spella a coloro i quali senza aver avintt 
altrettanta originalità' e spontaneità , hanno ri- 
cevuto dagli altri le idee filosofiche , le hanno 
rese loro proprie , e perciò hanno influito sui 
destini della filosofìa. 

§ 18 . 

Il popolo greco è quegli che col suo genio 
originale ha fatto epoca nella storia della filo« 
sofia. In fallo comecbè sia stato dipendente da 
altri popoli nel suo primo incivilimento,- e che * 
abbia ricevuto dallo straniero alcuni dati ed 
alcuni esempli in materia di filosofia, si' vede 
manifestare da per sè stesso ima premura seria 
ed animata alle ricerche della ragione ; appo 
di lui questa curiosità si sviluppa , prende un 
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Càt^altcre sdenlifiro, e lo IràsiiieUe al linguaggio* 
istosso. Egli è quindi àppo* i Grccr, dove li*o-* 
viamo per là prima volta un vero spiritò lilo- 
sbtibò unilo al buoti gusto, uii lavoro scientifico; 
otfdb il^ punto centrale era' l’ uòmo, disposiziòòc 
die andie ne’ suoi errori, poteva fàcilmente rii 
condiirl’è lo spirilo di ricerca alla* vera sor- 
gente di ogni investigazione filosofica : quivi si 
sforzano di approfondire e di consolidare ince^' 
Santcmente'lc basi dì questi' sllidj (origine dcllò’ 
seclticisrao) ; quivi finalmente si vede a formare 
tln* linguaggio ed un metodo filosofico. Alìbianio' 
eziandio testimonianze positive e'sicurc da poter’ 
Seguire sopra un terreno tutto istorico l’origine' 
e lo' sviluppamento dei lavori' filosofici di questa' 
liàdonC: ed‘ inoltre là filosofia*, ed in generale 
la scienza dei Greci si cortibiiiano nàluralracnle* 
Mi un medésimo' insicmo eon> quelle delle na- 
zioni posteriori. 

§ 

I popoli orientali , che per 1’ anticliità' e per* 
la data defioro incivilimento sono* artlbiiòri af 
Greci, non si innalzarono' mai' allo stesso grado 
per quanto almeno nc possiamo giudicar noi. 
Tutta la loro sapienza' porta ancora il carat- 
tere d’ una rivelazione divina , rappresentala 
dalla immaginazione sotto mille forme diverse. 
ta forma esterna del pensiero è tutta mistica 
o simbolica anche presso gl’ Indiani. Lo spi- 
rilo di questi popoli rivesti coi colori della 
iVnmaginazione le credenze* della* ragione*, ed‘ 
un certo numero di opinioni speculative, più 
0 meno arbitrariamente concqùto ^ affine di 
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rendersele più ciliare , ma senza ritornare sai 
passato , senza dimandarsi conto dei processi 
della ragione e del suo prnicipio , senza os- 
servare in fine 1’ ordine progressivo e rigres- 
rivo, condizione della vera conoscenza. Le idee 
sopra Dio, sul mondo e sull’ umanità, che non 
si posson»! negare a questi popoli, non sono 
state appo essi 1’ opera ponderata d’ alcuna fi- 
losofia. 11 clima, la costituzione politica, il di- 
spotismo e la divisione per caste si opposero 
sovente al libero sviluppamento 'dell’ ingegno. 
Per altro la storia di queste nazioni è ancora 
ricoperta di tenebre ; mancano le notizie posi-, 
live e certe; e le relazioni del loro andamento 
intellettuale colla storia della filosofia non pos- 
sono ancora essere osservate nè con bastevole 
ordine, nè con bastante unità a. 

Osservazione. Intorno al carattere greco ed orientale e tu le 
cause della loro diversità trovansi importanti osservazioni neh' opera 
di J . Ang. Eòerhan, intitolata : Spirito del Cristianesimo primitivo 
tom. I, pag. 6S e seg. ( ted. ) : di intorno alla filosofia detta co> 
munemenle barbara, vedi Diog. , Laetz. , I, 1 e seg. 

a È egli vero che il popolo Greco sia il solo che abbia &tlO 
epoca col suo genio originale nell' istoria della filosofia ? È egli 
vero che i popoli Orientali, quantunque anteriori nella civiltà alla 
Grecia, aon si siano innalzati giammai all' altezza cui è pervenuta 
questa nazione ? Questo poteva esser vero finché mancavano del 
tutto i monumenti , e finché si considera la totalità della filosofia 
greca da noi conosciuta'; ma non lo é più al presente che conosciamo 
per mezzo del Cousin e d' altri le scuole della filosofia orientale 
( V. Cours (t Hisloire de la Philosophicf Tom. I.®), e che 
lo strtso Tennemann pria tanto bene del Pittagorismo o della scuola 
Italica che ebbe tanta influenza sui filosofi più distinti de.ila Grecia, 
e dai cui discepoli, al dire di Tennemann, un Platone e debitore del 
movimento del suo pensiero e della direzione delle sue più grandi- 
vedute (V. § 06 e ) ^Professore BiLOAsa/Laa Fou). 


.C 
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r . § 20. 

Il vero comìnciamento della filosofia trovasi 
dunque appo i Greci e particolarmente a quel- 
r epoca in cui in conseguenza dei progressi del- 
r immaginazione e' dell’ intelligenza , 1’ attività 
■razionale si sviluppa in un grado più alto ; 
epoca nella quale divenute le menti più indi- 

f )endeiiti dalla religione, dalla poesia e dalla po- 
itica, si. posero alla ricerca della verità, e si 
consecrarono a studj regolari. Questo periodo co- 
mincia al tempo di Talete. Le diverse direzioni 
e le forme che nel corso de’ secoli ha preso 
questo spirilo d’ indagine filosofica , e gli ef- 
fetti d’ ogni specie che la produsse, trasmessi 
per diverse vie dai Greci ai popoli moilerni, costi- 
tuiscono il paese della storia della filosofia a. 


a Noa c da dimenticarsi che se, giusta la Tavola Cronologica 
|)Osta alla fine del Tomo secondo di questo Manuale , Pitagora fu 
posteriore a Talete nell' età, fu anteriore però ad esso nelle ampie 
dottrine della vera filosofia. Sicché volendo tessere una Storia ero* 
Qoiogica ed anche sistematica della filosofia bisognerebbe cominciare 
piuttosto da Pitagora che da Talete. Inoltre se Pitagora fondò la 
sua scuola in Italia , se egli precedette colle sue dottrine a Sa- 
crale, a Platone, ad Aristotile, dovrebbesi pel principio di quest' I- 
storia volgersi dapprima all' Italia e poscia alla Grecia. E sarebbe 
nai vero ebe anche in filosofia si dovesse far quc'lo che si ià nelle belle 
arti, la cui civiltà è oirui tenuta da tutti arfteriorc in Italia all' e* 
poca della Grecia per la più remota grandezza degli Etruschi ? Chi 
sa che se avessimo a trovare codici o libri etruschi e la chiave della 
loro lingua, come s'e trovata quella del Geroglifici per mezzo del- 
r illustre Champollkm , la nostra filosofia ndn andasse più in là di 
quella di Pitagora, e che invece d'essere i copiatori non lòssimo i 
ritrovatorì I . . Ma queste per ora non sono che fantasticherie , al- 
meno per la filosofia, e che io fo palesi, al solo scopo d' invogliare 
gl' italiani allo studio istorico dell' antica loro sapienza. — Meritano 


« 
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% 

Ostrr\>azinne. La tinillazionc del rero paese della storia della 
filosofia Don lurforniatu oggetto d'esame che in questi ultimi tempii 
precedentemente l' idea dell' Etnografia s' opponera ad ogni detcrmi* 


d'essere letti per gli Elrusclii iibei lavori reccnlissimi di Niebnhr, 
di Muller e di Vticali nelb sua Storia tf Italia ananli la domi- 
nazione de' /hìmaiu\ (vedi i voi. 185 oZ 186 di questa Biblio- 
teca Scelta) ad onta che da questi non si raccolgano alLi fine delle 
leggende, che miti ed informi tradizioni di quel popolo antichissimo. 

Nel libro di Eunaglio di Sardi in Lidia sulle vite de' Sofisti n 
sui frammcBli deH'Istoria, pubblicato da Wjttenbach ncH'anno 18S9, 
vissuto ai tempi di Onorio e d' Arcadio, divide l'Istoria in qual* 
tro epoche, comprendendo nella prima tutti i Saggi deila filosofia 
nascente d'Italia e di ionia sino a Pbtone; e nella seconda Platone 
e l' intero p-ogresso delle scuole Socratiche. — Poi. 1 . 

A complemento però delle antiche notizie sulli Etnisdii e su h 
Scuob pitagorica , merita di essere letto un articolo pubblicato 
nel turno 68 della Biblioteca Italiana ( Milano ISSI ) , all' oe> 
casionc dei .Monumenti del Museo Etrusco Chiusino. Da esso ti 
rileverà che il Pitagorismo era anteriore al Pitagora comunemente 
conosciuto, e che non era una mera scuob filosofica, ma un istituto sa* 
eerdotale stabile che aveva il suo cu'lo pubblico eoa statue, pitture 
ed orgie al pari degli altri culli regolari; che questo esisteva an- 
che nell' Egitto anlcriormcnle a Ta'cte, che non fu inventore , ma 
sraqdice introduttore della sapienza asiatica in Grecia. Con ciò si 
spiega quello che il nostro Buonafede chiama Romanzo del Pitagora, 
clic vbggbre si b in Egitto, in Asia, presso i Bracmani delle In- 
die, e si comulanu tante cose che appropriare non si possono ad un 
sol nomo, come già osservò il nostro Vico (Scienza Muova, voi. 518 
di questa Biblioteca Scelta ) . Secondo l' antìcliissiiiio costume con 
denominazione personali si disegnavano popoli c corporazioni. L' in- 
stHulo sacerdotale pitagorico ,vien cosi rivelalo come esteso dapper- 
tutto dove si estese 1' antichissima sapienzi, ed oggi stesso alle In- 
die sta nelb Scuob Sanchia. Quanto poi ad uno dei nove Pitagora, 
cioè quello di Samo, si può vedere ciò che sull' isob italo-grera di 
Sarao scrisse recentemente il sig. Michelangelo Macrì nella discussione 
storioo-eritica stampala in Napoli nel 1838. Ur dunque siccuuu 
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.iwione precisa, e, non v' ha per anco airate di ben coDTCOBto ■ 
questo rispetto ; solamente Tiedemana è |>cr I' escluziooe dei poptdi 
orknlali. 1 motivi che danno Carits^ Idee sulb storia della filo» 
aofia, pag. 14S (ted), e Bachmnnn^ Sulla Filosofia e sua Storia 
(ted.), lo stesso, Dissirt. philos. (ir paccatis Tvnnemanm in 
Historià Philnsophitr, Jen. ,1814, ia 4.** , per maateaere m 
popoli orientali questa escluzioae, non provano ancora eh' essi ap- 
partengono necessariamente alb storia delb filosolta. Non si vaole 
negare con ciò che non sb d' una grande importanza la ricerca 
ddle -loro dottrine; ma si deve iatierameale separare dall' importanza 
propria della storia dclU filosofia. la questo senso non sarà certa- 
mente matite il collocare prima della «>posizionc della filosofia greca, 
una breve rivista delle idee filosofirJie e religiose de' principali po- 
poli, che sono stali più o meno io rebzioiie coi Greci. 

111. Metodo 

Oltre alle opere diate in fronte al § 9, roosuhate Ghrist. Gatvtt 
De rat ione scribendi historiam pbilosophiae. IJpsa, 1768, in* 4.* 
— e ; Legendorum veterum prsecepta nonnnib et exempiuro. Li^ 
sia, 1770, in 4." ( I' una e l'altra nella raccolta di JFu/fcbom, 
^eilrrege, ccc. ) Gtscicofi xi e xii. 

Georg.. Gust. FùUebom: Piano per una storia della Filosofia, 
nel IV.* fascicolo della sua raccolta (ted) — e: Che voglia dire» 
rappresentare lo spirilo d' una filosofia ? nel v.* bscirolo ( ted. ). 

Christ. IVtiss : Sulla maniera di trattare b storb delb filo- 
4jfia nelb Univcsila. Lipsia, 1800 ( ted. }. 

§ 21 . 

Il melotlo, tlelcrminalu dal fine della scieoza 
(§ iU) , cònsiste nelle regole secondo le quali 


cwta che la dottrina fu in Italb serbata ael'a sna maggior pa- 
rità e senza i travisamenti e le furpiludioi indiane e grcdie, ne consegue 
che ^b , priroissiioa .Sli^b delb filosofia, dedur si deve dalle prinb 
fonti italiche. iVoisAoaost. 
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i materiali devono essere ricercali, raccolti, la- 
vorali e riuniti in un medesimo lutto. 

§ 22 . 

I materiali per la storia della filosofia pos- 
sono essere o fortuitamente incontrali, o ricer- 
cati con metodo. Nell’ ultimo caso bisogna do- 
mandare quali sono le sorgenti ed i processi 
d’ una buona ricerca. Le sorgenti, cui si può 
•ricorrere, sono di due sorti,. cioè: le opere stesse 
dei filosofi conservate fino a noi , e le notizie 
.date da altri scrittori sulla vita e sulle dottrine 
di questi filosofi ; testimonianze per altro che 
devono essere sottomesse alla critica, relativa- 
mente alla loro autenticità ed alla loro verisi- 
miglianza. Quanto meno un filosofo ha scritto, 
o meno è stato conservato de’ suoi scritli, al- 
trettanto fa uopo raccogliere notizie dagli altri 
scrittori; ma però maggiormente divien necessa- 
ria la precauzione nella maniera di servirsene 1. 
Quando non si abbiano che alcuni fremmenti , 
imporla ravvicinarli col doppio intendimento fi- 
lologico e filosofico. 

§ 25 . 

Alla cura di raccogliere le proposizioni dei 
filosofi, si aggiunge lo studio del loro vero senso; 
della loro estenzione, della loro origine e della 
loro armonia fra loro, 2. affinchè si possa en- 
trare nel vero intendimento del filosofo , ed 


1 Vcd. H. Kiihihardt, De fide historìconim recte sestimanda 
in HiU. philosophix. Helmst. , 1796 , in 4 .** 

S Applicate questo per es. al natura: conyenienter tfwere degli 
*toici, ed al loro stoicismo. 
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appreziare il merito drl suo lavoro seeza esage- 
razione e senza ingiuslizioi Quello che vi ci può 
condurre, è una conoscenza esalta dell’epoca 
contemporanea , degli usi della lingua , della 
direzione delle idee, siccome pure un con- 
fronto delle autorità e delle testimonianze,, se- • 
condo i gradi della verisimiglianza. Confrontare 
una dottrina filosofica con 'dottrine analoghe , 
contemporanee e posteriori ; determinare con 
cura i suoi punti di contatto e di divergenza; 
ricercare il luogo che le appartiene in tutto il 
sistema conosciuto d’ un filosofo, e la maniera 
ond’egli è stato condotto a tale dottrina (ed 
a questo proposito devesi avvertire di distin- 
guere immotivi interni dalle cause esterne); 
ecco quali sono le condizioni indispensabili p£r 
giungere ad una fedele e veridica rappresentazione 
del senso e del valore delle diverse filosofie. 

§24. ..... 

L’ uso dei materiali cosi depurati dalla cri- 
tica , esige una cura particolare nella scelta 
delle espressioni, soprattutto dei termini tecnici, 
che devonsi rendere con chiarezza senza dar 
loro per altro una forma ed .ama fisionomia 
troppo straniere (per esempio V habitus y di Cri- 
sippo ). In quanto al legame di questi materiali, 
verrà prodotto per quell’ insieme cronologico e 
sistematico, di cui abbiamo parlato nel ^ 2, e 
principalmente per la loro comune relazione 
col fine della ragione , onde abbiamo detto 
al § 3. Di più ancora, il fine particolare d’una 
tal’ opera può determinare numerose .varietà 
nella maniera di trattarlo. 

’ Tenncmamy voi. /. . 2 ’ 
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Osurvasione Si domanda se P esposizione debba Umitarei a 
raccontare y o se debba essere accompgnata da giudìz) : come , ed 
in ^uai limiti coorenga portar giudiz) sui (alti della sioria della 
i filosofia. — Imparzialità della Storia. , 

§ 25 . 

Nella composizione di questi materiali in un 
tutto, bisogna avere una forte e costante alien- 
zione allo sviluppamenlo della ragione , e<l al- 
r andamento progressivo della scienza. Sopra 
questo medesimo principio fa uopo pure stabi- 
lire i punti di riposo e le divisioni principali 
e secondarie, le quali devono servire non sola- 
mente a far meglio percorrere l’opera con una 
rapida guardatura, ma ancora a dare una espo- 
sizione più chiara dell’ insieme e della relazione 
delle parti. 

Osservazione. Il metodo etnografico che ha dominato (ino a 
Tìcdemawi, è utile per formare un raccolto compiuto dei materiali 
destinati alla storia generale o speciale della filosofia; ma non mai 
per comporre questa storia generale islessa. Questo metodo appar- 
tiene esseozialmenle ad una sioria bibliografica universale. 

§ 20 . 

In conseguenza di ciò , ecco le condizioni 
alle quali conviene formare epoche distinte : 
4.“ quando si è operato un progresso di qual- 
che enlità nello sviluppamenlo della ragione : 
2.® quando s’ introducono nella filosoHa stessa 
punti di veduta e principj nuovi, o si introdu- 
cono nella maniera di concepire la relazione e 
r insieme delle sue parti : e 3." quando grandi 
avvenimenti esterni hanno esercitato una pos- 
sente e durevole influenza sulla lìlosofìa. 1. 

I Dan Boethius , De prxcipuis philosophix epocliis, Luud. t 
Ì900, in 4 .«. 
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§ S7. 

Si poEsono slabilire tre periodi principali per 
la storia della filosofia. — rrimo periodo : Movi- 
mento libero della ragione verso la conoscenza 
dei primi principi e delle leggi della natura e 
della libertà, senza una coscienza chiara d’ un 
metodo che possa condurla • verso questa cono- 
scenza: filosofia greca e romana. — Secondo 
periodo: Sforzi della ragione verso lo stesso 
line, ma sotto T influenza d’un principio supe- 
riore ad essa medesima, dato dalla rivelazione; 
poscia movimento per liberarsi da questo giogo 
straniero , seguito da una nuova schiavitù ad 
un’altra forma arbitraria, spirito dialettico esclu- 
. sivamente; filosofia del medio evo , — Terzo 
periodo : Movimento indipendente verso la ri- 
cerca dei primi principj , e nell’ intendimento 
di ordinare tutto il sapere umano sopra un 
insieme più compiuto e più sistematico, epoca 
principalmente osservabile per la maniera ond’ha 
approfondito , fondato e sciolto dai limili la 
scienza filosofica : filosofia moderna. 

Krog, nella sna Storia della filosofia antica , pagina 98 , non 
■nunetle che due parti, T antica e la moderna filosofia. Egli prende 
per punto di separazione la decadenza dello stato politico , dei co- 
•tumi, delle arti e delle scienze nei cinque o sei primi secoli dopo 
Gesta Cristo a. 


il n nostro Autore riconoscendo la necessità di fissare le epoche 
reir istoria delb filosofia o da qualche considerevole avanzamento 
della ragione in quella, o dall' introduzione di qualche nuovo prin- 
cipio o sistema , o da qualche grande avvenimento esteriore che. 
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IV. Importanza di questa istoria. 

Fr. Anf. Zimmcrmann: Dissortaz. sull' utilità della storia 
della filosofia, lleidclb., 178K, in A.*' (ted. ). 


Ila potuto Influire sulla filosofia, riduce tutte queste epoche a tre. La 
pilma è quella del libero movinienln della ragione verso la conoscenza 
delle leggi della natura e della libertà, senza una chiara e distinta 
nozione del metodo ; e in questo periodo si comprende la filosofia 
Greca e Romana , e perciò Socrate, Platone, Aristotele, Cicerone, 
Seneca. La seconda e quella degli sforzi della ragione verso lo 
stesso scopo, ma sotto l'influenza d'un principio supcriore rivelato, 
ed anche della Dialettica : questo periodo abbraccia fa filosofia del 
medio evo. La terza è quella del movimento indipendente verso la 
ricerca de' primi principj , e nella vista di formarne un lutto più 
compiuto e più sistematico , ossia una vera scienza : questo terzo 
ed ultimo periodo è quel'o della filosofia moderna. Questo tre epoche 
io non so .sino a qual punto esistano storicamente e ne' termini 
co' quali le descrive Tennemann. E egli vero che nella prima cioè 
nell' epoca Greca e Romana , ci fu un libero movimento della ra- 
gione verso I pi imi principi, mentre nella seconda o nel medio evo 
■f)i Incatenato e rattenuto tale movimento da un principio superiore 
religioso ? E non ha dominato sempre e In tutte le epoche sifi&tto 
principio religioso? £ non dovette Socrate adorare in segreto il 
suo Genio, Anassagora sopportar le catene ? Che poi tra il libero 
movimento della ragione, nella prima epoca , non vi fosse una di- 
stinta coscienza del metodo è ciò apertamente falso , ed io me ne 
appello a Platone e ad Aristotele. Chi più del primo conobbe e 
' perlézlono il metodo Socratico inventivo e dimostrativo ad un tempo ? 
Chi più del secondo riconobbe la necessità di procedere dagli uiri*' 
versali ai particolari, ossia col sillogismo, per arrivare alla scienza? 
Alle tre epoche di Tennemann rassomigliano un po' le tre stabilite 
dai Cousin nella sua Istoria , la prima del Finito , o del Me , 
.nella quale tutti i pensieri e tutte le idee d'industria , di' stato , 

, di arte , di religione e di filosofia partono dall' uomo e tornano 
all' uomo ; la seconda dell' Infinito, o di Dio, in cui queste idee 
si promuovono sotto la condiùoiie àdV Assoluto ; e la terza del 
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* Geo. Gas. Fiilleborn: Alcuni risultamcnli generali déila storia’ 
della filosofia, nelb sua raccolta, ir.*' fascicolo ( ted. ) — e : Di 
alcuni vantaggi risultanti dalb storia del'a filosofia antica, xi.** fa- 
scicolo ( ted ). 

H. Bitter; Sui progressi che la filosofia può dovere alla storia 
della filosofia ; supplemento alla sua opera : Sull' infiuenza di 
Descartes o Cartesio. Lipsia, 181C, in 8.** (ted.). 

§ 215 . 

Se la filosofia può pretendere al più allo in 
leresse, siccome la. più elevala di tulle le scienze 
umane, la sua storia deve per la stessa ragione 
avere una grande importanza. Chiunque si prende 
" cura della filosofia non deve trascurare la sua 
storia. 

§ 29 . 

La storia della filosofia presenta d’ altronde 
un merito che le è proprio; essa dispone- il 
pensiero al libero uso di se stesso, gli sommi- 
slra utili risul lamenti sul metodo scientifico , 
rende più sensibili i suoi falsi passi , e le sue 


rapporto dd Finito all' Infinito , nella quale siraifi idee vengono 
ad essere modellate ad un punto sul Finito e sull' Infinito , tal- 
ibente che la religione p. e. in quest’ epoca rapportata a Dio è 
nello stesso tempo un dogma di severa applicazione ai costumi 
degli uomini ( V. Cours de V Histoire de la Philosophie , In- 
troduclion générair, Lc^on 7. ). Ma andie tali epoche del Cousin, 
supposto die siano giuste nell' elemento o carattere loro predomi- 
nante, e nel corso separato che loro concede , non sarebbero più 
tali nell' ordine cronologico ; poiché le prime idee die si sviluppano 
presso tutte le nazioni e presso tutti i fil<>sofi sono sempre le teo- 
logiche , c cosmologiche, ovvero dell' Infinito , siccome il prova 
r esempio de' C^ildci , degli Egizj , degli Ebrei e della Scuola di 
Talete citati da Tennemann ( § 89 ). Dal che apparisce quanto 
sia necessaria , ma insieme diificile la determinazione delle epoche 
Bell' Istoria della filosofia. — Poli. 


ROrV\A .A/ ) 
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aben’azioni , colle, loro cause e le loro conse- 
guenze , e con ciò gli olire preziosi soccorsi 
per istabilire le regole d’ una buona iuvesliga- 
zione , affine di pervenire a nuove vedute , e 
d’entrare in nuove strade; istruzioni tutte, onde 
non può far senza la filosofia intanto che la 
si concepisce, come non tcnuinata, ma ancora 
progressiva. 

§ 50 . 

La storia della filosofia si ricongiunge a tutte 
le altre scienze ed alla loro storia; particolar- 
mente alla storia della religione e dell’umanità, 
perchè la ragione è la base di ogni sapere, e per- 
di’ essa contiene in sè rultimo fine di ogni svi- 
luppameiilu teorico e pratico delle nostre facoltà. 

% 31 . 

Considerata come genere di studio, può essa 
contribuire molto al perfezionamento dell’ intel- 
ligenza , ond’ essa mette in moto tutte le forze 
per la ricerca e per la esposizione dei sistemi. 

Dessa agisce con egual potere sulle abitudini 
dello spirito ; giacché insegna il distaccamento 
dei pregiudizj, la modestia ne’ giudizj, la tolle- 
ranza : preserva dalle ammirazioni esagerate , * 

e modifica l’ attaccamento alle opinioni ammesse 
sulla fede dell’ autorità. , 

Osservazione. D* altre parte , Io studio della storia della filo- 
sofìa non ha esso pure li suoi inconTenienll ? Quali son essi ? 
Quando si (anno osserrare ? — L' indecisione , le abitudini prire 
d' un certo e sicuro giudizio , T indifTerenza rispetto alla verità edi 
al a dignità d’ ogni ricerca razionale non possono provenire che da ' 
■no studio leggiero e superficiale , nel quale non si considera che ^ 
It varietà delie opinioni , lenza occuparsi de’ loro principi , e nel 
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quale si colgono soto le divergenze delle dottrine , senza lisaKre ai 
punti di riunione che loro sono comuni. A questo proposito s ap- 
plica quello che Bacone dice della filo^fia. 

i 

V. Diverse forme, ond* è suscetlibile la storia 
della filosofia, 

§ 52, 

La storia della filosofla si divide in univer- 
sale c particolare , secondo 1’ estensione degli 
oggetti che si propone d’ abbracciare. La prima 
è la esposizione per li fatti dei progressi con- 
tìnui della filosofia, considerala come la scienza 
in generale , nelle sue direzioni principali , e 
ne’ suoi rìsultamenli più eminenti. Essa si estende 
ai princìpj di ogni filosofia, ai sistemi più con- 
siderevoli de’ filosofi, ed ai progressi che questi 
hanno fatto fare ai diversi rami delle scienze 
filosofiche. La seconda si occupa degli svilup- 
pamenti della ragione, circoscrivendoli in certi 
limiti di tempo o di luogo, od a certe direzioni 
particolari , od a certe materie speciali della 
filosofia. 

OsservazioiK. Carus : Idee per b storia della filosofia, pag. lOS 
( ted. ) ; definisce la storia universale della filosofia ; T istoria 
naturale della ragione umana , delle sue direzioni e de' suoi 
prodotti. Ma egli intende questa definizione in un senso cosi ge- 
nerale , che non lascia più sussistere tracce dei (aiti storici, e die 
làccndo sempre astrazione dei risultamenti generali , li fa dominare 
esclusivamente nella scienza. Questa veduta non corrisponde alla 
vera idea della storia della filosofia; e non ci ha sommin'islrato che 
il secondo capitolo di questa introduzione generale. 
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§35. ' 

La storia universale della fllosofia può essere 
presentata o sotto una forma sviluppata od iti 
ristretto. Un buon ristretto deve olferire una 
rivista di tutti gli. oggetti essenziali tanto com- 
piuto quanto è possibile,, mantenendovi la chia- 
rezza e la brevità; e non mancando inoltre delie 
condizioni comuni ad ogni altra opera storica, 
quali sono la verità, l’imparzialità e 1’ unità. 

§ 34. 

Si possono concepire parecchie sorte di storie 
particolari, cioè: i.® Relativamente a certi li- 
mili di tempo e di luogo, istorie della filosofia 
per epoche particolari , cioè istoria antica , di 
mezzo, moderna, suscettibili d’ altre suddivisioni 
numerose; istorie della filosofia del tale o tal’ al- 
tro popolo particolare. 2® Relativamente a certe 
direzioni particolari od a certi oggetti speciali 
della filosofia , istorie di sistemi o di scuole 
prese separatamente , dei diversi metodi filoso- 
fici, delle lingue tecniche della filosofia; istorie 
di certi rami della filosofia ; istorie di certe 
idee , principi e teorie filosofici. Se una storia 
particolare , che non lascia d’ essere sempre 
assai complessa, è ridotta ad un oggetto unico, 
bassi una storia speciale, una monografia. 


Osservazione^ Alcuni sotto questo nome di storia speciale in- 
dicano tutte le specie di storie particolari : altri riducono f appli- 
cazione della prola speciali alle storie indicale sotto il n.<* S di 
questo pragraio. 


• § S5. 

Havvi una stretta corrispondenza tra la storia 
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particolare e la storia universale. La prima 
offre alla seconda una materia utile e variata ; 
ma questa sviluppa da parte sua le vedute ge- 
nerali e i dati superiori che possonh servire 
all’ esame ed alla esposizione delle materie par- 
ticolari : dal che consegue che 1’ una e 1’ altra 
rion possono perfezionarsi che per mezzo della 
loro mutua assistenza. 

VI. Istoria della storia della filosofia. 

% 5G. 

La storia della; filosofia non è stala Irallala 
a' parte come una scienza distinta dagli antichi 
filosofi. Essi non hanno tocchi i punti storici 
che coir esporre le loro proprie dottrine, ed in 
quanto che questi punti trova vansi in relazione 
con quello che insegnavano essi medesimi. Una 
raccolta di notizie storiche relative agli svilup- 
pamenti della filosofia , fu il primo passo' che 
si fece verso una storia della filosofia. Istessa- 
mente ne’ tempi moderni al primo occuparsi di 
questa storia non si fece che una compilazione, 
e si prese per modello quella di Diogene Laerzio. 
Allora l’idea dominante era quella d’un popolo 
filosofico primitivo (§ 16), e deU’origine d'ogni 
filosofia per via di rivelazione ; e nella esecu- 
zione si seguiva il metodo enografico ( Cf. § 25, 
Osser.). — Primo periodo: Bayle svegliò lo 
spirito della critica in questo genere di lavori; 
Jac. Thomasìus dilatò iUimile degli sludj eh’ essi 
esigono , e Leibnitz mostrò quello che doveva 
essere la storia della filosofia. — Secondo periodo f 
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da Brucker fino a Kant: la filologia c la crilica 
resero i raaleriali più compiuti ; furono cor- 
rette alcune delle imperfezioni dei lavori del- 
r epoca precedente , e la scienza pretese più 
elevatameutc, Bruchcr pnbldie.ò un’ opera com- 
piuta la quale , per una elaborala riunione di 
documenti , pel giudizio die li accompagna » e 
principalmente per tutto ciò che spella alla 
biografìa dei lìlosofi, ò ancora utile al presente; 
ma gli è mancato lo spirilo filosofico. Guditt e 
Tiedenxann lavorarono con un metodo migliore: 
grandi servigi furono resi per la storia spe- 
ciale. — Terzo periodo da Kanl fino a’ giorni '■ 
nostri ; si è lavorato con zelo al perfeziona- 
mento della teorica c del metodo, c per mezzo 
delle nuove quislioni , cui ha fallo nascere un 
tale lavoro, si pervenne all’ esame delle fonti, 
alla rivisione de’ documenti , e ad una* esposi- 
zione più idonea dì particolarità meglio provale 
sotto l’influenza più o meno sentila d' un si- 
stema filosofico, i. La nazione tedesca è quella 
che ha operalo maggiormente per questa istoria, 
sotto il doppio rispetto della forma e della 
materia ; ma resta ancora molto a lavorare in 
questo campo vastissimo a. 


i Rivista principali servigi resi alla storia della filosofia 
dopo il 1780, nel Giornale filosofico di Nictluwimer, 1798, vili.* 
t IX.* fascicoli. 

a Qui r Autore sostiene la gloria del proprio paese, affermando 
«die la Nazione alemanoa c quella che ha fatto di più per P Istoria 
della filosofia si nella forma, come nella materia. È innegabile che 
nell’ Alemagna si verifirarono le due grandi condizioni all’lsloria 
della filosofia^ cioè il grande movimento delle ;dee filosofiche , e il 
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VII. Bibliografia della storia della filosofia. 

§ 57 . 

La bibliografia comprende le opere relative 
alla storia generale e particolare. Noi rivedremo 
ad un luogo separalo gli scritti speciali di mano 
in mano che ne dovremo parlare. Le opere 
sulla storia universale della filosofia si classifi- 
cano sotto cinque titoli: a) trattati di bibliogra- 
fia e di metodo; 6) raccolte; e) miscellanee; d) 
istorie estese ; e) saggi 

a) Trattati bibliografici 

ì. Jotuiiu : De scrìplor3>us h»L j^ilosophics, libri iT, Frao* 
coT. , 1 61S0. — Rccognili et ad praesentem Ktalem us^uc perducti, 
£ura J. Chr. Dom. Jen., 1716, in 8.^. 

J. Aodr. Oriìoff : Manuale bibliografo della storia della Elosofia. 
ErUngen, 1788, in 8.*’, 1. parte ( ted. ). 


talento della crìtica e dell' erudieioae , e eh' essa può meritamente 
Tantarsi delle Istorie di Brucherò , di Tiedemann , di Buhie e dì 
Tcnnemann ; ma cionnostaBle essa è ben lungi ancora da quella 
perfnione a cui debbono recarci b forma e la materia dell’ Istoria 
della filosofia. 1 bisogni di questa Istoria sono noli anche dopo le 
opere di cosi celebrali Scrittori , de' quali il Cousin ha poslo in 
chiaro con tanta sagacità i difetti. Ci vuole un' Istoria universale 
che leghi insieme non etnograficamente o cronologicamente , ma fi- 
losoficamente tutti i più grandi sistemi della Scienza. Ci vuole un 
Isterico che conni tla questi grandi sistemi non sole co' filosofi , 
ma anco coll' umanità e più ancora colle cause che hanno potuto 
prepararli , diffonderli c riprodurli. Finché non ci sarà un' Istorin 
filosofica di questa falla , non avremo che Istorie speciali sotto 
una forma universale , Istorie d' crudkione , ma non di verace 
scienza, ne di efièttivo progredimento. — Foli. 
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IT B. I Trattati di metodi sono stati citati ne' paragrafi 
precedenti. ' . . T 

b) Raccolte. 

Jac. Thomasii : Schediasma historicum, quo varia discutiuntur 
ad historiam tum philosophicam tum ecciesiasticam perlinentia. Lipsia i 
in A.**. — La stessa opera sotto questo titolo: Origineg' 
historis philosoph. et ecclesiat. , cura Chr. Tomasii. Hai., 1699, 
in 8.®. 

*J. Frane. Buddeì Anacleta historìse pfailosophiae. Hai., 1706, 
ÌA 8.® 5 a. edii. 1734, in 8.®. ' 

, Acta philosophorum, o-Kicerche profonde sulla storia della filose^ 
fia, di Clir. Aug. Heumaim. xviii fàscl«>ii in 5 voi. in 8.® * 
Hai., 1718-as (ted. ). 

Jac. Bruckeri. Olium Vindelicum, sive roeietematum bistorico- 
pbilosophicoriim triga. Aug. Vind. , 1739, in 8.® — -Miscellanea, 
historiae pliilosophicse , litteraris, criticae, olim sparsim edita, etc. Aug. 
Vind. , 1748, in 8.®. 

Chr. Em. de ^tnr/Aei/n: Fragmenta historiae philosophìcse, etc. 
Eri. 1783, in 8.®. Vi si trovano parecchie dissertazioni d'altri 
scrittori. 

Mich. Hissmann : Magazzino per la filosofia e per la sua storia. 
Gotting. e Lips. , 1778-83, 6 voi. in 8.® (ted). Vi si trovano 
molte dissertarioni dell' Accademia reale delle Iscrizioni ecc. 

Geo. Gust. Fiillcbom : Raccolta di pezzi per servire alla storia 
della filosofia. Ziillicliau, 1791-99, xii.® foscicolo in 8.® (ted)* 

Guill. Trangott Krttg : Sjmbolae ad histor. philosophiae, 1 .] pari. * 
Lipsia 1813, in 4.®. 

Jacq. Fréd. Friès : Materiali per la storia della filosofia , 1.* 
fascicolo, Heidelberg (ted.). 

c) Miscella/iee. contenenti diverse ricercìu ed osserva^ 
zioni sulla storia della filosofìa. 

The troe mtellectual system of thè ilniverse, bjr Ralph, Cud- 
worthf etc. . Lond« , 1678, in fol.; 3. ediz. 1745, 3 voi. in 4.* 
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tndiu)«ne Ialina per Mosheim. — Cudwoithi: Sjstcma intellectuale 
hujus uiÙTersi, seu de veris naturae rerum origìnibus commentarii, 
quibus omnis eorum pbilusophia qui Deum esse negant, funditus 
everiitur : accedunl reliqua eius opuscola. Jen., 173S. in fol. } S. 
^iz. : Leida, 17 73, S voi in 4.*. 

f lucili I Demonstratio evangelica. Par., 1679, in foK Molte 
edizioni. 

Dizionario istorìco critico, di P. Bayle. Rolterd. , 1697, S 
:roL in fol. . La migliore edizione è la quarta, riveduta ed accre- 
sduta da Desinaiziaur. Amsterdam e Leida, 1740, 4 voi. in fot. 
Numerose traduzioni ed estraili. 

Em. riaUuri Afforismi filosofici, con alcuni saggi d'introdu- 
xione alla storia ^ella filosofia. Lipsia, 1786, 6 voi. in 8.^; 9 
ediz. 1793-1800, in (ted.). 

d) htirie estese. J 

1 .1 Tlie hjstory of philoso|'hy bj Thom. Stanley. Lond. , 1 688, 
,nt^l.; 3. edia. 1701, in 4.**. — Traduz. latina con. correzioni 
di GodcTr. Olearius \ Historia Philos. Lipsia, 1711, in 4.**; e 
.Yeneaia, 1753, in 4.®. ^ 

Istoria critica della Filosofia, in cui trattasi della sua orìgine , 
de' suoi progressi e delle diverse rivoluzioni che le sono avvenute 
sino a’ nostri tempi, del sig.D***. ( Andr. Fr. Boureau Deslandes), 
Parigi, 1730-36, 3 voi.; nuova ediz. Amsterdam, S voi. in 8.* 
.» frane.). 

, . , J. Jacq. Bruchen Questioni sulla storia della filosofia, Ulm. , 
1731-31, 7 voi. in l'i.®; con supplemento, 1737, in 12.“..-— 

• Del medesimo'. Historia critica philosopim a mundi incunabulis,.etc. 
Lipsia , 1742-44 , 8. voi. in 4.“ — Nuova ediz. senza cangia- 
giamenti , ma accresciuta di un supplemento , 1766-67 , 6. voi. 
in 4.* — Estratto in inglese di Will. Elnfield : llistory of Philos. 
(rom thè earliest tirocs, etc. Lond., 1791 , 2 voi. in 4.“ (ted.). 

, Àgatopisto Croniaziano ( Appiano Buonafede ) ; Della istoria 
c della indole di ogni filosofia. Lucca, 1766-1771, 8 voi. in 8.“ ; 
t Venezia , 1782-83 , 6 voi. in 8." Per la continuazione di 
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quest' opera , Tedi sotto il § S8 , a ). — Istoria delb filosofia 
per gli amatori , di J. Christoph. Jdelwig. Lipsia , 1786-8T } 
A. ediz., 1809, 8 Tol. in 8.o (ted. ). 

J. Gottlicb Buhte : Istoria della ragione filosofica. Lenigo, IY9S^ 
IO 8." , 1 voi. ( tcd. ). — In luogo di quest’ opera non conti- 
nuata, Buhle pubblicò: Trattato della storia dclb filosofia è d'una 
bibliografia critica di questa scienza. Guttniga, 1790-1804, 8 rc41 
m ( tcd. ). — Si può aggiungere qui il libro citato al § 58 
tdla filosofia moderna , la quale é preceduta da una rirista degli 
antichi sistemi filosofici fino ai XV' secolo. 

Guill. Gottlieb Taiincmann : Istoria della filosofia. làpsia, 
1798-1819, 11 Yol. in 8.'* ( ted. ). 

Dvgerando: Istoria comparata dai sistemi della filosofia, 1804, 
S Tol. in 8.° ; 8. ediz. accresciuta, 4 rol. in 8." Parigi 1888. 
(frane. ). Traduzione, ted»ca di Teimenuum. Marburg, 1806-7, 
8 Tol in S.". 

' J. lienr. Mari. Ernesti : Manuale oiciclopedico d' una storia 
generale della filosofia e delia sua bibliografia. Lemgo , 1807 , 
in 8.® ( ted. ). 

Fred. Aug. Cani» : Idee per serrire alla storia delia filosofia. 
Lipsia , 1809, a Toi. in 8.® ( ted. ); (nel quarto rolume dello 
sue opere postume ) 

*) 5oggi. 

Omettiamo que' saggi della storia della filosofia che , dopo 
Buddeo , troransi in fronte a molti trattati di filosofia ; e non 
indicheremo che i seguenti compendj : 

Gc. Homii : Historia philosophica. Lugd. Bat., 1088, in 4.® 
lionr. Beittharii; Compendium hist. philos., Lipsia, 1724 in 8.®* 
Jo. Gotti. Heineccii : Elementa hist. philosophicae. Berlino , 
1745, in 8.®. c 

Jac. Brucker ; Estratto ddle quistioni sulla storia filosofica. 
UIra., 1756 , in 12.", ^ con nuovi supplementi , 1757 : lo stesso 
soggetto col titolo ; Prineijq elementari della storia filosofica. 
Wha., 1751, in 8.® ( ted. ). 
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DcVo stesso : Instituliones hìst. philosophicae. Lipsia , 1747 , 
in 8."‘; S. «Hi. 17S6 ; 8. edix. di Fred. Gottlob. Bora. Lip* 
aia, 1790, in 8.*. 

' C3i. Georg. GuUI. Lodtmann; Brere saggio della stolta deila 
filosofia. Helmest. , 1784, in 8.* ( tcd. ). 

Fomujr : Compendio dclb storia della filosofia. AmsL. , 1700 , 
in 8.® ( frane. ). 

Fred. Ant, Busching Saggio d' ona storia deRa filosofia. Bcr> 
fino. , 1772-74, 9 toI. in B.’* ( led. ). 

Cliristopb. Meincrt: Saggiò della storia della filosofia. Lemgo, 
1780, in 0."{ 9. edit. , 1789 ( ted. ). 

Jo. Gurlitt: Saggio della storia della filosofia. Lipsia, 1780 , 
. in 8.* ( tcd. ). 

J. Aag. Ebei'haril: Storia generale del'a filosofia. Halle, 1788 ; 
8. edix. 1796, in 8.^ ( ted. ). — Estratto delb stoiia generale. 
Halle, 1794, in 8.® ( Iranc. ). 

Geo. Socket : Saggio della storia dei disierai filosofia , dai 
Greci fino a Kant. Monaco, 1809, in 8.» ( ted. ). 

Fred. Ast: Saggio della storia della filosofia. Landsbut, 1807, 
io 8.® ( tcd. ). 

. Ch. Aog. Schaller : Manuale della storia delle Tenta filoloso- 
fiebe, ecc. , 9. parte del Magatsino per gli eserctx) dell' intelli- 
genxa. Halle, 1809, in 8.** (ted.). 

Pili!. Louis Siutl : Brere saggio della storia della filosofia , 
f. parte: istoria della filosofia antica. Giessen , 1818 , in 8." , 
a. parte. — Storia della filosofia del medio ero, iri , 1819, 
in 8.** ( tcd.) . 

Gactan. fFeilUr : Saggio delia storia della filosofia. Monaco , 
• 815, in 8.® ( ted.). 

Jos. Hillebrand: Istoria della filosofia , 9. parte della ma b* 
troduMonc alla filosofia. Heidelberg, 1819, ia 8® ( ted. ). 

S 38. 

Opere sulla storia particolare della filosofia , 
classificate cuiirorraemente alle distinzìoDi date 
al § 34, 
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I. Sloi'ie di epoche particolari, - - 

, Guill. Trattgott. Krug : Slnrìa della filosofia dell' antidiUà 
principa'menle appo i Greci ed 1 Romani. Lipsia, 1815, in 6.” (ted.). 

Qirisìnph. Mtincrs : Memorie sulla storia dille opinioni sparse 
nc' primi secoli dopo la nascita di G. C.. Lipsia, 1782 in 8." (ted.). 

Agatopisto Cromaziaiio ( Appiano Buonafede ) Della ristaù- 
razione d' ogni filosofia nei secoli XV , XVI e XVII j libro che 
pnossi considerare come formante seguilo dell' opera dello stesso 
autore ricordata nel § precedente. Venezia 1789 , 3 voi. in 8.?. 
•>- llavvenc una traduzione tedesca con rettificazioni ed aggiunte , 
eseguita da Ch. Ihj'dem'cich. Lij<sia, 1791, ,2 voi. in 8.**. 

J. Golllieb. Buhle : Storia della filosofia moderna, dopo il n- 
stabilimento delle scienze. GoUing. , 1800-5 , 6. voi. in 8.*^. 
Cf. § 37 r/ ) ( ted ). 

A. Rnysshr: Memorie per servire alla storia critica della filo- 
sofia Moderna. Halle, 1804, in 8." grande (ted. ). 
r Cb. Fred. Bachmaim: Sulla filosofia del mio tempo. Jena, 1816, 
in 8.® ( ted. ). 

a ) Istoria della filosofìa di popoli particolari ( Per 
‘ gli scritti sulla filosofia dei più antichi popoli , 
vedi in astanti al ^ 66 e seguenti. ) 

Ciceroms : Historfa philosophiae antiqux ; ex omnibus illius 
scriplis collcgit , etc. . Frid. Gedihe. , Berlino , 1782 ; 2. ediz. 
1801, in 8.». 

Fr. Vici. Ixbrecht Plessing : Ricerche istoriche e filosofirie 
sulle opinioni, sulla teologia e sulla filosofia di più antichi popoli , 
c particolarmente dei Greci fino al tempo d'Aristotile. Elbing, 1785, 
1. parte in 8.“ ( ted. ). 

Dello stesso : Memnonium o Ricerche per discoprire i secreti 
dell' antichità. Lipsia, 1787, 2 voi. in 8.** ( ted. ). 

, Dello stesso : Ricerche per riscliiaiare la filosofia della più re- 
*mota anticlùtà. Lipsia, 1788, 2. voi. in 8." ( ted. ). 
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' Bercìwttì: Filosofia degli antichi popoli. Pcrag., 1819 in 8.'* 

Christoph. Mtiners: Storia drlP origine, dei progressi e della 
decadenza delle scienze in Grecia od in Roma. Leingo , 1781*89, 
fi voi. in 8.* (tcd. ). Mon tcruiinata. 

The philosophy of anciont Grcece invcstigaled by Wt. Àndir» 
son. Lood. , 1791, in 4 * 

Ft. de Sali^nac de la Mothe l enèlon : Compendio delle vite 
degli antichi filosofi, ccc. . Parigi, 1798 in 8.**, 1796 in 18.** (frane.). 

Defendonte Socchi: Storia delia filosofia greca. Pavia, 1818-80, 
4 voi. in 18.*. (Fino al tempo dei Sofisti). 

Geo. Fred. Dan. Goess: La scienza dell' educazione , confomie 
ai prìncipi de' Greci e de' Romani Anspach , 1801 , 1. parte 
io 8.*> (tcd.). 

J. Laur. Blcssig : Oissert. de orìgine phiiosophiae apud Roma* 
DOS. Strasb. , 1770, in 4 .**. 

Paganitm.1 : Gaudentius : De phiiosophiae apud Romanos ori- 
gine et progrcssu. Pisa, 1643, in 4.'*. — Ristamp. nella raccolta: 
rfooa rariorum scriplorum colUclio: fiisàc: ii e ni. Ala, 1717. 

II. Istorie dei dùcersi metodi^ sistemi e scuole filosofiche. 

J. Gerh. tossii: De ^phiiosophiae et [diilosophomm sectis , 
lib. II. Hag. Com. , 1688 , in 4.* ; contin. atijue supplementa 
adiecit. Jo. Jac. a Jìjrssel. Lipsia, 1690, in 4.*, e Jena, 1708," 
in 4 .*. 

’Ch. Fred. Sueudlin: Istoria r spirito dello scetticismo, princi' 
jnlmente sotto il rispetto della morale e dcUa religione. Lipsia , 
1794-98, 8 voi. in 8.** ( ted. ). 

' Imman T^endcr : De nolione et generibus sccpticismi et lio- 
dieroa praesertim ejus ratione. Bem., 1798, in 8.*. 

Per gli scrìtti relativi alle scuole particolari di filosofia, redi ai 
luoghi rispettivi dove si parla di queste scuole. 

b ) Istoria delle scienze filosofiche particolari. 

B. T. ( Bas. Terzi) : Storia critica delle opinioni filosofiche, ccc. 
intorno all'anima. Padova 1776-78, m 8.*. 

Tennermnn, voi. I. 3 
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Fr. Aug. Carta: Istoria della Filosofia. Lipsia, 1808, 5.* Tot 
delle soe opere postume ( ted. ). 


Jo. Alb. Fabricii : Specimen eleàcbticum historùe logicar. 
Harab. , 1799, in 4.**. 

Job. Ge. fFalch: Hisloria logiche, nelle sue F^irerga accade» 
mica, p. 4SS .e seg. . Lipsia, 17SI, in 8.**. 

Jnach. Geo. Duries: Meditationes in Logica vctcrnm. Ap» 
pendix alla sua Vita ad reritatem. Jena, 1788, in 8.**. 

FidUbom : Breve Istoria della Logica appo i Greci ; nella 
•ua raccolta, it.*^ fiisdcoio n.*^ 4 ( ted. ). 

J. Gottlieb. BuhU : De reterum philosophorum graecorum ante 
Aristotelem coaaminibus in arte logica invenienda et perficienda. 
Fra li Commentai, soc. . Goctting. , tom. x. 

W. L. G. Eberttein : Saggio d' una storia ddia logica , 
c delia metafisica appo gli Alemanni da Leibnitz fiato a' nostri 
giorni. Halle, 1794*99. S voi. in 8.** ( ted. ). 

Jac Thomasìi : Hist. variae fortanm, qnam disaplina metaphj- 
•ica jam sub Aristotele, jam sub scholasticis, jam sub recentioribu» 
esperta est ; in fronte a' suoi Erotemata metaphjsica. Lipa. , 
1708, in 8,»». 

Sam. Fred. Buehner : Historia metaphjsices Witlemb., 1783, 

ia 8.«. 

Lud. e fVachlin : Diss. de progresso philos. tbeorelicse , sac. 

1796, in 4.®. 

B. T. ( Baili. Terzi ) : Storia critica delle Opinioni filosofi- 
die, ecc. intorno alla cosmologia. Padova, 1788, in 8.** t. I. 

Dietrich Tiedemann : Spirito della Filosofia speculativa. Mar- 
burg. , 1791-97, con la tavola, 7 voi. m 8.® (ted.). fino a 
Berkelej. 

Risuilamento delle ricerche filosofiche sulla natura della cono» 
scénsa umana, da Platone fino a Kant, di T. Aug. Suabedissen, 
0|>era premiata, hlarburg, 1808, in 8.® ( ted. ). 
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Opere premiate sulla ■ questione : Qtta'i pro^rvssi la metafìsica 
' ha eUa fatti in Germania dopo i tetn/n di Leibnitz e di 
Wolf ; di J. Christoph. Schwab, Ch. Leonh. Jìeinhold, J. H. 
jibicht. Berlino, 1798, .in 8." ( tcd. ). 

Fréd. Amillon : Miscellanee di letteratura e di filosofia, 3 rol. 
Parigi. 1800, in 8.*>. 

De Burigny : Istoria della filosofia pagana , o Sentimenti dei - 
filosofi e dei popoli pagani ecc. , sopra Dio , sull' anima e sui 
doreri ddP uomo. La Haja , 1723 , 2 rol. in IO.** La stessa 
opera con questo titolo: La teologia pagana ecc.. Parigi, 17SS , 

3 Tol. in 12.<* ( frane. ). 

J. Achates Fel. Bielke : Istoria della teologia naturale. Lips. 
od Dalle, 1742, in 8.*^ (tcd. ). — Nuova storia della teologia 
naturale, 1. parte 1749,; 3. parte 1732, in 4.** (ted.). 

Mich. Fr. Leistifiow : Memoria per servire alla Storia deib 
Teologia naturale. Jena, 17U0, in 4.** (ted.). 

J. Gè. Alb. Kipping : Saggio d' una Storia filosofica della 
Teologia ruturale. Brunswich, 1761, 1. parte, in S." (ted.). 

Qir. Fr. Polz : Istoria della Teologia naturale ; nella sna 
Teologia naturale. Jena, 1777, in 4.<* ( ted. ). 

Ph. Christ. Beinhard : Saggio d’ una storia dell’ origine • de- 
gli sviluppamenti delle idee religiose. Jena, 1794, in S.** (ted.). 

Emman. Berger: Storia della Filosofia religiosa. Berlino 1800, 
in 8.^ ( ted. ). 

. Chr. Godefr. Ewerbeck: Super doclrinae de moribus historiam, 
cjus Ibntibtts, coascribendi ratione et utilitate. Halle, 1787, in 8.*. 

Ge. Sam. Franche : Risposta alla questione proposta dalla So- 
•eieU delle Sciente di Copenaghen : Quinam sunt notabilioret 
gradus per quos philosophia praclica, ex quo tempore sjrstenui^ 
’tice pertractari ccepit , in eum quem badie oblinet statum 
pervenerit. Altona, 1801, in 8.«. ( ted. ). ,, 

Nic. Hierod. Oundling : Historia philos. moralis , ^rt. i . 
Hai., 1706. in 4.". 

Gottlieb. Stalle : Istoria della Morale pagana. Jena , 1714 , 
in 4." (ted.). 


Digitized by Google 



56 mTRODUZIONB GENERALRj 

J. Barheyrac : La preiàuone della sua traduzione francese 'del 
Jiit Natura di Puffendorf. fiasilca , I73S, in 4.", contiene unk 
Storia della Morale e dei Dirilto naturale. 

J. Rigland : Jnquirjr into thè inorai of andent. Lon<L , 
1738, in 8.**. 

Christoph. Meintrs : Istoria generale critica della Menale presso 
gli antichi ed i moderni. Gottinga, I80Ò-1; 3. parte in 8.<> (tcd). 

Ch. Fred. StcEiidlin : Stona della filosofia morale. Hannover , 
1818, in 8.® (ted. ). 

J. Christ. Fr. Meister : Sulle ragioni delle gravi dissensioni 
che esistono tra i filosofi , rispetto ai principj fondamentali della 
filosofia morale , quantunque si riuniscano sui punti particoiari di 
questa filosofia, 181S, in 4.® (ted.). 

Jac. Fr. Ludovici . Delineatio historìae Juri.s divini naturalis et 
positivi universalis. Halle, 1701 ; 2, ediz., 1714, in 8.®. 

Chr. Thomasii : Paulo plenior historia juris naturalis. Ziillichau, 
Halle, 1719, in 4.®. 

Adr. Fr. Glafiy : Storia compiuta del diritto della Ragione j 
ediz. corretta. Lipsia, 1739, in 4." (tcd.). 

J* Jacq. Scìtmauss : Storia del diritto naturale; nel 1.® libro 
del suo nuovo sistema. Gottinga, 1783, in 8 " ( ted. ). 

Saggio sulla Storia del diritto naturale. Lond., 1787, in 8." (fran). 

G. Christ. Gebaucr : Nova juris naturalis historia, quam auxìt 
Ericus Christ. CteveshaL Wetzlar, 1774 , in 8.®. 

G. Hmrici : Idee per servire e stabilire la dottrina del diritto 
sopra una base scientifica. Hanovre, 1809-10; 8. parte in 8.® (ted.). 
La storia c nella 1. parte. 

c ) > Storia éT «fce, di principia di dottrine panicolarf. 

Christoph. Godefr. Bardili : Epoche delle principali iJee filoso- 
. fiche; 1. parte. Halle, 1788, in 8.®. 

Chr. Fr. Potz : Fasciculus commentationum metaphjrsicaruni quae 
continent historiara , dogmata atquc controveisias dijudicatas de pri- 
mis prìncipi». Jena, 1787, in 4.® 
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'Ch. BaUntx: Istoria delle cause prime. Pa.igi, 1769, 9 to'. 
in 8.» ( frane 

' Hisloria philosophica doctrinse de ideis, di J. Jacq. Drucker, 

Angsb. , 4735, in 8.*> ; Gf. Misceli, hist. phil. p. 80 e seg. 

Guil. Gollliilf Salzmann : Coramcntalio in qua hisloria do- 

ctTÌnx de fontibus et ortu cognitionis liumanae ita conscripta est, ut 

illorum potissimuin ratio habita sit qux l’Iato, Àrìstoteles, Carte» 

sins, Loekim, Leibnitius et Kaiilius de bis fontibus probare stu- 

duerunl. Gottinga, 1831, in 4.**. 

■* » 

Chrbtoph. Meinera : Kistoria doctrìnx de Tero Deo. Lrango. 
1780, in 8.». 

■ G. -F rid Creineri PbilosophrM’um veterum loci de providentia dl- 
rina, itemque dedalo , emendantur, explicantur. Hcidelb. , 1816 , 
in 4.«. 


Jenkin J'ommaiii : Hist. alheismi breviler delineata. Bas., 1789; 
Alt., 1715. Ed. auct. Lond. , 1710, in 8.**. 

Jac. Fr. Buddei : Thescs de Atbeismo et superstitione. Jena. 
1717, in 8.*. 

Jac. Frìd. Reìmannii Hisloria universalis atheismi. Hildes, 1738, 
ih 8.*. 

J. Gottlieb Bufile i De ortu et progressu pantheisnii inde a , 
Xenophane Colo^dionio primo ejus auctore usque ad Spinozam, coiq- 
raent. soc. rcg. . Gottinga; rol. x.", p. 187. 

Hngo Gmiius : Phiiosophorum sentcntise de lato et de cu quod 
in nostra est potcslate. Amst. , 1648, in 12.". 

J. Ch. Giinther ìVerdemuum : Saggio d' una Storia delle or>i» 
aioni sul destino e sulla liU?rtà umana, dai tempi più antichi fino ^ 
ai filosofi più recenti. Lips. , 1795, in 8." (ted). 

Jos. PriettUy : llistorj of thè philosophical doctrine crmceniÌRg 
thè origine of thè soul, and thè nature of mailer, nelle sue Disqui* 
sillons relating lo matter and spirit. Londra, 1777, in 8* 
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Joarii. Oporini : Historia crìtica de immortaliiate mortalium. 
Hamb., 173<t, in 8.*>. 

Adam. W. Franzen ; Storia crìtica della dottrina dell’ Immor- 
talità dell'anima nei tempi anteriori a G. C. . Lnbecca, 1747, 
in 8.® ( tcd. ). 

J. Fid. Cottce : Historia surcincta dogmati» de rita aeterna. Tiib. 
1770, in 4.". 

Qir. Guill. Fltic^ : Istoria della credenza all' immortalità, alia 
risurrezione, ecc. . Lipsia, 1794-93, 2, parti in 8.® ( ted. ). 

Saggio di un esame storico-critico delle dottrine ed opinioni de' 
prìncipali filosoR moderni sull’ immortalità dell’anima umana. Àl- 
tona, 1790, in 8.® (ted. ). 

Dan. Hyttrnbach ; De quaestione, qu* fnerit reterum philoso- 
phorum sentcntia de rita et stata animarum post mortem corpo- 
ris, 1783. 

Strui'c : Hist. doctrìnae graecorum ac romanorum phitosophorum 
de statu animarum post mortem. Altona, IPoS. 

Chr. l’hil. Conz : Destini dirersi dell’Ipotesi della condizioni 
errante delle anime. Koenigsb., 1791, in 8.® (ted.). 

Stellinù De ortu et progresso morum atqne opinionum ad mores 
pertinentìum specimen, fra le sue Dissertazioni. Padova, 1764, in 4.® 

Christ. Garve : Trattato sui diversi prìncipi filosofia morale 
da Aristotile fino a* nostri giorni. Bresiau, 1798, in 8.® (ted).— 
E come continuazione di quest’ opera: Considerazioni speciali sui 
prìncipi generali della filosofia morale. Ivi, 1708, in 8.® (ted). 

Geo. Drewes: Bisultamenti della ragione filosofica sulb natura 
della moralità. Lips. , 1797, 2 parti in 8.® (ted.). 

Ch. Christ. Ehrh, Schmid : Storia della dottrina dell’ indiffe- 
renza , nella sna opera intitolala : Àdiàphora. Jena , 1809 , 
in 8.® ( ted. ). 

Gottlieb Hujvlandì Saggio sul prmdpio del diritto naturale. 
Lipsia, 178», in 8.” (ted.)." 

d. Cbr. Fr. Meiitcr; Del giuramento, secondo le idee della para 
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ngìone^ opera premiata. Lip. e Ziilliclau, 1810, in 4I.“ (led.).— 
Altra opera premiala dello stesso Autore : Sulle diversità d’opinione, 
fra i filosofi, rispetto ai principi fondamentali della morale , « del 
diritto ataturale. Ivi, IBIS, in 4.** (tcd. ). 

HGch. Hìssmeam ; Storia della dottrina delP associazione delle 
idee, Gottinga, 1776, in (tcd.). 

1.0 stesso soggeito più sviluppato : J. Geo. Ehrenfr. Maas : 
Saggio sulla inunaginazionc, 2. ediz. . Halle, 179», in 8." (ted). 
E nella sua opera precedènte: Paralipomcna ad liisloriam doclrinx de 
associatane idearuro. Hai., 1787, in 8.". 

Pel rimanente, vedi i Trattati delle diverse scienze filosofiche 
speciafi. 


CAPITOLO SECONDO 

ALCUNE OSSERVAZIONI PRELIMINARI SULL’ ANDAMENTO 
DELLA RAGIONE UMANA 

§ 59 . 

Lo spirilo umano è il teatro degli atti e dei 
cangiamenti onde componcsi la vita interna , e 
questi fenomeni sono sottoposti alle leggi dello 
spirilo umano. Dapprima gli vengono al di 
fuori le sue impulsioni ; di poi ubbidisce , nel 
suo andamento e nei suoi lavori , ad un cieco 
istinto, Cno a che egli perviene infine alla co- 
scienza di sè stesso , e diventa capace di svi- 
lupparsi con libertà e con riflessione. La filo- 
sofia (g/, § 2.) è r opera della ragione applicata 
al bisogno di conoscere , e questa ragione è 
unita alle altre facoltà dello spirito umano per 
la più intima relazione. 
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§ 40 . 

Conoscere vuol dire rappresentarsi un oggetto 
determinato , od avere coscienza d'una rappre- 
sentazione, e della sua relazione a qualche cosa 
determinata e distinta dalla rappresentazione 
medesima. Ogni cognizione ha due termini , 
il soggetto e r oggetto , ciò che può essere 
scorto immediatamente, e ciò cui si riferisce la 
percezione. La sensazione e ’l pensiero fanno 
parte pure della conoscenza ; nella sensazione, 
ci rappresentiamo T oggetto tal quale ne viene 
dato dalla’ sensibilità ; nel pensiero questo og- 
getto diventa complicato di nozioni e di giudizj, 
e questa complessità si ricongiunge ad una unità 
superiore per mezzo di idee e di princip]. 

§ 41 . 

La facoltà di pensare si produce come inten- 
dimento e come ragione. In virtù dell' intendi- 
mento noi vogliamo sapere e cerchiamo hi ra- 
gioni, le cause , le condizioni delle nostre con- 
cezioni , delle nostre sensazioni , delle nostre 
volontà 0 desiderj, e degli oggetti die vi hanno 
relazione. In virtù della ragione noi ci occu- 
piamo delle ragioni, delle cause e delle prime 
condizioni ; questa facoltà tende a ricongiungere 
Ogni cognizione al suo principio più elevato e 
che non dipende da nuli’ altro principio. Per 
r intendimento noi ci proponiamo delle regole 
per la condotta della nostra volontà ; per la 
ragione noi sottomettiamo tutte queste regole 
ad una regola suprema , la quale prescrive 
all’ allo libero la sua forma assoluta ed il suo 
fine più elevalo. Finalmente il pensiero stabilisce 
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r unità, il legame, rinsieme in tutte le nostre 
cognizioni, sieiio speculative o pratiche. 

Óssen>azione . ì filosofi sono assai diviiù sull' idea della ragione 
e delle sue relazioni coll' inlcndimcnlo. Secondo alcuni questa non 
è. altro che una facoltà puramente formate; secondo altri è un 
mezzo di cognizione contemporaneamente materiale e iòrmale , spc- 
cnlativa e pratica. Si vegga il programma di Bacìunann sulle 
confusioni delle parole e delle idee fra i filosofi tedeschi relativa- 
mente air intendimento ed alla ragione. Jena, lCi4, in 4.” (ted.); 
e parecchi scritti all'occasione della disputa tra Jacobi e Schelling. 

§ 42 . 

Per mezzo della riflessione e deH'astrazione 
noi distinguiamo nelle nostre cognizioni, perce- 
zioni e nei nostri desiderj qualche cosa di es- 
senziale che ci appartiene, colla materia cui si 
riferiscono ; ora, non è che per quello che con- 
cerne la parte propria al soggetto pensante che 
si può sperare una risposta soddisfacente a tutte 
le questioni che la ragione sottomette alla filo- 
sofia. In fatto la parto ohhiettiva è puramente 
contingente, variabile, indeterminabile, nel men- 
tre che la filosofia è essenzialmente positiva, e 
si occupa dei priucipj superiori della cognizione, 
delle ragioni delle cose , delle loro leggi , dei 
loro fini universali e necessar], tali 'quali sono 
delermitiatc dalla costituzione fondamentale dello 
spirilo umano. 

§ 45 . 

Ogni cognizione è qualche cosa di subbiettivo 
contenuto nella coscienza, e, come tale, ha la 
sua realità subhicltiva ; la convinzione , che le 
attribuisce pure xma realità obbiettiva, ha per 
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fondamento , oltre alle nozioni die noi acqui* 
Stiamo coila esperienza , la concezione imme- 
diata di qualchecosa, cui si riferisce la conoscenza, 
concezione attaccata ad ogni sensazione. E sic- 
come questa concezione riposa sulla costituzione, 
dello spirilo umano, cosi la sua universalità e 
la sua necessità traggono seco la certezza della 
sua realità , non solo subbieltiva , ma ancora 
obbiettiva: e noi siamo obbligali, come esseri ra- 
gionevoli , di tenere per obbiettivi c per veri i 
principi imiversali legali ai fatti positivi della 
nostra coscienza. 

§ 44. 

La filosofia , siccome scienza, aspira ad una 
conoscenza sistematica delle condizioni, ragioni 
e leggi prime di ogni cognizione. Un tale si- 
stema deve presentare uno sviluppa mento com- 
piuto delle prime leggi dello spirito umano , 
ed una deduzione compiuta di lutto ciò die 
risulta da queste leggi , senza lacuna nè omis- 
sione. Fuori di ciò non si potrebbe giammai 
stabilire una teorìca della conoscenza umana , 
che fosse intiera, solida , e ben legata in tutte 
le sue parti. 

S 45. 

Ogni conoscenza deve essere provala e rife- 
rita ad un insieme solido dalla filosofia. Infatti 
tutte le verità esigono una prova, vale dire una 
deduzione di principi superiori , eccetto le più 
alte verità, le quali non possono essere dimo- 
strale per mezzo di prove , ma solamente 
( secondo Fries ) per la decomposizione della 
facoltà di conoscere, quale prova prima ed 
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immediata , in relazione evidente con queste 
verità elementari. La filosofia come scienza si 
fonda adunque sopra qualche cosa d’ immedia- 
tamente vera o certa , e sopra 1' unità e 1’ ar- 
monia perfetta delle conseguenze nella loro re- 
lazione con ciò che è certo in sè. 1. Appartiene 
alla ragione d’ essere la sorgente più elevala 
di ogni certezza, e di contenere un sistema di 
principi e di conseguenze, che sia vero per sè 
, stesso e per 1’ armonia che gli è propria. 

§ 46. 

Ma prima che la ragione pervenga a cono- 
scere in questo modo sè stessa, fa uopo ch’ella 
passi , nel suo sviluppamento e nello studio 
eh’ essa fa della sua propria natura, per molti 
gi’adi intermediarj ; ed in questo passaggio , 
siccome non conosce ella ancora il principio 
più elevalo , e non lo cerca da quella parte 
ove solamente si può trovare ; cosi avviene che 
essa prende per questo principio qualche cosa 
-d’inferiore e di subordinato, ch’ella cerca la 
certezza fuori della ragione, ch’ella fa più d’un 
falso passo nella dimostrazione della conoscenza 
filosofica , eh’ essa pretende investigare quello 
che è fuori della sua portata, e si trova quindi 
in discordanza con sè stessa. 

§ 47. 

Lo sviluppamento della ragione (§ 4 e§ 46) 
presuppone quello delle altre facoltà dello spirilo 


1 Alcuni filosofi ( Spinosa, VVolf ) non Iiarno conosciuto queste 
Tcrìtà ; altri sono stati divisi su'la quistione di sapere ciò che è la 
tei Uà e la certssza immediata. 
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( ^ 49 ). Certamente che, tìno da questo primo 
sviluppainento delle facoltà, la ragione comincia 
ad apparire; ma perchè la sua azione sia com- 
piuta , ed accompagnata da coscienza e da li- 
bertà , è necessario che le altre potenze del 
nostro spirito si siano di già messe in movi- 
mento ; ed è quindi solo alla fine che la ragione 
determina- essa medesima la sua sfera , la sua 
direzione e la sua costituzione propria. 

8 48. 

Questo ultimo sviluppamento , il quale , in 
, piccolo come in grande, ha luogo per un simile 
andamento, presuppone un principio di attività, 
ed inoltre certe cause particolari. L’ uomo ha 
una disposizione naturale ad esercitare la sua 
ragione ; nello stesso tempo questa disposizione 
è sotto r influenza di diverse cause interne che 
le fanno subire una infinità di modificazioni e 
di gradi, che da una estremità vanno fino agli 
ultimi limiti deir attività, e dall’ altra finiscono 
all’ inazione. 

§ 49 . 

Questa attività razionale che ha coscienza di 
sè stessa , e che viene chiamata da noi filo- 
sofia ( § 2 ), presuppone da parie sua , consi- 
derata come esercizio del pensiero, 1’ attenzione, 
la riflessione e V astrazione. Sono queste pure 
altre facoltà che si producono a diversi gradi, 
e che dipendono dalla diversità delle forze 
intellettuali. 

§ 50 . 

Le diverse cause che influiscono (§48) sullo 
sviluppamento della ragione sono : l’ organizza» 
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zinne dello spirito umano, certi bisogni, dubbj, 
sentimenti, accorgimenti dello spirito, conoscenze 
acquistate, sforzi di curiosità, T emulazione che 
nasce dalla concormiza e dalla varietà degli 
spirili impegnati ili uno stesso corso, l’influenza 
del genio ^ V esempio , 1’ esortazione , la libera 
comunicazione dei pensieri. 

§ 51. 

Prima di ricercare i principj, le leggi, i fini 
dei feuomeni, lo spirilo umano li presume o Ij 
sogna in qualche guisa, e questo sogno si opera 
secondo le leggi della immaginazione, vale dire 
per mezzo di assimilazioni e di personificazioni. 
£d è in questa maniera che 1’ uorpo naturale 
concepisce tutte le cose come viventi e simili 
a, lui ; egli esiste per lui , o piuttosto si rap- 
presenta vagamente al pensiero un mondo di 
spiriti, dapprima senza leggi, quindi sotto l’im- 
pero d’ una legge estranea ed esterna [Falum), 
Concepisce l’unità e l’armonia, dapprima menò 
nel mondo interno che nei mondo esterno', 
meno nel tutto che nelle parti, meno per mezzo 
d’ una rigorosa riflessione che per una poetica 
creazione , per la quale la sua immaginazione 
obbiettiva rende reale al di fuori ciò che la 
sua ragione ha sospettato ; in somma, da una 
maniera di vedere tutta arbitraria , egli si in- 
nalza al concepimento d’ un ordine regolare. 

§ 52 . 

Lo svilupparaenlo della ragione comincia dgl 
sentimento religioso : quanto più 1’ uomo colla 
riflessione estende ed allarga il dominio della 
sua coscienza, tanto più egli s’innalza, rispetto 
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air oggpllo da lui veneralo, dalla sensazione al 
concepimento, e dalle concezioni deirintendimento 
a quelle della ragione medesima. Lo spirito 
umano cerca il principio della sua credenza 
religiosa, dapprima nell’ esterno, nell’ oggetto ; 
e di poi lo cerca maggiormente nell’ interno , 
nel soggetto razionale. 

§ 55 . 

In questo modo 1’ uomo passa da uno stato 
di coscienza oscuro ed avviluppalo, ad una co- 
noscenza chiara, dalla poesia al pensiero, dalla 
fede alla scienza, dall’ individuale all’universale; 
per tal guisa, guidalo da un sentimento confuso 
della verità, dell’insieme dell’armonia e della 
proporzione, va cercando qualche cosa di certo 
c di necessario a cui tutte le credenze per lui 
importanti devono riferirsi , e che gli serve a 
rendersene ragione. Egli diventa filosofo dap- 
prima per suo proprio conto, di poi si allarga 
e lo diventa per conto della ragione stessa. 
Nell’ ordine naturale de’ suoi progressi, la filo- 
sofia coglie dapprima gli oggetti complicali che 
le si offrono al di fuori , e che sono tali da 
eccitare vivamente 1’ attenzione ; quindi essa 
passa per gradi agli oggetti più difficili da co- 
gliere, più nascosti, più interni e più semplici. 

Oùrrinuione. Questa progressione più o meno, e con raodifi- 
•auoni direrse, si può osservare appo tulli i popoli. V' ha per al- 
tro questa difierenza, che un piccolo numero soltanto hanno elevato' 
la filosofia dello spirito umano all' ordine d' una scienza formale.— 
D'-onde proviene questa differenza ? 
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§ 54. 

La filosofia, allorquando prende un carattere 
scientifico, tende colla ricerca delle ragioni, delle 
leggi e degli ultimi fini delle cose, a costituire 
la conoscenza umana in im sistema intiero, in- 
dipendente e solidamente stabilito (§ 2 e 44). 
Tale è l’opera della ragione filosofica; ma bi- 
sogua inoltre distinguere nella direzione, il me- 
todo e ’l risultainento delle sue operazioni dalle 
dilTerenze che noi siamo per osservare. 

§ 55. 

Quanto alla direzione, la filosofia diventa, sia 
da un motivo di curiosità isolalo e parziale , 
circoscritto ad un solo punto di veduta, sia da 
un interesse scientifico più esteso, ad un tempo 
istesso speculativa c pratica. Quanto al metodo, 
la filosofia procede in generale o dai principi 
alle conseguenze (ordine sintetico), o dalle con- 
seguenze ai principi (ordine analitico); e spe- 
cialmente, per ciò che spetta al punto di par- 
Umza reale delle sue ricerche, essa procede sia 
. da un esame compiuto ed approfondito della fa- 
coltà di conoscere alla conoscenza degli oggetti, 
sia dalla conoscenza presupposta degli oggetti 
alla teorica della conoscenza. Quest’ ultima ma- 
niera di procedere s’appella, dopo Kant, il me- 
todo dogmatico , o il dogmatismo ; V altro , il 
metodo critico. 

§ 56. 

La filosofia non-crilica si sforza, sia in virtù 
d’ una cieca confidenza nella ragione, di sta- 
bilire (Ihelice vel antitheiice) e di far prevalere 
certi punti di dottrina, o dogmi ; sia in virtù 
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d' una eicca diffidenza verso la ragione, di di- 
struggere le opinioni dognialiclie adottate dagli 
altri, e, senza sostituire nulla a ciò che distrugge, 
di consacrare l’ incertezza e ’l dubbio, come ciò 
che v’ ha di più razionale. La pi iaia di queste 
due scuole dà il dogmatismo positivo; la seconda 
lo scetticismo, o dogmatismo negativo. 

Osseìvazione. Il dogmatico segue un'idea Tcra delia ngione, ma 
per una strada falsa. Lo scettico combatte la credenta del dogma- 
tio) e cerca di stabilire una ignoranza metodica per mezzo della 
quale distrugge ogni idea della ragione. Il perche v'ha del vero e del 
&lso nell' una e nell' altra dottrina egualmente. Vedi Chrisl. P'cùsy 
De scepticismi cavsis atque natura. Lipsia , 1801 in 4.” , 
gli scrìtti indicati superiormente, § 88 li. 

§ 57 . 

Il dogmatismo pretende , o che la ragione 
umana sia in sè capace d’ arrivare alla cono- 
scenza delle leggi e dell’ essenza delle cose, o 
eh’ essa non vi possa pervenire senza il soccorso 
d’ un insegnamento e d’ una protezione supe- 
riore. La prima di queste dottrine è il natura- 
lismo od il razionalismo nel suo senso più esteso ; 
V altra è il soprannaturalisrao, 

§ 5 «. 

Il razionalismo nel senso più esteso, parte 
ora da una conoscenza, ora (siccome quello di 
Jacobi) da una credenza , e dimostra, sia colla 
realità delle cose la veracità delle percezioni c 
della conoscenza umana , sia al contrario con 
questa stessa veracità la realità delle cose. Nel 
primo caso abbiamo il realismo, il quale prende 
per principio la realità delle cose; nel secondo 
caso abbiamo l' idealismo che si fonda sullr 
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T«racità delle nostre percezioni. Parecchj sisleini 
liiosolici pretendono ni contrario, che havvi unità 
primitiva tra la conosceiiza e l’essere, ed essi 
riconoscono o presuppongono questa unità , sia 
in un senso più speculativo, siccome nel sislen a 
d’identità assoluta, sia a titolo di fatto psicolc* 
gìco, siccome nel sinletismo critico, ed in al- 
tre teorie fondate sulla dualità. 

§ 59. 

Il dogmatismo relativamente al mezzo della 
-conoscenza, è o sensualismo, o razionalismo in 
un senso più stretto, o composto dell' uno e 
dell’ altro. Quanto all’origine della conoscenza, 
II dogmatismo diventa o l’empirismo od il neo- 
logismo, (\ il loro composto, finalmente, «quanto 
al numero dei principj fondamentali , diventa 
esso il dualismo o l’ unitarismo, ed a quest’ ul- 
tima forma appartengono il maleiialismo e Io 
spiritualismo, come pure il sistema dell’ iden- 
tità assoluta. 

§ CO. 

11 soprannaturalismo ammette che Ilio è non 
solo il principio attivo di tutto ciò che esiste, 
ma ancora il principio di ogni verità per la ri- 
Telazione, e così Stabilisce una sorgente sopran- 
naturale di cognizione, cui non si può arrivare 
coi processi della scienza. Le varietà di questo 
sistema si determinano sulla maniera di consi- 
derare la rivelazione relativamente al soggetto 
od air oggetto, come universale o particolare , , 
e come superiore, subordinato o coordinalo colla 
ragione. ' 

Tennemann^ voi, I, 4 
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Ossejvazinite. Il sopninnaturalismo ha qursto di comune colo 
sccUicismo, che insiste molto sulle làlse prelenstooi, e sulla debo* 
Iczza della ragione. Ma avendo ricorso ad un metzo soprannaturale 
ii<^dc tutto subitamente b un dogmatismo d'un aKro ordine. 

§GI. 

Lo sccUicisnio è l'opposlo del (loj,^malismo, iti 
quanto eh’ esso cerca di indebolire la conUdeuza 
(lidia ragione nel successo de’ suoi sforzi. Hlgli 
s’appoggia o sopra gli errori che rimprovera 
al dogmalisiiio iiioUe volle con giustizia,' o so- 
pra proposizioni formali , dogmatiche, che gli 
sono proprie , relativamente al line ed al prin- 
cipio della conoscenza. Egli è conscguentemente 
l’antagonista costante del dogmatismo ; ma con- 
trastando alla conoscenza le pretensioni che 
s’ arroga, si spinge fino a negarla ed a distrug- 
gerla iulieramctile. Del resto esso è ora uni- 
versale, ora particolare; ed è stato il precursore 
del metodo critico pel quale possiamo giungere 
alla vera scienza della ragione. 

^ C2. 

Il risultamcnlo del lavoro Glosofico è un si- 
stema di filosolìa, vale dire un insieme di co- 
gnizioni Ulosolìidie, sopra principi positivi, e non 
può esservi che un solo vero sistema, il quale 
è queir ideale della scienza , onde la ragione 
non cessa di provare il bisogno ( § 2 ). Ma i 
diversi tentativi della ragione individuale per 
potervi pervenire fanno nascere molli sistemi , 
i quali, secondo il grado di sviluppamento della 
ragione , la coiiosccuza più o meno avanzata 
dei principi c dei veri (ini della lllosolìa, secondo 
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il 'circolo più 0 meno esteso delle cognizioni 
clic vi si ricongiiingoiio, secondo la pdlcnza ed 
il rigore più o meno grande del lagionanienlo, 
e lo slato della lingna , si avvicinano più o 
meno a quell’ ideale coiinduto , e dilleriscono 
fra loro quanto alla forma ed alla materia 
( cf. § 5 ). 

O.fseìvazione. Fino a quando si (.irà fatto un esame più com* 
piuto della ragione, ed una critica più estesa della facoltà di cono* 
scerc, è inevitabile che i sistemi filosofici contengano delP universale 
e dell' iudividuale, dri vero e del falso, del determinato c dell' in- 
determinato, deir obbiettivo c del subbiettivo , in un moscuglio in- 
definito. Nello spargersi che fanno e nel trasferirsi da un luogo 
air altro, loro avviene di provare alcune modificazioni nella misura 
secondo la quale essi partecipano a que' diversi elementi i quali 
dovunque passano vengono aumentati , combinati , divisi in mille 
maniere ( per esempio le idee innate di Platone , T empirismo di 
Aristotele. ) 

§ G5. 

I sistemi sono in opposizione fra di loro c 
collo sccllicismo ; da questo contrasto nasce 
una guerra che vediamo sostenuta con più o 
meno ardore, nutrita o riaccesa dal zelo della 
verità, per lo più anche dagli interessi e dalle 
passioni, lino a che lilialmente o l’ indilTerenza, 
oppure un cangiamento nelle vedute e nella 
direzione della ragione , o gli attacchi d’ una 
logica e di una critica possenti , concorrano a 
mettervi line, e facciano rientrare una maniera 
di vedere più ristretta in un’altra più estesa. 

§ 04 . 

Più d’ un sistema è ricomparso sotto forme 
dilTerenli , e certe dispute filosofiche sensi fre- 


Digitized by Google 



52 INTRODUZIONE GENERATE. 

qncntemenle rinnovale. Questi ritorni apparenti 
non provano tuttavia che la ragione siasi arre-, 
.stala nella sua progressione : la presenza di 
antiche idee rende i suoi passi verso nuove 
idee più lenti bensì, ma più sicuri, e soddisfa 
al bisogno che le è proprio di d datare sempre 
più il suo orizzonte. Per ciò l’analisi diventa 
più diligala e più dotta , le combinazioni più 
ricche, il lavoro verso l’ unità, la conseguenza 
e la perfezione , più intimo e più profondo : 
con ciò r idea c le condizioni della scienza si 
rischiarano, sono meglio concepite , meglio ap- 
prezzale ; gli errori e le ipotesi senza fonda- 
mento, con maggiore cura evitati. 

§ 65 . 

Ma fra questi ritorni e questi momenti di 
apparente interruzione, non è possibile ch’abbia 
luogo il progresso che per mezzo d’ uno zelo 
sempre sostenuto a favore della scienza filoso- 
lica. Questa scienza vuol essere mantenuta in 
vigore e rianimala continuamente dal dubbio e 
dalle discussioni, dalle contese del dogmatismo 
e dello scetticismo, tìnalmcnte dal gusto e dallo 
studio degli antichi sistemi e delle nuove idee. 




* 
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Rapida rivista delle opinioni religiose k filoso- 

FUIIB DEI popoli ORIENTALI E DELLE PRIME EPOCQE 

dell’ INCIVILIMENTO GRECO. . * 

A questo proposito si riferiscono le opere sulle relig'oai e sul'a 
sapicnta dcir Oriente in generale, alcune delle quali , per esempio 
quelle di Ptessing , sono già indicate al § 38 ; e si reggano 
inoltre i trattati mitologici seguenti: 

Fred. Creuzer: Simbolica o Mitologia degli anticlii popoK, ecc., 
4 voi. Lipsia e Darmstadt, 1810, in 12.*' (Icd.). S. edis. 1890.>. 
e seguenti, 8 rol. in 8.** 

J. Goen'es : Istoria dei miti del monJo asiatico , 9 rol. , 
ilcideiberg, 1810, in 8.** (tcd. ). 

J. J. ff^agner: Idee per servire ad una mitologia universak 
deir antico monda Francoforle ( sul Meno ), 1808, in 8.*' (ted.). 

J. G. Rltode : Sull'eia c sui merito di alcuni nionumeati. 
deir antichità orientale. Berlino, 1817, in 18.* (tcd.). — E 
Memorie per servire alla scienza dell' anlicliità , fascicolo 1. Ber^ 
lino , 1819; fascicolo 2. , 1890. in 8." ( ted. ) : e particolar- 
mente una di-scrlasionc nel 1.* fascìcolo, sui più antichi sistemi 
religiosi dell' Urieatc. 

§ G6. 

L’istruzione venne trasmessa in* parte ilai 
popoli ileir Asia alla nazione greca , e questa 
aveva di già percorso parecchi altri gradi tifilo 
sviluppainento intellettuale all’ epoca in cui sve- 
gliossi ili lei lo spirito iilosolico: il perchè non 
fiuta iiiiilile il dare un rapido compendio delle 
idee religiose e iilosoUchc de’ popoli oricutali » 
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come pure de’ primi progressi della coltura in- 
tellettuale nella Grecia , onde poter apprezzare 
almeno in generale T influenza che questi po- 
poli hanno esercitato sopra la nascila e l’ in- 
fanzia del genio greco , sulla materia e sulla 
forma della scienza. Gli Indiani , i Persiani , i 
Caldei , gli Egizj sono i popoli principali , con 
cui Irovaronsi al contatto i Greci 1. 

§ G7. . 

' U Iliiìdoslan. 

I.lbri sacri degli Indiani ; gii Scìiastcrs rd in particolare | 
y etieuns , cui appartengono gli Oupanizadas ( frammenti del- 
r Oupnehhat ) ed i Pouraiuuns. ' 

Kaghuat Geela, or dialogues of Crislina and Ardjoon in teigth*ccn 
Irclures, «ith notes translated from ihc originai sanskreet hy Ch. 
JVUkim Lnnd., 1783, in 4.”. 

’ Bagaradam, o Dottrina divina, opera indiana canonica sull’Essere 
Supremo , sugli Dei , sui giganti , sugli uomini , e sulle diverse 
porti deir Universo (di Opsonui/le). Parigi, 1788, in 8.” (frane.). 
• L'Ezour Vedam od Antico commentario del Vedam, contenente 
r esposizione delle opinioni religiose e filosofiche degli Indiani , 
tradotto dal snniskrctan da un brahma, riveduto e pubblicato con 
osservazioni preliminari , con note e con ischiariracnti. Yverdun , 
1778, 2 voi. in 12.". (1/ introduzione sulla sapienza degli In- 
diani c di Santc-Cr'oi.r. ), ( frane. ). 

Oupneck’ liat scu theologia et philosophia indica, edid. AnquetiL 
Diiperron. Sirasb. , 1801-2, voi. 2 in'4.®. 

Ambertkend, opera sulla natura dell’ Anima, data da De Guignes 
•elle Memorie dell' Accademia delle Iscrizioni, toro. xx.vi (frane.). 


i .Sul carattere generale del pensiero in Oriente, oct/i superior- 
mente, al § 19,' 
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' ClPskif; Indicoruin fragincnia; Strabo; Arrlanus , De esped. 
Alexandri ; Pa'.ladius, De genlibus Indine et brac!imanil)us ; Am- 
brosius , De morìbus braclitnanum et alius annnymus de iisdem » 
yrnictim editi cura, Ed. Bis/trei. Lond., 1608, in 4.*, 

Si>eciinrn sapienlise Indonim vctenim, graece ex 'cod. llolst. cum 
Tcrs. lai. ed. Seb, (Wr. Stark. Berci. , 1097, in 8.**. 

Alex. •Doin'’».* History of Ilindostan, from thè rarliest account 
of iime to thè death oT Alcbar , ' transiatid iroin ibe persian of 
Muhammed Casim Ferishla. Lond. , 1708, S voi. , ia 4.**. 

J. Jac. HoU>i>elC s : Inlcresling liistarical evenls relative io 
thè province» of Cergal and thè cnijiire of Ilindostan. Lond., 1766, 
3 voi. in 8.". 

^tniicr : Saggio sui dogmi della metempsicosi e del purgatorio, 
insegnati dai bramini delP Ilindostan. Berna 1771, in 8." 

Asiallc. Researclies. Calcutta, dopo il 1788, precdii voi. , 

Le dissertazioni c miscellanee tdalive alia Storia della antichità, 
delle arti , delle scienze , e della letteratura dell’ Asia , di Will. 
Jones , ed altri , sono state estratte dagli ultimi volumi della rac- 
colta precedente. Lond., 1792-98, voi. 4 in 0.® ( frane. ). 

Syslema brachmanicum liturgìcum, mytologicum, civile ex roonn- 
nlentis indicis musaci Borgiani Vclitrìs disscrtalkmibns bislorico-cti- 
ticis illustravit. Fr. Paulìnua a S. Bartholomcpo. Romae 1 791 , in 4.** 

Parcccliie dissertazioni nelle memorie dell’ Accademia delle Iscri- 
zioni di Thom. Maurizio, Mignot ( Memorie sugli antichi filosofi 
deir India, nel tomo xxvi ), e di Guignes ( frane. ). 

J. llsch : Dottrina morale dei Bramini , o ia religione degli 
Indiani. Beri, c Lip. 1792, in 8." ( led. ). 

Fried. Schlegel: Delia lingua e della filosdSa degli Indbni. 
llcidclb., 1808, in 8.* ( ted. ). 

Polier ; Mitologia degli Indiani, tona. 1.® e 2.® Parigi, 1809, 
in 8.® ( frane. ). 

Fr. Maycr : Dizionario universale della mitologia ( ted. ). il 
primo volume finora solamente c comparso. Dello stesso autore, 
Brahma, o la religione degli Indiani. Lipsia, 1818, in 8.® (ted.). 

W . /f' ard : A vicw of bistory , liltcralnre , and religion of 
llifldoos, voi. 4. Lond., 1817-20. Partìcolamenlc il voi. 4.f 
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Gli indiani sono una nazione antica che ben 
j)3r tempo si distinsero nelle arti, nell’ industria, 
nello incivilimento e nella scienza; ma i principi 
della loro storia sono ancora avviluppati in una 
grande oscurità, e si perdono nello Iradiùoni e 
nei calcoli cronologici li più arditi. Non si sa 
ancora niente di positivo sulla questione che si 
proraove su di loro: se l’ incivilimento e la 
scienza di qne’ popoli sieno indigeni , oppure 
siano pervenuti loro da un’ origine straniera ; 
-"Vero, se dopo d’avere ricevuto mediatamente 
od immediatamente da altri popoli certe idee e 
ferie maniere di vedere , essi non le abbiano 
combinate con quelle ch’orano loro proprie. La 
stessa inciTtezza sussiste sull’ epoca che si può 
allrihuire ai loro libri sacri. 

Delle quattro caste ond’ è divisa la nazione , 
la prima è composta di sacerdoti ( bramirli ) ; 
divisa questa istcssa in un grande numero di 
sette, ha sub’ito parecchie rivoluzioni. L’emigra- 
zione forzata di molte razze braminiche ha 
sparso le loro idee religiose nelle regioni vi- 
cine, in Siam, nella Gina e nella Tarlarla. 

L’ essere primordiale degl’ Indiani è Brahnia 
( il Gi'ando ), il quale non può essere compreso 
da nessuna concezione umana. In origine, egli' 
riposa vasi immerso nella contemplazione di sè 
stesso, e di poi la sua parola creatrice ha fatto 
uscire da lui tutte le cose per una progi’essionc 
di emanazioni continuale. Come creatore, chia- 
masi Brahama ; come foraa conservatrice, dicesi 
Viehnou : come distruttore e rinnovatore delle 
forme della materia , nomasi Siva. Questi tre 
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punii di veduta della divinità ‘costituiscono la 
Trinità ( Timourli ) degli Indiani. Le innumere- 
voli trasformazioni di Viclinou, od incarnazioni, 
deircssere divino, formano il principale oggetto, 
di cui occupatisi i libri .sucri. A questa dottrina 
deiremanazioue appartengono quella della preesi- 
stenza delle anime , la loro emanazione dalla 
sostanza divina, la loro immortalità, la loro ca- 
duta, e la puriiicazionc delle anime decadute 
pei loro diversi passaggi a traverso del inondo^ 
corporale. (Dottrina della' migrazione delle anime’ 
o metempsicosi ). 

Più lardi, la religione e la filosofia degli In- 
diani si divisero in parecchie sette, il Bramismo, 
il Buddaismo. Da questo deriva appunto che 
nei libri sacri, siccome pure presso i Bramini, 
Irovansi le dottrine più differenti tra di loro ,j 
sopra Dio, sopra il mondo, e sull’anima; cioè: 
il realismo e l’ idealismo, il teismo e l’ ateismo, 
il materialismo o lo spiritualismo. Trovasi pure 
sviluppato nell’ Oupnekhat il sistema dell’ iden- 
tità assoluta. Q. leste dottrine sono prodotte per' 
la maggior parte sotto la forma di rivelazioni, 
o d’ inslruzioni, date da uomini illuminali dal- 
r allo I. Ksse sono ravvolte sotto il velo di 
racconti e d’ invenzioni poeliclie , nelle quali , 
domina una intelligenza piena di finezza e di 
profondità, ma il cui movimento è piuttosto, 
progressivo di qindlo che regressivo. Tutto con- 
siderato , non vi si saprebbe trovare il vero 


f yetli sopra i gimnosofisli, Cic., Tusc. t. S7; sopra McaoN- 
Capila, Bouddiu, Cabuus, Cic., de Dir. 1, S5. Tusc , Quasi. 1 1 , 9 S. 
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Spirilo sislemaliro srirnlilico (Itila filosofia. Ilibri di 
proscrizioni morali hanno con loro rimpronla del 
«^ralterc nohile e doln; che dislingne gli autori 
di (piestc dottrino religiose , e sono in hnona 
parte accomodali al dogma della, migrazione 
delle anime. Nell» ndigimic di Iliioddha , cui 
appartengono quelli di Siam , i Talnponi . od i 
Ilonzì , sì fa oonsislere la suprema felioilà di 
Dio e deir anima umana in uno stalo di indif- 
foronza e di indolenza perfette *. 

Il TliibcL . . 

Olire ad alninc opere indicale al $ 1 Alpliabetum Tibetanum, 

auct. Aug. Ani. Geor^/b, Komte, 1768, in 8.®, Mayer ne diede 
un estrailo nel suo Txssirn. 

r P. S. Pitllas ; llacrolta di pallicela ità islorìdie sui popoli 
Mongoli (ted.). 

Klaproth : Viaggio al Caucaso ( frane. ). 

Uiillmann : Iticcrca criitea sulla religione Lamaica. Beri. | 
1796 (ted). 

I Tibetani credono, sicoome gli Indiani, ad 
un Dio, che si rivela sollo una triplice forma, 
e ad un gran numero di Irasfonnazioni di que- 
sto Dio, pnncipalmente della seconda persona, 
la quale sembra essere mia imilazionc del fon- 
datore del cristianesimo. Essi hanno inoltre nn- 
inerose tradizioni sull’ origine delle cose, sugli 
spiriti, e sulle loro discese nel mondo visibile 
a traverso d’ un grande turbine di vento, sulle 


• Vfggasi la sola del Professore Poli posta alla fine del § C9. 


Digitized by Googl 



rMiuirrzio>’E rARTicni.AHi?. ^ 

i verse ' epoche del mondo, e sulla migrazione 
delle anime. 

. § G9. 

La Cùia. 

Sinrnsis impcrii libri^ classici srx c sinico idiomate in lat. trad. 
a P. Frane. NdU. Prap,. 1711, in 4.». 

Chou-King, uno dei libri sacri dei Cinesi, tradotto dal P. Gau- 
lil, riveduto e corretto sul lesto cinese dal signor di Gvigms , 
con una notizia sopra TY-King, altro libro sacro dei Cinesi. Parigi 

|770, in 4."' (frane. i i p y 

Trattalo sopra alcuni punti della religione cinese, dii i 
galani. — Ino’ Ire, Trattalo sopra alcuni punti importanti dcl'a 
missione della Cina, del P. Saiute- Marie; e le lettere del signor 
di Leihnitz, "sulla filosofia cinese. Questi tre trattali sono nelle li l- 
lere di Lcibiiiliio, stampale in latino, in Korlliolt, lol. S (fran.). 

Confuiius sinarum pliilosoplius sive scienlia sinensis lat. expo 
sita studio et op. Prosperi Juonitta^ Clirisl. Herdtridi. Frane. 
Jìougemnnt, Pbil. Ccufih r, PP. Soe. Jesu. Parigi, 1687, in tri. . 

: Geo. Bem'. Bilfìngeri : Specimen doctrin» velernm Sinaruna 
moralis et practicae. Francof. , I7£4, in 8.". 

Clir. ìFolfii: Oralio de Sinarum philosoidiia practica. Francof. 
1726, in 4.». 

J. Bened. Cai’pzoi'ii': Mcrocius seu Mcniius Sincnsium post 
Confucium philosophus. Lips. , 1728, in 8.®. 

- De Penv : Ricerche filosofiche sugli Egiziani c sui Cinesi. Birlino, 

1778, voi. 2 (frane). 

Memorie concernenti la stoiia, le scienze, le arti, ì costumi, g i 
usi dei Cinesi, per li missionari di Pekin. (Amyol ed altri j. 1 arigi, 
1776-91, voi. 4 (frane.). 

Cf. Le dissertazioni di’ /)e Guignes e d’altri ne le memorie 
dell’ Accadcii.ia delle l.sciizicni, toro, xxv, xxvii, xxxvi, xxxviu» 

La religione po|iolare ilei Cinesi eoiisisle nella 
gdoraziuiio ilei cielo, degli asUi , c delle forze 
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della natura personiiicate,vCoii un miscuglio di 
idee superstiziose sull’ astrologia , sui demoni, 
sulla magia. Lao-Kiun e Fo 1 frammisero a 
questi dogmi religiosi, senza però riformarli 
realmente, alcune opinioni lìlosoflche. Koung-fu- 
tzee (Confucio), verso 550 anni avanti Gesù 
Cristo, riunì lè tradizioni dell’ uno e dell’altro, 
perfezionò le leggi, e diede buone nàassime di 
morale. Ciò non ostante è cosa osservabile, che 
ne’ suoi scritti non incontrasi alcuna traccia di 
dottrina sulla <livinilù e sulla immortalità. Mcm~ 
Isu (Mencio) diede maggiore estensione agli in- 
segnamenti di Confucio. Dall' India e dal Tibet 
passarono nella Cina un gran numero d’ idee. 
Pure la cultura scientiQca non vi è molto estesa. 
— - Perciiè ? — Dottrine analoghe presso quei 
del Giappone a. 


I Sccon«lo alcuni , qnest' ultimo è Bouddha degli Indiaui , ed 
è identico col Sonunonu-Codom dei Siamesi. CT. BayU, art. ^m- 
monu-Q)dum. 

a L' Istoria della Filosofia deli' India e della China può esser 
più compiuta di quello che è in Tennemann, stante la scoperta de' 
solidi materiali die ne tornirono, negli anni 1894-I8SIS-I826 , 
r illustre l’icsidente delb Società Asiatica signor Cokbrook sulle 
scuole Induce, e 1' Autore spirituale della memoria su Lae-Tseu , 
apparluiente alla filosofia cliiiirsr. hÌ5|M'tto poi a ciò che dice Ten- 
neiiiaiiu sull' incertezza dell' istoria della civiltà degli Indiani rimetto 
i Lettori alle lìicercfu- Storielle sull' India Antica di Robertson, ' 
c alle note ed aggiunte Ingegnosissime che vi fece il Romagnosi 
(Milano, per Vincenzo Ferrano, 1897, t. 9 ). — Poli. 


A reuiflcatione del Tekhsmakh si soggiwì^ quanto segue: 

La prima religione portata ai Cinesi da fbu-ki e dagli altri te- 
rooslòri ( an. 9800 circa prima di G. C. ) consbteva nell' adora- 
zione del ciclo, della terra, degli astri, c delle forze personificate 
della B^ura, irammista a molte superstiziose credenze suU'astrolo- 
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§ 7C. 

La Peni a, 

Erodoto, Platone, Aristotile, I iodoro Siculo, Zenofonle, Cirop. 
Strabono, Plutarco, Oracu’a chaldaica , * dati con maggiore rslcn- 
sionc da I r. Palrìcù Sj Nora de universis philosopliia. Venet., 109S. 
in fot., e da Stanley ^ Philosophia orientalis cum notis Clerici, nelle 
sue Opera philos. 


già, sui demoni, sul'a magia. Questo misterioso sistema , una delle 
4Ìiramazioni dell' antichissimo Sabeismo, fu il Andamento delle ana- 
logie xhe dominarono P astronomia, la musica, la morale, la politica, 
e le altre scienze degli antichi Cinesi, e venne in lutti i tempi con- 
sideralo come la vera dottrina dell' Impero. Otto secoli circa prima 
di Cristo, Lao-Kiun ritenendo molle parti dell'antica dottrina. Ira 
le altre 1' applii azione dei numeri alla musica, alla fisica ed alb di- 
vinazione, fondò la setta dei Tao-tsè. L'oggetto principale della 
dottrina di Lao-Kiun era il T'oo, ossb la tvgoìa suprema, l'o- 
rigine di tulle le CQ.ee, l’ essere che non ha nè corjto nè figura, 
r essere inconct pibile al di sopra del quale non vi ha al- 
cun mislero : il saggio doveva di continuo tendere a congiungersi 
xol gran 3'ao per mezzo della solitudine, delb meditazione , del- 
P annientamento di sé stesso. Dalla setta di Lao-Kiun trassero 
origine ( an. tS97 pr. di -G. C. ) le due sette di Porig e di lUè i 
la prima stabiliva per princìpio normale di tutte le azioni umane 
un assoluto egoismo che distruggeva ogni moralità, ogni vincolo di 
benevolenza fra gli uomini; i -seguaci di Mè per k> contrario inse- 
gnavano la distruzione totale dell' amor proprio e dell' interesse 
personale , vo'endo che tutti -egualmente gli nomini si amassero 
senza distinzione di amiciziai, di parentela, o di dignità. Confucio, 
propriamente loung-fit- tsè ( an tSìSO pr. diO. C.) , tentò di ri- 
tornare in onore la religione degli antichi Sav) venuta in discredito 
per le innovazioni di Lao-Kiun: insegnò che la virtù consiste in 
un giusto mezzo fra i due estremi {Tehong-Yong) , combattè le 
dottrine antisociali ed assurde di Yang e di Mè , ed illustrò coi 
suoi commenti i libri canonia caduti da lungo tempo in dimoiticanza. 
La missione di Confucio , che moriva senza compiere b ristaura- 
zionc delia religione a cui aveva consacrata la sua vita , venne 
riassunta con pri ardore da Mong-lsè (an 4tt0 pr. di O. C.); ma 


« 
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riio<T)% firde: Hislnria rclijianis veterum Persarum coramque 
Magorum. Oxoaii, 1700-4. Nuova edizione, 17G0. 

Zcnd-Avesla, opera di Zoroaslro , contenente le idee teològiche , 
fiacihe c morali di questo legislatore, le cerimonie del culto religioso 
da lui stabilito, ecc. , tradotta in francese sull'originale Zend, eoa 
osservazioni, ed accompagnata da parecchi trattati propr) a rischia- 
rare le materie che ne sono l’ oggetto j opera del signor Anqui- 
tìl DujKrron. Parigi, 1711, in 4.® (frane.). 

Anqiulìl e Fouchcr : Memorie sulla persona, sugli scritti, e ' 
sul sistema filosofico di Zoroastro , nelle Memorie dell’ Accademia 
delle Iscrizioni: xxvii, pag. 2;J7 e seguenti, x.xx, xaxi, xxxit, 
XXXVII, XXXIX, XL, e nelle Memorie di letteratura, tomi xxx e 
XXXV (frane.). 

Ch. Ph. Meiners : De Zoroastri vita , institutis , dòttrina et 


gli avvenimenti disastrosi da cui fu agitato l' Impero impedirono che 
prima deil’ era cristiana risorgesse lo studio dell' antica dottrina. 

Nell’ anno 6^ ." di Cristo s’ introdusse il Buddismo nell’ Impero 
cinese ; e protetto dai principi si propago colla rapidità di un con-* 
tagio. 1 l'ao~uè , concordi in molti punti colla religione indiana , ^ 
vi assocciarono i loro dogmi, e senza che le due sette si conlon- 
desscro ebbero quasi sempre comuni gli onori , le persecuzioni c 
spesso anche i seguaci. 

La nuova setta, che 'fiori’ circa l’anno 1400 di Cristo e fu 
chiamata Yu-Rian dal suo fo::datore, è l'ultima vicenda rimarche- 
vole che ci presenta la filosofia cinese; W-Kin^, il più oscuro dei 
libri canonici, forni nel Tai-Ki il soggetto su cui s’ aggirarono lé 
teorie de' moderni filosofi. Secondo essi, il Tai-Ki e-1 essere sui 
premo, onnipotente, ma privo di intelligenza, che subordinato ad 
un circo iàtalismo, ha creato P universo e lo conserva. 

1 Maomellani gli Ebrei, e i Cristiani assai per tempo s’inlrodusi 
sero nella Cina, ma non appare che influissero monoiiiamenlc sulle 
altre religioni \ che anzi da alcuni cenni che tro\ ansi nelle memorie 
dei missionar) di Pe-Kùig, e dal Martini, si rileva die la religione 
ebraica e b cristiana ( quest’ ultima almeno ne’ suoi primord) ) si 
naturalizzarono per cosi dire alla Cina, confondendosi coi dogmi dei 
Buddisti e colle antiche superstizioni deli’ Impero. G. Febuabi.’ 
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libris} nei Nor. Coimnent. Soc. Scimi. GocUing. , voi. vili, ix. — 
Inoltre : Comm. de variis reii>,ionum Persaruni conversionibus ; 
nei Comment. Soc. Godi. , 1780 , cl. phil. I , 43 e seg, 
li, 19 sq. e sopra Zoroastrq, nella niblkit. filos. t. iv. p. 8. (Icd.). 

T. Ch. Tyschen : Commentai, de religionum Zoroaslricarura 
apud exlcras gentcs vcslìgiis, nei Nor. Coiuiu. Soc. Scient. Goti., 
tom XI, XII. 

" / 

The Dessaliv or sacred wrilings of ihc ar.cients persian pro- 

phels. Bombaj 1808, in 8 **. 

J. Ge. Jìhorle : La sanla tradizione , o Sistema compiuto della 
rrGgionc degli antichi Battrìani , Medi e Persiani , o del popolo 
Zend. yrancof. sul iUeno , ISSO, in 8." ( icd. ), particolarmente 
alta pgina 48S e seg. , e le opere dello stesso indicate al § 86. 

Asial. Bescarches, tom. vili c ix. 

Sulla autenliùta , e sulla età dei libri Zend , consultate inoltre 
lìtthU Manuale dela Storia della fiiesolìa (tcd.), Zoega^ Disserta- 
zìodì pubblicale da fVtLeker (led. ); ValtnLia^ Viaggio, ed. Er- 
skiiie.. Dissertazione sui Parsi, nei 8." voi. della Società letteraria 
di Bomba jr (frane.). 

La religione dei Persi ( Parses ) consisteva , 
al tempo dei Greci, nell’ adorazione degli astri 
{Sabtismo jy principalmente del sole e delle forze 
della natura. Questa religione distinguevasi per 
un carattere semplice c maestoso; e Magi ap- 
V pellavansi i suoi sacerdoti. Zoroaslro {Serduschl)^ 
Modo di nascila , depurò la religione del suo 
paese, la quale circoscritta precedentemente al 
cullo del fuoco, crasi alterala e cangiata in un 
cullo del s<de c dei pianeli. Questo cullo si è 
conservalo, Gno ai nostri giorni nell’ India, appo 
i Parsi, i quali furono discacciali dalla Persia 
dai Maomcllani, ed i quali conservarono in loro 
possesso, siccom’ essi prelendono, i libri sacri 
ili Zoroaslro. Questo ditto vivea sotto il regno 
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di Giischtasb [Darivs Hystaspes). Egli amraetle 
, conforme alla coinmic opinione , un primo es- 
sere polenlissìrao ed infinito ( Zeruane Akerene^ 
il tempo assoluto ), dal cui seno sono usciti ab 
eterno, in virtù della parola creatrice {Honofer)^ 
due principj di cose , Onnuzd ed Ahnman; 
Ormuzd, la luce pura c senza fine, la sapienza 
e la perfezione , il creatore di ogni bene ; 
Abriman , principio delle tenebre e del male , 
in opposizione ad Ormuzd , sia fino dall’ ori- 
gine , sia in conseguenza della caduta di que- 
.st' ultimo. Seguono quindi diverse favole poetiche 
sulle creazioni opposte, e. sui combatlimenli di 
queste due potenze; sulla dominazione universale, 
che è riservata in fine al buon principio, e sul 
ritorno di Abriman, nello spazio di quattro pe- 
riodi , ciascuno de’ quali dura tre mille anni ; 
sui buoni e sui cattivi spiriti ( Amskasmnds , 
Jzeds , Ferfers , Deves ) , e sulle loro differenze 
di sesso e di ordine ; sulle anime degli uomini 
(Fervers), le quali, creale da Ormuzd prima 
della loro riunione coi corpi, abitano in cielo , 
c secondo che di poi esse hanno servilo in 
questo mondo , Ormuzd , od Abriman , passano 
dopo morte alle sedi dei beali, o vengono pre- 
cipitate nelle tenebre ; finalmente sopra la ri- 
siiiTezione futura dei corpi de’ cattivi dopo 'la 
vittoria di Ormuzd sopra Abriman , e sopra il 
rinnovamento di ogni cosa. Tali sono, coi pre- 
cetti 'asceiki, i principali oggetti de’ libri sacri. 
Questa dottrina di Zoroaslro si estese moltis- 
simo , e fu in grandissimo credilo nel mondo 
per la sua demonologia , e per la sua magìa. 
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§71. 

I Caldei. 

Crmsuilatc le sorgenti ebraiche, Diodoro Sìcuìo, Strabone. 

Berosi Chaldaica, nell' opera di Scalìgero, De emendatione tem- 
porum ; — ed in Fabricio , Bìbl. gr. t. 14 , pg. 175 ; — ed 
ii libro probabilmente non autentico, inttolato : Anti<juitatcs totius 
orbis, pubblicalo in Fr. Jo. 'y/ii/m' , Antiquit. varr. , voi. xvìi. 
Roma 1706 , ed altrove. 

Stanley : Pliilosopliia oricntalls. 

Aug. L. Schloetzer ; Dii Gildci, nel repertorio della letteratura 
biblica , pubblicato da Eicl.horn, tom. vili e x ( ted. ). 

I Galilei erano dcilicali all’ adorazione degli 
aslri ed all’ astrologia : la naliira del loro 

clima e del loro paese ve li disponeva. Per 
mezzo loro V aslrolatria si riprodusse coti ba- 
stante successo , sotto il nome di Sabeismo , 
anche dopo la nascila <li Gesù Cristo. La casta 
dotta, la quale s’ era riservato esclusivamente il 
nome di Caldei, aveva raccolto un certo numero 
di osservazioni astronomiche , ed aveva spinto 
assai lungi là scienza illusoria dell’ astrologia. 
Sotto il dominio dei Persiani questa casta venne 
mollissimo indebolita dall’ inllucnza dei Magi , 
e non occupossi più che di volgari ciarlatanerie 
divinatorie. La cosmogonia di Beroso , come 
pure li pretesi oracoli caldaici, riconosciuti apo- 
errfi, trassero da tutte parli un’ origine aflatlo 
estranea alla Caldea ( Cf. § 70 ). La divinità 
principale di questa nazione diceyasi Bel. 

Tetinemann, voi. I. 5 
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^ S 72. 

L’ EgiUo. 

Mosè. Ei'oJuto , lib. II. Munelhoitif , /E^^yiHìaca et Apoiele- 
*nulic3 ( framincntl poco autentici). Dioduro Siculo ( e le osserva- 
zioni Ji Iftrne nei Comm. Soc. Goti, v, n, vir ). PliU.uvhi , 
Isis ed OjlrU Porplivrìus, De abslinenlia. JtuiAlicluu, De Mj- 
stcrlls /Egvptioruiu. llovcyoUinis , Eeroglj pLica. Ilcrmes Tri- 
sniegistus. 

Fr. Andr. StroOi : /Egyptiaca seu Telcnrm scrìptor. de reb. 
^gypli commentarii et fragmenia. Gotha, 1782-85, voi. 2. in 8.". 

Athan. KireJuri: OFdipus /Egypliacus. Roma , 1082-84, ia 
iol.' — ed Olieliscus Pamphillius. Ivi, 1080, in fot. 

Jiibluitshì: Pantheon /Elgypllac. Fràncf. ad Viadrim, 1780 in 8.**. 

Conrad. Adami: Comm. de sapienlia , crudilione atquc inventit 
itlgyplionim : nelle sue Exercitat. exeget. , p. 98 e seg. . 

C. A. Heumimn : Del'a filosofia degli antichi Egiziani; nù 
suoi Acta philosophorum, ir, 686 e seg. ( ted. ). 

De Paiv : Ricerche fi!osofichc sugli Egiziani e sui Chinesi. 
Berlino, 1775, voi. 2, in 8." ( frane. ). 

Jes. Chiis. Meiners : Saggio su'la Storia delia religione degli 
antichi popoli, principalmente degli Egiziani. Gottinga, 177 8 , 
in 8.** ( ted. ) ; — Sul culto degli animali, ndie sue Miscellanee 
filosofiche, parte 1 , pag. 180; — e diversi trattali dello stesso 
nei Commentari delia Società di Gottinga, 1780-89-90 ( ted. ). ' 
, P. V, Lcbrccht Plessing: Osiride e Socrate. Berliuo e Slraisund, 
1785, in 8.-' (ted.) Cf. al § 58, I. 

C. Pitti. Moritz : Sapienza simbolica degli . Egiziani , ccc. . 
.Berlino, 1795, in 8," (ted.). 

, P. Juacii. Sig. P'o^el : Saggio sulla religione degli antichi Egi- 
fZianl c dei Grrcci. Norimberga, 1705, in 4." ( ted. ). 

Jos. Crisloph. Gallcrtr : De tlieogonia .Egypliorum ad Hero- 
dulum in Cumm. Soc. . GoeUing, voi. v e vii. De Melcrapsjrchdsi, 

< t 

» 
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■ftmortalitalU aniinorum sjrabuium aegjpluco, voi. i\. 

Creuur : lUligumi dell' anticliita ( ricordato già di- sopra' 

si S ;> e Commeatat. lIerodole<e.' 

Gli egiziani formano un popolò- eslremamenlc 
ossen^abile per l' aiilicliilà del loro iiiriviliinento,- 
e pel carallere originale di* tulio il loro sistema' 
sociale. 1 loro sacerdoti , che formavano una 
casta separala» erano i soli possessori di tutte 
le cognizioni »• e di alcuni libri sacri in gero- 
glilici i. Non si sapreltbe determinare con ba- 
stevole certezza in che consistesse la loro sa- 
pienza misteriosa ( dottrina esoterica ). Essa 
riferivasi verisimilmenlc alla religione popolare 
( dottrina exolerica ) , la quale comprendeva 
l’adorazione degli astri ( sabeisrao ) ,' e quella* 
di certi animali (feticismo) come loro simbolo,- 
il culto degli eroi divinizzali Tliaut o Thot',- 
Hermes, Horus ) , e iinulincnle il domma della' 
metempsicosi 2. Nelle divinità Iside ed Osiride, 
si riconosceva l’idea dei due prineipj', l’uno 
del maschio e 1’ altro della femmina. L’ aspetto 
singolare di questa contrada sembra aver fatto; 
nascere , e messo nel'’ numero delle principali- 
scienze dei sacerdoti egiziani , la geometria e‘ 
l’astronomia, cai si attaccavano 1’ astrologia < 


4 Vedi Iteeren : Idee sulla politica, e sul commercio, ecc. dcgH 
antichi popoli , ecc. , e gli articoli del nuovo Giornale Letterario 
di Lipsu , I8t6 , I e II so^ra i nuovi tentativi per rischiarare 
ì geroglifici ( ted. ). Veggansì pure le nuove opere sull' Egitto t 
'Viaggi, eoe., Belzoniy Gnu, ecc. 

R trodolo, II, c. 18S. 
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e«l altre superstizioni, mollo gustale in gencralé 
dalla nazione. Egli è impossibile il lissare con 
certezza la misura dei progressi che questi «a- 
cerdoli avevano potuto lare nelle scienze di cui 
abbiam parlalo ; ma prima dei viaggi de’ Greci 
presso gli Egiziani , e le cognizioni eh’ essi 
hanno loro dovuto trasmettere, non puossi at- 
tribuire a questi ullimi una istruzione molto 
elevala. 

Dopo la fondazione del regno Greco-Egiziano, 
r incivilimento de’ due popoli si confuse, c t|uc- 
sta circostanza rese sempre più diflicile la 
.spiegazione dei misteri dell’ antica dottrina in- 
terna e delle antiche abitudini indigene. 

§ 75 . 

Gli Ebrei. 

ex I Ubri del Vecchio Testamento. Le introduzioni al Vecdtio 
.Testamento, latte da Eichhom e da altri; e gli schiarimenti par- 
ticolari di ciascun libro, come scmo quelli di Job, Salomone, Gesù 
Sirach, e dei Proleti. 

Ftm>ii Joseph! opera ed. Harerkamp. Amstel., 1726, 2 rol. in ibi. 

Jos. Fr. BudJcei: Introd. ad histor. phiks. hsebreor. . Uala, 
1702, in 8." Ediz. emendata, 1721. 

Fried. Andr. ff'ahher ; Storia della filosofia degli antichi 
"Ebrei. Goelt. 1750, in 4." ( tcd. ). 

Wil. ff'arburton s : Divine legation of Moses. Nuot. ediz,.., 
Londra, 1756, S voi. in 8.** ; supplemento, 1788, in 8.”. 

' Jos. Fr. Jehnsaltm: Lettere sni libri e sulla filosofia di Slosè. 
Brunswick, 1762, in 8." e 1785 ( ted. ). 

Jos. Dov. Michadis : Legislazione mosaica. Francoferte sni 
Meno, 1770-75 , voi. 6. in 8.* ( ted. ).< Nuova ediz., 177# 

c 1805. 
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Wl. Abrah. Tdler : Teodicea dei primi Icmpi , ccc. Jena , 
iS02, in 8." ( led. ). 

Lax. David : Sulla religione degli Ebrei aranti illosè. 
.Berlino, 1812, in 8." ( led. ). 

Phil. BuiUiiaiin Disicilazione sni due primi Bkili della slDria 
niosaica. — Lft stexm: Sul periodo mitico, scritto da Kaiii nel 
Berlincr Mivi.nschri/i (Giornale measuale di Berlino), 1804, 
p. 5 c 4, c isti, p. S ( tcd. ). 

Lo su sso : Sui miti del diluvio. Berlino, 1812, io 8.** (trd.). 

Gli Ebrei od Israeliti ci hanno trasmessi ne! 
loro libri sacri, che appartengono a diversi pe-» 
riodi , i più antichi dogmi Ulosotici sulla crea- 
zione del mondo , sulla provvidenza che lo go- 
verna, e sull’ origine del peccato per la caduta 
del primo uomo ; inline hanno essi tlelineatu 
un sistenia non equivoco di monoteismo. I loro 
re David e Salomone erano uomini di alla 
esperienza , e d’ una grande saggezza pratica. 
Essi hanno , siccome i profeti , trallalo princi- 
palmente della morale sotto forme gnomiche o 
sentenziose. Ma i Gintltji non s’occuparono che 
più lartli dtdia scienza filosofica propriamente 
della (Cf. ^ 1U.5). 

§ 74. 

/ Fenici. 

Sancomìatoite e gli sentii sopra lui. Frammenti dei libri chè gli 
sì att.ibuisenno, nella Praeparal. cvangci. di Eusebio, 1, x. 

Sartcliomntìio' s : Phoenician history Iranslatcd feom thè lìrst 
book of Eusebius etc. , wìth a cootioualion ctc. ; by Eratosthenes 
Crrencciis. With historical a;id dironological remarks by hìch. 
Cuinùcrland. Lood., 1720 in 8.**. 
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<Henr. DodsiveW s : Appondtx concerning Sanchonbthoni' .s 
iPhocnician hislory. Lond. , 1691, in 8.**. 

<1. D. Baivr : De Pltocnidbus eorumipie itadiis ft 
Jena, 1709, in A.". 

J. Mich. fViinriqh-: De P^oenicuin Kit^tara. Meining. 
4714, in 4.«. 

I Fenici, nazione comniercianle sonìrono colle • 
loro conlinuc relazioni cogli allri popoli a spar- 
gere in lontani ])acsi le cognizioni, le arti, e le 
nuove invenzioni. Per altro, lo -spìrito loro mer- 
cantile ■< non permise che la scienza appo loro 
stessi si sviluppasse grandemente oltre il cir- 
colo in eni era ristretta dell' arte nautica e delle 
matematiche. ;La storia e le dottrine di Sanco- 
niatone 2 e di Ocliifs (Mochus, Moschns), sono 
.ancora punti d’ antichità assai dirhbiosi. Le opi- 
nioni .cosmogonicbe , che loro si attribuiscono , 
sono, Eccome ;ld religione popolare dei Fenici, 
molto materiali. Lo stoico Possidonio cita Mosco 
come il primo autore della dottrina degli atomt 
^'^edi Sext. Empir. , Adv. Mathem., ix, 565. 

.,$75, 

Primo inàviUmeììio dei Greci. 

Sapienza mitica e poelicQ. 

tCf. di sopra, al § 38, 4. 

De Pmtw : iUcerche filosòfiche un Greci. •Bcdino 1 - 787 , 
,Tol. 4. in 8.* ( frane. ). 

Barthèlemy : Veggio del giorine Anaearsi in Grecia (&aac.^. 


4 Plfitonc, Rep. iv, pag. 3S9. 

% \;erso ,y l aoo prioia di Gesù Gristp? 


t 
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J. D, l'artmann : Saggio d'una storia della civiltà dei prin- 
cipali popoli della Grecia. Letngo, 171)6-1800, voi. 2 in 8.“ (trd.). 

Clirist. Gottlob. Ifeyiìc : De causb mjlliorum vetcrum physicis 
in Opusc. acad., tom !.. . ’ 

e. Fr. Cr(‘U7<r: Simbolica ( dì sopra, al § C6 ). 

Fr. Wilh. Jos. Schelltn” : Sui miti , tradizioni istorirbe 6 
massime filosofiche delle p ime epoche del nuHtdo nò. MimornUlùn 
di Paulas, N." v (tcd. ). 

' H. E. G. Pauliis Il caos, favola poetica, e non principio filo- 
fico della cosmologia fisica. Nei Mcmorabilkn, N." v (ted. ). 

La Grecia venne traila per gradi dalla bar- 
barie , c condotta allo sialo civile dal popoli 
stranieri. Alcune colonie venule dall’ Egitto , 
dalla Fenicia , dalla Frigia , vi recarono inven- 
zioni ed arli, come furono, per esempio, T agri- 
coltura , la musica , i canli-rcligiosi , i poemi 
favolosi cd i misteri. Non si può guari dubilare 
che un gran YàUmcro di idee e di nozioni filo- 
sofiche non sieno per lo slesso modo dall’ Egitto 
passate in Grecia. La sola questione sarebbe 
quella di sapere quale parte bisogni concedere 
a questi elementi stranieri , io qual modo essi 
siensi naturalizzati sul nuovo suolo che li rice- 
veva, c come sieusi essi dissipali o conservali 
contribuendo a dar forma al nuovo incivilimento. 
Egli è tuttavia sempre vero che la nazion greca 
possedeva , non solo una rara atliludine per 
l' incivilimento , ma ancora un allo grado di 
originalità intcllelluale, da cui provenir dovea 
che le idee e le invenzioni straniere prendessero 
prontamente appo lei una forma ed un careltcre 
affatto nuovi, e tanto più ancora, in quanto 
che nessun contrasto si opponeva alla progressiva 
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coltura, allo sviluppamonto dello facoltà dello 
spirilo ed. al perfczioiiainento dei prodotti dcl- 
r iiilelligeiiza. 

La religione dei Greci , malgrado le formo 
sensibili eli’ essa rivestiva nella mtiUitadine de' - 
suor miti , il cui senso era indeterminato, offe- 
liva una materia ed mi allettamento alla €U> 
riosità degli spirili. 1 poeti presero- a scelta 
ipiesla materia, e la trattarono feltceniente. Per 
mezzo di loro si stabilì una specie di educazione 
estetica ed intellettuale che servì come di in- 
troduzione agli studj scienlilìci. Fra essi, quelli 
die ebbero maggior induenza a questo rispetto,, 
furono Orfeo 1 co’ suoi inni religiosi , e colle 
sue concezioni cosmogoniche,. colla introduzione 
dei misteri, e con alcuni precetti morali 2; Musco 
colla descrizione poetica del regno de’ morti ; 
Omero 5 colle sue epopee nazionali! le quali olfri- 
vano un’immagine fedele dei costumi dell’ antica 
Grecia, ed una moltitudine di racconti mitici 4; 


I Verso il 4830 ? 

S De Orpheo alque de mysteriìs .5^gyptìorum, auctore Ki Lycke. 
Mafnix , 1706, in 8." — F. Jos. Gottlob. Schneider, Analecfa 
critica. Trajccti ad Viadrim, 4777, in 8.'* , i iascicoio, sez. iv. 

S erse r anno 1 000. 

4 Clir. G|ob. Hernc : Oe origine et causis fabularum homcricarum; 
nei nuovi Commentari della Società Scientifica di Gottinga, v, vii. 
— J. Fr. /ì olile •. Idea della Divinità Suprema in 'Omero. Gocr- 
lili, I7G8, ia 4.® (tcd‘). — C. Guil. ' llalbbirl : i’sychologia 
lloraerica. Zullichau, 1706, ia 8.* — Fr. Guil. Stura : De ve- 
stigiis doctrinae de animi immorlalitale in llomeri «irminibus , Pro- 
lusiones, i, iii. Gcrae, 4704-07, in 4.“ — Jo. Dan. Schulze t 
Deus Moàs et Homcri comparatus. Lips. , 1770, in 4.® — Fra- 
ffttier : Sopra gli Dei di Omero , nelle Memorie dell' Accademia 
delle Iscrizioni, Ionio iv (frane.). — Gu&t. Gt^Liliui De iaV» 
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Esirulo colla riunione 1 dei niili divijii (Teogonia 
e Cosmogonia ) e di un gran numero di nuove 
idee morali 2. Epimenide da Creta 5 e Simo- 
nide di Ceos, 4, come pure i lirici, i gnomici, 
cd. i favolisti (Esopo ), appartengomj allo stesso 
ordine di personaggi , siccome hanno reso essi 
pure analoghi servigi 5. . 

§ 7G. 

Sa^tienza pratica in sentenze ( gnomonica ). 

C. G. Ifeyne: De Zaicuci et Charondx Icgibus atquc instìtutis, 
nc’ suoi Opnsc. Academ. toin. n. 

Sulla legisb/ione dì Solane e di Licurgo , nella Thalia 
Schiller^ 1790, xi,® bscìcolo (tcd.).’ 


Homcrìco. Abò, 1800, in 8.® — Jo. Fr. Ww^ntr'. De fonti- 
bus honcsti apud Uoinenim. Luneb, , 1790, in 4.®^ 

1 Verso r anno 800. 

8 Ludw. 1Vacììh r\ Delle idee di Esiodo sopra gli dei, il mondo, 
l'uomo ed i suoi doveri. Rìntcln, 1780 , in 4." ( Icd. ). — Ch. 
(riob. tync ; De 'l'Iieogoiiia ab Hesiodo condita, nei nuovi Com- 
mentari dela Società di (ìottinga, voi. vni. — Chph. A*zber^er\ 
Adumbratìo doct cinse Hesiodi de origine rerum, deorumque natura. 
Erlang. , 1704, in 8 " — Lellcre sopra Esiodo di Civuzvr , • 
di God. Hermann, Lip. , 1818, in 8.® (ted ). 

8 Car. Fr, Heinrich: Epimenide di Creta. Lips. , 1808, 
in 8.® (ted). 

4 Pel. Gerb. Dukeri : Diss. de Simonide Cco, poeta et philo- 
sopho. Ultrajecti, 1708, in 4.". 

8 Dir. Andr. /ìho,-te : De veterum poetarum sapicntia gnomica, 
Ilebrseorum imprimis et Graecorum. llaliii.e , 1800, in 8.® — J. 
Gonr. Diirii : Diss. de recondita veterum sapientia in poctìs. All- 
dorf. , 1688, in 4.® — El. H’eiìtcnmaicri : Diss. de poetarum 
iabulis philosophiae ìnvolucris. Ulmae, 1749, in 4" — Qir. Glob. 
/terne: Progr. quo disputantur nonnulla de eificaci ad disciplinan 
publicam privalanique vetustissìmonim poetarum doctrìna moralL 
Gotting. , 1764, in 4.®. 
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74 INTRODUZIONE PARTICOLARE. 

Jo. Fr. lìtuldtvi : Saiiicnlia vclcruni , h. e. dieta nìuslriora 
sc|ilctn Grxci:e sapirntum cxplicala. Ilalx, 1690, in 4.**. 

Chrisloi'h. Aug. ììcwnann : Sui sette Savj : ocgD Acla philoso- 
plor., X.® fascicolo ( ted.). 

Is de Lari'ty ': Istoria dei sette savj, voi. *. Rotterdam, 171», 
1716 , in 8.®. Accresciuta di osservaciimi da Delaiarrc di Reau* 
marchais. I^ahayc, 17S4, voi. S. in 6.® (frane.). 

Nelle legisi.'izioni dei Greci, c prirtcìpalmcnle 
in quelle di Licurgo, Zaleiico, Caronda e Solono, 
si maniFesta un senlimenlo elevalo della lilterlà 
e delia iigiiagliaitza, una osservazione approfon- 
dila del cuore imian^t, ed una grande prudenza 
politica. Le .senleiize dei selle Savj non conlen- 
gono, a dir vero, che regole di prudenza pra- 
tica esjtressc con energia c brevi là ; ma esse 
anntinciano di già un progresso iieH' incivili- 
mento , ed una ragione abbastanza sviluppala 
per entrare nelle vje della scienza tòsto che 
vi Tosse cbiamala. 
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PIll.^BO PERIODO 

[Filosofia greca -e romana i>a talet« fino a Gio- 
vanni DI DAMASO, SEICENTO ANNI AVANTI G. C. , FINO 
AL TERMINE DELL’vIII SECOLO DELL’ eRA ^CRISTI AN.V. 


Movinìonto libero della ragione per giungere alla 
cognizione delle cose, ma senza una coscienza chiara 
.dei principj che la dirigono. 

■S 77. 

1 Greci die avevano ricevuto dui popoli stra- 
nieri i primi germi dell’ incivilimento, si distin- 
sero nell' antichità col loro gusto per la poesio, 
per le arti e per le scienze. La situazione del 
loro paese, la loro religione, la politica loro 
costituzione, ed il loro spirito di libertà favo- 
rirono e provocarono appo loro lo sviluppumenlo 
largo ed originale del loro genio : il perchè essi 
Irovaronsi ben per tempo di già maturi per la 
lìlosolia, e dedicaronsi a questo studio, fino dal- 
l’ epoca deila loro politica Jibertà (§ 75j. 


I 
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Lo spirito filosofico, risvcgliatiosi una- rolla' 
fra i Greci , cercò progressivamente di giorno 
in giorno »li estendere sempre più il suo do- 
mini:), abbracciò gli oggetti più importanti della 
scienza nella teorica e nella pratica , si elevò 
per diverse vie ad una forma di r’cerche me- 
todica e sistematica, inslilni pare un dubbio 
melodico in opposizione col dogmatismo, cd in 
mezzo a tulli li suoi lavori speculativi , rara- 
meiilo ptu'delle di mira, 1’ applicazione alla vita 
reale. I dotti ed i pensatori della Grecia sono 
divenuti per ginsLu titolo i maestri, ed i .mo- 
delli dei secoli futuri, tanto pel loro spirilo di 
ricerca e di esame, qtmirto^ pei risullamentl cui 
, li condusse questo spirito, sia nella forma, sia 
nella materia dei loro lavori filosofici ; ma so- 
pratutto per un certo carattere, di eleganza e 
di urbanità, e per una abilità nella filosofica 
esposizione, clic appo loro soddisfa contempo- 
raneamente alle condizioni della scienza e del 
buon gusto. 

§ 79 . 

. Lo spirito filosofico dei Greci non giunse da 
prima a questa perfezione. Egli cominciò con 
ispeculazioni staccale sopra il mondo esterno. 
L’ abitudine e la facilità di pensare che risulta- 
' rono da questi saggi, la diversità nei risulta- 
menti, la forza del sentimento morale, il biso- 
gno sempre meglio sentito della unità e della 
armonia, ricondussero la speculazione traviata 
verso lo spirilo stesso dell’ uomo, siccome versi» 
la sorgente di ogni verità ; e quindi La filosofia 
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'tlivenne più estesa , più melodica, più sislcma- ' 
tica. Più tardi , la conti addizione dei sistemi , 
l’aliitndinc d’uno scetticismo sottile c penetrante, 
r indeliolimcnto dello spirilo scientifico soprac- 
caricalo dall» storica erudizione, linirono collo 
stornare ai.cora da lui stesso T attenzione dello 
spirilo limano. Egli cercò, collegandosi al genio 
deir Oriente, nn’ altra sorgente di certezza, dif- 
ferente da quella che esiste in lui, e cadile nel 
sincretismo, e nella mistica esaltazione. Egli è 
'vero ciò non ostante che pnossi imputare in 
'parte al carattere greco la tendenza all’ cntu‘ 
siasmo passionalo, che passò anche nella filosofia. 

§ ito. 

La storia della filosofia greca si divide dun- 
que in tre periodi, i quali corrispondono alla 
giovimzza, alla virilità ed agli sfòrzi laboriosi 
'della veechieja. Prijiio periodo: Forte specula- 
zione, ma cii coscrilla nelle sue vedute , e non 
.sistematica, da Tahle lino a Socrate; dal (iOO 
al 400 avanti Gesù Cristo. — Sccomlo periodo: 
Spirilo più universale, jdù sistematico, dogma- 
tico c scettico, da Socrate fino alla riunione del 
Portico e deir Accademia ; dal 400 al OO avanti 
Gesù Cristo. — Terzo periodo: Estensione e pro- 
pagazione della filosofia greca , per mezzo dei 
Giudei e de’ Romani , e sua decadenza. Erudi-, 
zione Closofica, senza s|miìIo .lilesoOco; la spe- 
culazione scettica torna in campo ancora una 
volta sotto una forma più dotta, ma essa viene 
ben presto soffocata dalle speculazioni mistiche 
cd etilusiaslc, come pure dalla fusione dello spi- 
rito greco ed orientale. Passaggio della lilosotia 
greca al ■Grislianesirao , da IWiidemo fino 
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Giomuni di Dama su , dall’almo 60 avanti G. C«,- 

lino ali' viii.“ secolo della nostra Era 1. 

§ 8f. 

Sorgenti della storia' iletla filosofia- greca. 

Le sorgenti della storia della fili)Sonà grccà 
sono dirette le urie, indirelte le altre. Le [irime 
consistono negli scritti degli- stessi lilosoli, de’ 
quali soltanto aléiini ci souo pervenuti nel loro- 
intiero; il rOKlo- ridueesi' a frammenti sparsi 
dietro ai quali-fu uopo che multi dotti lavoras- 
sero grandemente per riunirli, ordinarli; e met- 
terli in chiaro. Le sorgenti indirette consistono’ 
nelle notizie e negli indizj sedia vita, sulle dot- 
trine e sulli inUuenza dei lilosoli, die Irovansi 
negli scrittori posteriori di qualunque genere 
essi sieno, c che ci vengono somministrali sia 
a pezzi staccati e senza ordine nè unione , sia 
che ci vengano somministrali in una nKiuiera 
più compiuta, ed ordinali a seconda di certo 
vedute. A questa classe appartengono: 1.” gli 
scritti dei lilosofi appo i quali trovansi giudizj 
sulle teoriche dei loro predecessori ; e fra gli 
altri le opere di Platone , Aristotile , Cicerone 
(•^ 180), Seneca, Plutarco (§ lti5), Sosto Era- 
jiirico (§ 189 e seg. ), Simplicio 220); 2.* 
le raccolte di Diogene Laerzio 2, Eiloslralo 3, 

1 Consoltate anche Ast, Epochen, ccc. Epoche della filosofia 
greca Bell' Europa dì F'red. Schlegfl, tom. ti, (àsc. S.**. 

s Diogenes Laertius : de vitis, dogma! ihus el apophtegmalìbas 
clarorum philosophorum. Cura Marc. Meiùomi'i, \msl. , 1698, 3 
Tol. in 4 ." — Cura P. Dan. Loiigolii, Cur. Uegn. , 8 voi., 17S9| 
in 8.®. Lips. , 1789, in 8.". 

8 Flav. PhilostrMi: Vitne sophislarum in Philostraterum ope- 
.rlbtts gr. et lat. c. noi. Olsarii. Lips. , 1700, in fbl. 
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Eunape i , la storia tklla filosofia conosciuta 
sotto il nome di Galeno 2 e di Origene 5 , la 
raccolta del Pseiiflo-PIularco 4 e di Slobeo 5; 
S.“ le opere d’altri scrittori Greci e Ljiliiii, come 
cpielle (li Atenio 0, di Aulo Gelilo 7, di Macro- 
bio 9, di Soida ; 4.“ le opere dd Padri della 
Chiesa, Clemente Alessand’.ino, Origene, Euse- 
bio, Lattanzio, Agostino ( 232 ì, Neinesio , 

Fozio ( § 235 ). . ' 


I Eunapii : Vitae philosophorum et sophistarum. Ed. Junius. 
Anlverp. , 1708 , in '8.® — Ed. Comnirtiir. llcidelb. , 1800, 
hi 8.®. — Ed Scìtou. Gaierae, 1616, id 8.". 

* 2 Gaudii Galeni, libir, io Hippocratis et Gaicni operìbns ex 
edit. Charlcrit, t. ii, pag. 21 e ség. 

" S Origems Philosophwncna ( grec. ) in Jar. Grenovii ’lhes. 
antiq. gra:c., t. x. Pubblicalo anche da — Jo. Oiph. (^m- 

pendiuna historite philosopbicae antiqose *ive Philosopliuroena qnae 
sub Orirtcnis nomine circunifcrunlur. Hamb. , 1700-16, in 8.®. 

4 Pluiarchux : De p'acilis plii'osophorum, sive de pby.Meis plii- 
losophorura dccritis, ed. Chf. Dan. Btck. Lips., 1787 in 8.®. 

5 Job. Stobaei.i Eclogae phjrsic^e cl ethicse , ed. Ani. Hcrm. 
Lud. Htferen. Golt. , 1782-1801, 2 ^rti in toI. 4. — Del me- 
desimo: Sexmoncs. Francf. , 1781, in fot. — Ed. Kic. Scitow. 
IJps. , 1797, in 8.». 

6 Adunaci: Deipnosophistarum, libri xv, ed. Casaubon. Lngd, 

1687-64, Tol .2 in fot. — Jo. Schueiulioeuser. Argrnt., 1801-7 
▼ol. 14, in 8.®. ° ® ’ 

7 Frammenti della Storia della filosofia antica, tratti dalle Notti 
attiche di Aulo Gellio. Lerago, 178», in 8.® gr. (tcd.). 

8 Macinini : Saturna!. Ed. Jac. Gronovius. Lugd. Bat., 1670, 
w* 8.®. — Ed Zinne. Lips., 1774, in 8.*. — Le opere moderne 
sulla Storia della filosofia' appo i Greti sono indicate ai § S8 , 
i a e ù. 
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PARTE PRIJIA’ 


CAPITOLO PRIMO . 

/ 

DA TALETE FINO A SOCRATE PRIMO PERIODO 

DELLA FILOSOFIA GRECA. 

Speculazione parziale e non sistcmalica, 

Henr. Steffheuii: Pocsis philosophica. Parigi *«75, in 8.® ~ 
Gnomici poelae grmci (grec), ed. Brande. Argcnt., 1784, in 4.®} e 
lè opere sui selle Savj c sui legislatori dei Gréti. 

Scipio Atjuilianus : De placitis philosophorum ante Arislotclcni 
nUano 1618, in 4.® — Op. Ge. Monalts Venei., 1620 in 4.®. 
•- Ed Car. Phil. Brucker. iàpsia, 1786 in 4.®. 

Dietr. Tiedemann: Primi filosofi della Grecia. Lipsa, 1780 j 
in 8.® ( tcd. ). 

Ge. Gasi. Fiillebom : Sulla storia dei primi tempi dclb filo- 
sofia greca. Ne’ suoi Bcilrcegcy I.® fascicolo. 

J. Gotti. Buhlc : Comment. de vetenim philosophorum graeco. 
rum ante Arislotclem conaminihus in arte logica ùivenicnda et per* 
ficicnda, Commentai. Soc. Scicnt. Gotling., tom. x. 

Frìcd. Bouteìivck : De primis philosophorum graecorum dccretia 
physicis, Comment. Soc. Golting., t. ii, àn. 1811. 

, Veggansi pure le opere indicate superiormente , al § 78 , sulla 
mitologia greca, particolarmente sopra Oìjèo , Omero ed Etiodo. 

§. 82 . . 

Lo spirito di ricerca filosofica manirestossi 
dapprima cou saggi iofornii. nella Jonia,' all’ e- 
poca in cui questo paese , popolato dalla Gre- 
cia, godeva dello stato più florido ; da quivi 
passò esso in alcune colonie greche situate a 
poca disianza, di poi nella Magna-Grecia , fino 
a che le conquiste de’ Persiani, e le turbolenze 
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PRIMO PERIODO 81 

civili dell’ rtalia meridionale , lo costrinsero a 
rifuggirsi in Atene, d’onde l’istruzione si sparse 
per tutta V intera Grecia. 

Il punto di partenza della filosofia fu la qui- 
stione deir origine e del principio elementare 
del mondo : essa cenò di risolverlo da prima 
colla esperienza e colla meditazione, applicate 
ora alla materia della sensazione ( scuola Jo- 
nica ), ora alla sua forma (.scuola l'ilagorica) ; 
quindi colla opposizione della esperienza e della 
ragione ( scuola di Elea }: tìnalnienle colla riu- 
nione deir una e ddrallra (scinda Atomistica;; 
e cosi essa terminò con una sofistica la quale 
minacciava di annientare ogni credenza religiosa 
e morale. 

, § 84. 

Ma qpesta ricerca, progressiva nel suo anda- 
mento, fu come una specie di preludio ad una 
filosofia più scientifica, e pai^ò ben presto dal- 
I’ esterno , dall’ obbiettivo , all’ interno , od al 
subbiellivo. La rillessione filosotica, derivala da 
miti e da concezioni poelidie (onde provenne 
quello che dicesi phihsopiiia mylhica, poetica ) , 
si appigliò alla vita pratica con sentenze mo- 
rali e politiche, per la maggior parte del tempo 
espresse in versi (Gnomi, da cui deriva la phi- 
losophia gnomica, ovvero scntenziaria; Gf. ^75-70). 
Nella teorica, si passò da prima da una ad al- 
tra ipotesi, fino a che si pervenne a cercare un 
sistema di cognizioni razionali. I primi tilosolì 
furono isolali , e senza scuoia ( Pitagora fece 
eccezione tuttavia a questo rispetto). Le loro 

Tememann, voi. /. li ' 
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idee furono propagale da prima per, tradizione 
orale, di poi p«*r gli scritti che liboraronsi siic- 
(xssivamente da quel njcsciiglio che predomi- 
nava dei miti e della poesia a. 

I. Speculazioni degli antichi Jonii. 

Enrico lìiilcr: Istoria della filosofia jonica. Beriino, ISSI , 
in 8. (tcJ. ). 

Boulcrivck ■’ Dissenazionc indicala superiormente, prima dei ^ 82. 

§ 8 ->. 

’ Talete. 

• 

L' abate di Cana/c : Ricerche sul filosofo Talete, nelle Memo- 
rie dell' Accademia delle Iscrizioni, t. X. (frane.). 

Clir. Alb. Doederlini : Animadversiones histo'rico-crìticae de 
Tlialetis et Pjlliagorae hislorica ratione, 1780, in 8." 

Godofr. Ploucqitet: Dissert. de dogmatibus Thaletis Milesii et 
Anaxagorse Clazomenii, ecc. , Tubing. , 1765; e ne' suoi Com- 
meni, philos. sclectac. ^ 

Giicb. Chph. Harlas: Tra programmata de Thaletis doctrina, 
de principio rcrum, imprimis de Dco , ad illustrandum Ciceronis 
de nat. deor., locum, 10, x. Erlàng. 1780-84, in fol. 

J. Frid. Flati : Diss. de theismo Thaleli Milesio adjudicando. 
Tub., 1788, in 4. I 

Goess : Sul sistema di Talele. Veggasi superiormente prima del 
5 a (led. ). ‘ 

Talele (600 anni prima di Gesù Cristo), da 


a 11 punto di partenza della filosofia dall' origine c dal princi- 
eipio eicuientare del Mondo è vero, ammettendo per prima scuola 
la Jonia o quella di Talete; ma non c più così, se l'origine della 
filosofia, romescienza, si avesse a misurare invece da Pitagora o dalla 
suola Italica, come m c detto nella nota a p. 13. e scg. — Poli. 
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Mileto , oitlà comnicrciaiilc c la più fiorciile 
della Jonia, si inslnù co’ S’j4)i viaggi, possedt'tle 
alcuno cognizioni malomalichc ed aslronoiniclio, 
e fu messo nel numero de’ selle Sav] da' suoi 
coucilladini. Fu il primo Ira’ Greci ad occuparsi 
dell’ origine del mondo ragionevolmeule. L’acq-fui, 
o l’umido 1, fu per lui in virlù di alcune os- 
servazioni csperiiuenlali esclnsi^ issime, il prin- 
cipio, da cui tulio lo cose suno proveniile 2, o 
lo spirilo, il principio motore. Tulio è ri[»ieno 
di Dio 5. Non si sa precisaaionle in qual modo 
Talele combinasse le sue anime o li suoi dei 
col suo principio materiale. Per lo che la con- 
tesa sul suo teismo risale ad un’ epoca ronu»- 
.Ussima 4. Tra le altre sentenze , gli viene at-- 
tribuito il nosse seip^uni. 

§ 86 . 

Anassimandro e Ferecidc. 

L' abate di Canaye : Ricerche sopra Anassimandro , nelle Me»- 
moric dcir Accademia delle Iscrizioni, tom. x. (iranc-) 

Fried. SchltùnnacluT : Dissertazione sulla filosofia di Anassi-' 
raandro, nelle memorie dell' Accademia reale delle Scienze di Berlino, 
IBIS, (tcd.). 

Enrico Riuer : L'opera indicala snperiormenle , e l’ articolo 
Anassimandro , pari. iv. dell' Enciclopedia, pubblicala da Ersch e 
Grubcr. 

Pberecjdis ntriusque fragmenla collecla a Fr. Guil. S'ui'Z.Gpn^ 
1789 in 8.®; 8. ediz. 1798. 


I J. H. Mailer: De aqua, principio Thalelis. Alld., 1710. 
» Arisi.: Melapb. , 1 , 5. De Godo, 11, 15. 

S Arislol.: De anima, 1, 8 , 8. Cf. de Muado, 6. 

4 Cicc/o: De nat. dcor. , 1 , 10. 
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t 

tleimiis: Dissellar, sopra P'erccide (in francese), nelle Mero*» 
rie dell'Accadmìa reale delle Scienze di Berlino, y. 1747. 

Veggasi pure Popera di Tiedcmann indicala superiormente, prima . 
del g 89, pag. 79 e seg. . ) 

Aiiassimandro 1 da Miluto , come Talele , ed 
amico di lui, prese per base delle sue ricerche 
sopra lo slesso soggetto, non più analogie, ma 
una regola filosofica. La sostanza prima è Tin- 
finilo, contenente tutto in sè , e ch’egli chiamò 
in conseguenza Tessere di\4no, senza determi- 
narlo por altro con maggiore precisione 2: se- 
condo gii uni , egli gli attribuì una natura in- 
tieramente distinta degli elementi; secondo al- 
tri , egli ne fece qualche cosa di intermediaria 
tra T acqua e T aria. Nel solo infinito possono 
prodursi i cangiamenti jierpetui delle cose; dal- 
T infinito si dividono i contrari per un continuo 
movimento, nello stesso modo ch’esisi ritornano 
incessantemente in lui. Per tal guisa sussistono 
il cielo e la terra, su’ quali Anassimandro non 
si limitò a slahilire ricerche astronomiche. Tutto 
ciò che è conleiiuto nelT infinito va soggetto a 
cangiamento ; ma è- immutabile egli stesso 5. 
Tale fu presso a poco la dottrina del suo con- 
temporaneo, alquanto più giovane di lui, Fere- 
l'idb di Syros, il quale riconobbe, come principj 
eterni delle cose , Giove, il tempo, e la terra ; 
sembra pure ch’egli avesse dato una spiegazione 


i Verso P anno 610 prima di G. C. 

a Wog., n, I. 

5 ^ìist.x Phjsic., I, 4 } III, ^ 4-7 j — • SimpliC.f Comment, 
ad h. toc. 
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PRIMO PERIODO 35 

(kir origimì dei corpi nnimali , c della specie 
umana, e che ritenesse Tanima dell uonio come 
non perihile 1. Anassimandro e Ferocide sono 
i due primi liiosoli che abbiano scritto. 

§ 87. 

Anassìmene. 

t 

Dan. GroUui : Pne;. J. Andr. Sclunidt : Diss. de Anaxiino- 
nìs psjchologia. Jen., 1689, in 4. 

AnossìmcnCy da Mileto % segui la dottrina del 
suo amico e del suo maestro Anrssimandro ; 
ma in luogo deirinlinilo indclcrininat » di que- 
sto, riflessioni ancora troppo esclusive sull’ ori- 
gine delle cose e sulla essenza dell’ anima, gli 
fecero considerare 1’ aria , come 1’ elemento in- 
finito e primitivo 5, Più lardi, Diogene d’Apol- 
lonia rinnovò , sotto una forma più compiuta , 
questo sistema, nel quale si riconosceva di già 
un punto di veduta più ampia, cu un esercizio 
più forte del pensiero. 

II. Speculazione dei Pitagorici. , 

§ 88 . 

P}’tha>'orae, aurea carmina. Tiinaeas Locriu. Occllus Lu^tnws. 
Porphjrrius, de vila Pylhagorae, ed. Conr. JiUUrshusiiu. Alld., 


1 Aristot.: IMclaph., xiv, 4. — Diog. Lnerl., 1, 119. — 
Cic.: Tusc. Qu., I, 18. ( y^di voi. XXIV BiblioUca Scelta). 

8 Fioriva verso l'anno SS7, avanti G. C. 

S Avixtnt.: Mclapli., 1, .t. — Simplic. in phys. Ansi., p. 6 
e 9 — Cic., Arad. Q. ii , 57. — Plulnrch. : iJe plac. phiios., 
1 , 5. — Sloù.: Ecl., 1 , pag. 896. — Sext. Emp.: Hyp. pyrrJi., 
ui, SO. Adv. mathetn., tu, S, ix, 360. — Diog. Laert.^ ii, 3. 


Digitized by Google 



ftfi PAniE pnrwv 

•IfilO, in n.® Trovansi pure ml'c Sen'mliosa vrtuslìssimomiii ' 
'(ìnomicorum op ra, 1. i, et*. Glandorf. , Lips., 1776, In 8.®, e 
nella Raccolta di Rrunck. 

Jnmblicliì , de vita Pjlhagorica, librr gr. cura Yfrs. bt. Ulr. 
Obrechfi nolisqiic suis edid. I^udolf. KiLsteruSj acced. Afalchus ' 
sivc Porplivriitx de vita l'jtliagorje , cum not. L. ffolstenii et 
Conrad. /ìillcrshii.^ii. Amslelod.. 1707, in 4." cd. Theoph. Kie-~ 
th'ng, I.Ip.^a, Ittitt, in 8.®. 

l'ythagoia; .Sphaera divinatoria de decubito segrotoruni : e le 
.Epistola Pyihagnrae, negli Opuscoli mllicl, fisici dfi Ga/e, p. 7SS. 
e seg, 

SocratU et Sncralicorum, l’hytbagorae et Pylhagoricoriini , quae 
fcrunlur Epistolae, cd Orclliiis, 1816. 

Bich. BentUii : Dissert. de Plialaridis, Thcraisloclis , Socratis, 
Euripidis alioniinque epislolis, in Jalln. scrnumem convertit. J. D. A. 
LcniU’p (Troning. 1777 , in 4.". — Et Benticii Opuscub pliilo- 
'logica , disscrlalionem In Plialaridis epistolas et epistolani ad J. 
Milliuni fomplcdenlia. Eipsia, 1781, in 8.®. 

Alcinerx : Istoria delle scienze in Grecia cd in Roma tom. i , 
p. 187 ( ted. ). -«■ Lo stesso : Dissertazione sull* autenticità di 
qualche opera della scuola pilagorio nclb Biblioteca filologica , 
tom. I, V.® fasrlcòlo ( led. ). 

Tiedewmm : Primi filosofi della Greca, p. 188 e seg. (ted.). 

Guil. Lloyiìii : Djss. de Pylliagons ejusque aequalium vitis. 
Lood., 1809, in 8.®, 

Hcnr. Dodirt lli : Escrcltaliones du«, prima de aetate Phalaridis, 
altera de setate Pytlt-igorae Lond. 1699-1704, in 8.®. 

Dissertazioni sull’ epoca di Pitagora scritte dai signori De La- 
nattze e Frcn l , nelle Memorie dell' accademia delle Iscrizioni 
tom. XIV. 


Ge, L.ud, Hamlcv^er : Exerc. de vita et .sjmbolis Pylhagor*. 
Vitemb., 1676, in 4.". 

Dacier : La vita di Pitagora , suoi simboli , . suoi versi do- 
lati, . Par. 1706, 2 ypl. in 
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Clipli. St hraelcr : Dlss. de Pylliagoni , in qua do c)US oriu , 
praeccploribus et porogrinalionibus agitur. Lipsia, 1708, in 4.o. 

Jo. Jèc. Liìtniatm : Obicrvat. ad hislor. P)tliagorae. Frcfl.'c 
Lips. , 1751. in 4.". 

M . . . Vile di Epicuro , di l’ialonc e di Pitagora. Amst. , 
i7!>2, in la.". 

Fred. Clirist. Eìlscòt' : Biografìa isterica e critica del fi'osofo 
Pitagoft. l’rad. dal danese di Filandro von dir fEtislìitz. Co- 
. ptnaghen, 17;>6, in 8.®. 

Aug. E. Zinstrling: P>thagoras-Apo!lon. Lipsia, 1808 , 
in 8. ( tcd. ). 

Jàh. Scìutffa' : De natura el conslilutinnc pliilosophiae ilalicx. 
Ups. , 1664. Ediz. Il, cura carminibus. Vilenib., 1701 , in 8.**. 

J. Ledere : nella sua Biblioteca Scelta , tora. x , art. n , 
pag. 79. 

Sulle antiche rpere relative a Pitagora ed alla sua filosofia ; 
vedi gli alti filosofici di Ileuniann , 2. parte, p. 570, 4. parte 
p. 782. 

Lo difficoltà particolari che sono proprie a 
questa parte della storia della filosofia , e che 
vi rendono necessari lo spirito di critica e la 
circospczione più rigorosa , sono da prima , la 
mancanza di scritli originali , e la moltitudine 
delle notizie apocrife , introdotte senza esame 
nelle opere posteriori; da un’altra parie, i’oscu- ' 
ri là misteriosa che rieojtre la persona , il ca- 
rattere, i piani di Pitagora c della sua associa- 
zione ; la dilucollà di di.stingiicre con certezza 
ciò che gli appartiene in sua proprietà, da quello 
che fu r opera della sua scuola ; infine , il ri- 
slabilimeulo di questa scuola con altri caratteri 
in un epoca più recente. 

' n- ' 

iitagcra era nato in Samos nel 504, secondo 
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iMeincrs; egli dovette io parte i suoi progressi 
nelle scienze ai viaggi che fece per la Grecia 
e per l'Egitto 1 , e , senza dubbio, anche alle 
lezioni di Talete 6 di Ferecide, oiwie assicurarsi 
esser egli stato discepolo, infine alle lezioni di 
Anassimi'indro. Fondò egli una scuola ed una 
specie di congregazione lilosofica in Crotona 
neir Italia ( onde provenne il nome di scuola 
italica ) , dopo d’ avere tentato inutilmente di 
slaliiliiia in Sarnos. Tale associazione, oltre al 
suo line di perfezionare le abitudini intellettuali, 
religiose e morali, aveva pure un fine politico 
secreto. Quest’ ultima pretensione fu causa della 
rovina della società verso il 500, e della m'3rte 
del fondatore 2. lii generale Pitagora ne seisbra 
esser uòmo straordinario pe’ suoi talenti, per le 
sue invenzioni, per li su<»i concepiriienti elevati, 
e per la sua influenza; ma gli antichi Gmci e 
Komani rispettarono in lui, per diverse cause , 
un divino taumaturgo. 

g 90. 

Pitagora , col suo genio inventore , trovò gli 
elementi delle scienze matematiche, particolar- 
mente deir aritmetica , della geometria, della 
musica e dell’ astronomia ; e le sue scoperte in 
queste diverse parti basterehhono a rendere 
immortale il suo nome. Egli considerava le pa- 
role e i numeri , come le invenzioni più salu- 
tari 5. La scienza de’ numeri cui rese egli 

/ 

1 Fr, Buddei : DUs. de pcregrinationibus Pjthagorae. Jena, 
1093, in 4.<*. — E ne' suoi Anaiect. hisl. philas. 

3 Verso P anno 904, secondo .Mcincrs , e verso P anno 480 , 
secondo altri. 

5 /Elian : Var. Uist., iv, 17. — Janiblicli., c. IO. 
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numerosi servigi , e eh’ egli riteneva come la 
chiave (Ielle matematiche,' gli sembrava pure, 
a motivo della sua enigmatica natura, che po- 
tesse diventare la sorgente di ogni cognizione 
in filosofia I. Imperocché egli creò una filosofia 
matematica , onde la sua scuola viene detta 
frequentemente la scuola matematica. Non ci 
restano che alcuni frammenti, senza che ne sia 
'possibile di riconoscervi bene l’opera del maestro 
separatamente. da quella dei discepoli. 

§ 91. 

Jac. Bruckfr Convcnimlìa numcrorum Pjlhagorae cum ideu 
Platonis, Misceli, llist. Philos. 

De numerorum, quos arabicos vocant , vera origine pjthagorica 
commentatur Conr. Alannert. Norimb., 1801, in 8.**. 

1 numeri sono i principi delle cose 2. Ap- 
plicando all’ ordine (Iella natura ed alla regola- 
rità delle forme, il loro spirito nutrito di idee 
matematiche , i Pitagorici furono naturalmente 
condotti a prendere il sistema dei numeri per - 
quello delle cose, e credettero di potervi rico- 
noscere le forme c la sostanza degli esseri , 
chiamando questi un’ imitazione dei numeri 5. 

I numeri sono o dispari , o pari , il principio 
dei primi è l’ unità, quello dei secondi la dualità. 

I numeri dispari sono limitati e completi , i 
numeri pari illimitati ed iimompleti. Il |irincìpio 
assoluto di ogni perfezione è dunque 1 unità e 


1 À rislot : Mrla|ili., i, 8. 

8 Àrìstot. : .Melaj h., i, S — . Jamùlich. , vit. Pylhag., 0 . IS, 
pag. 120, ex lle-adide Pont. . 

3 ArìHoi. : Mclaph. 1, 3, B, 6; xil, 6, 8. 
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.la limilnzlono , qin.-ilo della irapcrfezione è la 
dnalilà e 1’ iiidclinilo. I dieci luimeri fonda- • 
nienlali lapprosenlali nella teltralisi 1 espongono 
il sistema compiuto della natura ; coi rapporti 
dei numeri si può couc«’pire la sostanza degli 
esseri, si<come colle comhiuazioni numericlie , 
si determina 1’ origine , e la formazione delle 
cose ; da ciò T apidicazionc dei numeri alla 
tisica , la psicologia e la morale ; ma noi non 
conosciamo a questo rispello, che saggi poste- 
riori, ed elaborali con un’ arte più moderna 2. 

I Pilagoriei, siccome i loro anleccssori, con- 
sideravano il mondo come un lutto armoniosa- 
mente ordinaio, consistente, secondo il sistema 
decadario, in dicci grandi corpi che si muovono 
attorno al cenilo, secondo leggi armoniche ; e 
da ciò provenne la musica delle sfere 5. Il 
centro o fuoco centrale (il sole), allrimonli il 
posto d’ osservazione di Giove , e la sua mo- 
nade,’ è r oggetto più perfetto di tutta la natura, 
il principio d(d calore, e per conseguenza quello 
pure delia vita ; il quale penetra in tutte le 
coso. Secondo queste idee , le stelle sono pure 
tante divinità , c tanto gli uomini quanto gli 
animali, hanno una specie di parentela coll'Es- 


I Sext. Empir. ; AJr. Malli., iv, 5. — J. Geo. Michmlis: 
Diss. de Tclraclys pylliagorlca. Fraacof. ad. Viad. 175iJ — Erh. 
fEcigf/- Tclraclys py ihagorica.. 

a Sc.Uint : Adv. AL'it., x, 2 49 e seg. 

S Aug. Dote h : Disputatio de Platonico systrmate cnclestium 
glcLorum , et de veia indole astronomi<e l’iiilolaicae. lleildctb. , 
i«IO, in 
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sere divino. <I Pilagorici ammellevano pure i 
dcinotij, come una sjiccie di mezzo Ira gli dei « 
e gli uomini, ed accordavano, loro un’ atlivilà 
mollo imporlanle, per mezzo dei sogni e della 
divinazione. Ma il principio la causa prodiillrice 
universale, ìì sempre , secondo essi, la divinila 
e il destino. Essi robililarono l’idea della di-, 
vinilà come forza della natura , atlribuendole 
certe proprietà morali , quali sono la veracità 
e la bontà 1. 

§ 

Doitnna dell’ amma. h anima è una emana- 
zione del fuoco centrale ì, ed un oom posto di - 
etere caldo e freddo, suscettibile di unirsi a qua- 
lunque corpo che si sia, ma obbligato dal destino, 
a passare per una certa serie di corpi. A que- 
sto punto non trovasi ancora annobilita dalle 
idee morali questa dol trina della migrazione 
delle anime, tolta dagli Egiziani 3. Per altro si 
dovette ai Pitagorici il primo tentativo, molto 
imperfetto ancora, d’uua teorica psicologica dei 
fenomeni interni , e d’ un’ analisi delle facoltà 
deir anima. La ragione e l’ ialelligeuza, risie- 


1 /frisi.; De coclo, ii, IS. — Cic. : De nat. dcor., i, ti.— 
Sext. Em{>ir,^ ix, 187. — De plac. philos. , I, 5. 7 ; 
li, 4. — Ifiog., ntl, 27. — Jainijlich., lxxxm, 157. — jEUan^i 
V'^ar. H. , XII, SO. — .V/o//. .• Ecl. pliys. , p. 206. — Conr. Dietr. 
Koch.x Diss. Unum theol. pylliagor. coinprn/iluni. Ilclnist., 1710. 
— .Mieli. jMourgitcsx Piano teologico del pitagorismo c delle altre 
selle, l'olnsa, 1712, voi. 2 in 8.". 

2 Diog. L'Wi't. MI', 28. 

5 l/crodol.f li, 125. — Aristot., De an , 1, 5. — Plut, T)t 
plac. pliilos. , IV, 7. — Jamblicli. •. vit Pvtli. , c. 24. —Diog. 
Laerl. j \|ii, 14, 28, 50, 51. — Siob. i Ecl. 1, 1044 e s<^- , 
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dono nel cervello ; gli appetiti e la volontà nel 
cuore 1. 

§ 94. 

La dottrina di Pitagora estendesi pure alla 
fìlosolìa morale % La morale pitagorica contiene 
un gran numero di eccellenti germi, ma le nozioni 
generali o vi sono ancora assai poco sviluppate. 
Il bene morale viene rappresentato dalla idea 
della unità e della determinazione , il male da 
quella della moltiplicilà e dell’ indeterminato. 
L’anima è un- numero che si muove; 1’ armo- 
nia, r unità dell’anima 4, la sua rassomiglianza 
con Dio, costituiscono la virtù. L’ idea , onde 
sembra che siasi occupata maggiormente questa 
scuola e quella del diritto ch’essa definisce colla 


. 1 Arisi.’. De anim. , 1, 3. -^Cic.: Tusc. Quaesl. , 1, 17. 

— Diog. vili, 30, 31. — Stob.i Ecl. phys. , p. 878. — Ambros. 
Jihodii: Dia!, de trasmigratinne aniraanim pythagorìca. Hata., 1638, 
io 8." — - Paganini Gaudeiuii : De pythagorica animarura transmi- 
gralione. Pis. , 1641, 4." — Essay of Irasmigralìon in defcnse of 
Pylhagoras Lond., 1662 — Guil. Irliorii: De palingcuesia veterani, 
s. mclcmpsychosi sic dieta pythagorica Lib. ili. Amst. , 1733, in 4.**. 

2 .Vlarc. Mappi: Diss. ( Praes. Jac. Schaller) de Ethìca py- 
thagorica. Argeat., 1633 ; e nei frammenti istorico-filosofict di 
Windheim. — ^Magn. Dan. Omeisii : Etilica pythagorica. Alld. , 
1693, in 8. — ‘ b'r. Bernii : Arcana moralitatis ex Pythagorae 
symbotis collecta. Ferrar., 1669, ,v cd. Paul Pater. Fcf. ad. M. 
1687. — Jo. Mich. SìnnUtg. Dis. de similitudine nostri rum deo 
pythagorico-platonico. Jen. , 1699, in 4'® — F’r. Buddei: Diss. 
de pythagorico-platonica. Hai.. 1701, in 4.®; e ne' suoi Analect. 
hist. philos. — Ch. Aug. Rolli : De cxaraine conscientiae pytha- 
gorico- vespertino. Lip. , 1708, in 4.® — Jo. Friedem. Schiu-idsri 
Diss. de seu ascensu hominis in Deum pythagorico. Hai., 1710. 

— Jo. SchiUvri : Diss. de disciplina pythagorica, nella sua Mami- 
ductio philos. moralis. Jen., 1676, in 8.®. 

3 Arisi.: Elli. Magn. ,1,2. 

4 Clcm. Akx. : Strom. , iV, c. 23. ^ 
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relriluzioDe eguale e rcciiH oca; essa deOnisce la 
giustizia 1. Ma un oggetto il quale trasse a se 
più d’ ogni altro V altenziniie di questi filosoti, • 
è' la morale ascetica: tutta T crgauizzazione 
della 1 )i*o società tendeva ad un fine morale 2. 

§ 95 . 

‘ 0 0 un piccolo numero di idee si conoscono' 
dei lilosofi dell’ antica scuola pitagorica, e tutte 
queste non sono che semplici sviluppamenti di 
(;uelle dd maestro. Questi lilosofi sono: Arisico 
di Crolona , successore e genero di Pitagora , 
secondo Giamhlico 5 ; Tehavgete e Mììo^arco , 
figli di Pitagora ; AUtueove di Crolona, celebre 
specialmente nella sua qualità di naturalista e 
di medico ; Jpjioiie di Reggio, ed Ifj aso di Me- 
laponte ; questi due ultimi si attaccarono alla 
scuoLa jonica colla loro dottrina sull’ elemento 
fondamentale delle cose ; Ecfaitle di Siracusa ; 
Epkaitìio di Cos, il comico, die appellasi pure 
il 3Iegariano, ed il Siciliano, dai luoghi in cui 
abitò. Non si può dir nulla di cerio di Ocello 
di Lucania 4, e di limeo, nato presso i Locriarii 
Episefiriani, dal che fu detto Timeo di Locri 5 ; 


1 jirht. : Eth. Kicoin. , i, l. Cf. il, 6 ; v, S. Diog. Latri. y 
vili, :>s. 

S Numerosi precedi simbolici in Plutarco ; De pucror educai. 
— et in lliog. Latri, y mh, 17. 

3 Vita Porph. 

4 Fioriva verso P anr.o 406, jrima di G. C. 

8 Veggasi sull’ uno e sull’ altro : Mtimrs : Hist. dcclr. de 
vero dco, P. Ii, p. 512 e seg. — Lo^ sUsso, r.dia sua Istoria 
delle scienze presso ai Greci rd ai Don ani, 1. ■ , p. 584 (ted.) 

Lo sUtso nella Bill, ihiìol. ci Giell.. I. i, 1." fasrirolo , ' 
pag. 204 — e Tùtltmann'. Spirilo della filosofia sjeculativa ^ 
t. I, {ag. 88 (icd.). 
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r opera clic viene altribiiila a quest’ ultimo f 
non è elle imi estratto di Timeo di lUatone . e 
r anleiiticilà del Trattato sull’ universo *2,. che si 
atlriliuisce ad Ocello , è ancora per lo meno 
diilihiosa. Fra i Pitairorici più osservabili d’ un 
epoca posteriore, contausi Archila di Taranto 5 
e il suo discepolo fi’ilolao di Crotoiia o di Ta- 
ranto 4, il quale divenne celebre pel suo sistema 
astronomico, e compose il primo trattato della 
sua scuola che sia sialo seriilo 5, e 0. 


1 Siampala nrgli Opusc. myth. pKys. th. de Th. Gale, p. 1559 
e «t;. , e pubb.ìcato dal sig. d’ Argeiis , Berlino , 17G5 , in 8." 
tradotto da Bardili nelle. Bcitrcege di FiilUborn, x." lascicelo, n." 9. 
Veggasi sopra quest’ 0 |»cra l'ctuwmann-. Sisleiiia della filosofia di 
Platone loin. i, pag. 95 (tcd.). 

8 pubblicato da prima negli Opuscoli da Th. Gale , pag. 99 
e seg. — Lo stesso da Balteax , coli’ opera di Timt». Parigi , 
1768, rol 5. in 8.® — Da rT Argens separatamente. Berlino, 
1792, in 8.® — e da Roiennund, Lips., 1791, in 8.® — fi- 
nalmente da Iìiulili>hii OccUiis Lucanus, de rer. natura, grmee; ' 
ree. , cnmmcnt. pcr|>et. auxit et rindicare sluduit Àug. Frid. Wilh. 
liudolphi , Lips., 1801, in 8.®; tradotto con una dissertazione 
sullo spirito di Ocello, da Bardili, Fiilleùorn, fase, x, n.® 1, 5. 

8- Veggasi G. G. Bardili : Epochen , ere., Supplemcnl, alla 
prima parte — Lo stesso Oisquisilio de Archyla Tareiitino, Nov. 
Act. Soc. Lat. . Jcn. , t. 1.® p. 1. — ■ Tentamcn de Archylse 
'Tarcntinl vita atquc ope.ribns a Jns. Navarca conscripluin. llain. , 
1880, in 1.® — Collezione di frammenti delle pretese Opere 
di Arcliita , ndla Storia delle Scienze di Meiuers , t. 1.® 
p. »98 (tcd.). 

4, Nato verso l’anno 1500 prima, di G. C. 

B Veggasi sopra questo filosofo l’opera di Aug, Boeckk, men- 
zionata al 5 98, nnt. — e del medesimo : Dottrina del pita- 
gorico Filolao , cui frammenti della sua opera. Berlino 1819 , 
in 8.® ( ted. ). 

. 6 Sulle donn^ pitagoriche, reggasi Jamblich, : Vtt. Pylh. ed. 
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La doUrina di l*ilaj?ora el)l>u una grande in- 
lìiionza sopra li più eccelli nli lilosolì della Gre- 
cia, parlicolannenlc sopra Piatone, per la spinta 
eh’ essa diede al pensiero, per la direzione delle 
sue vedale, per la sedia * de' suoi oggelti. Ma 
più tardi venne attrilmito all' aulica doltrina- 
]ùtagorica lutto ciò che Piatone, Aristotile , e*! 
altri, dopo di loro, vi aggiunsero , lin anche 
idee tratte unicamente dal loro sU'sso londo di 
doUrina , e si ricongiunse a questo mescuglio 
un gran numero di superstizioni ( ;^ 194), 

III. Speculazione deyli Elcali. 

^ « 7 . • 

Liber de Xrnophane, Zenone, Gorgùi, Arislolcli vulgo trìliutus, 

' partim illustralus commentario a Ge. Gusl. Fiilleborh. Hai. , 
1789, in 4.®, ^ - 

Ge. Lud. Spaldin^ii: Vindiciae philosophorum mcgaricorum; 
•ubjidlur commcntarìus in priorem parlcm libelli de Xcnophanc, Ze- 
none èt Gorgia. Hai., 179S, in 8.**. 

J. GoUfr. fFaltììer: Le tombe degli Eleali aperte; ediz. 8. 
Magd. e Lips., 1724, in 4.** (led.). 

Job. Golii. Bulde : Commentatio de ortu et progresso panlhe- 


Kustcr, p. 21 . Si cita parlicularmentc Tìieano come la sposa o la 
figlia di Pitagora. — Hing. /.oert., vili, 42 e scg. — JambL^i. 

I. in Grt/<-, Ctpusc. niytli. , pag. 740 e seg. — Nella raccolta di 

J. Chph. ff'olf : Fragmenla muliernm grsecarum prosaica , 
pag. 221 c scg., Irovansi pure alcune lettere attribuite a Theano 
e ad altre dot ne pitagoriche.'— Veggasi pure Fabricìus : Bill, 
gr- ; ff''iiUuul : Sulle donne pitagoriche nelle sue opere, tom. xziv 
( tcd. ) ; Fred. Schieael : Oissert. sopra Diotima, V'ienaa, I0S2, 
in 8. ( led. ). 
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ìsmi, inde a Xenopliane primo ejus auclore osque ad Spinozam. 
Gotting. , 1790, in 4.*». Et comm. Soc. Got. , voi. x, p. 187. 

dir: Aug. Brandis i Commeolationiim elcalicarum, p. I. Xe- 
nophanis , Parmrnidis et AleHssi doctrina , e proprìis philosophoruiii 
rcliquiis repciita. Alton., 1813, in S.**. 

I filosofi (li cui è* stato tenuto discorso fino 
ad ora , partivano , nelle loro teoriche , dalla 
esperienza , e prendevano per base la testi mo- 
pianza de’ sensi, e per conseguenza la raoltipli- 
cità, il contingente ed il variabile, di cui sfor- 
zavansi di spiegare l’origine ed il rapporto col- 
r invariabile e coll’assoluto. Ora vttggiara noi 
elevarsi ad Elea, in Italia, una scuola la quale 
ardi dichiarare non essere l’esperienza che una 
pura apparenza, perchè trovò essa incomprcnsi- 
^>ile il moto e il cangiamento , una scuola che 
ricondusse tutta la realità dell’ universo all’ in- 
telligenza, come alla sostanza., unica. Il Mondo 
e Dio vennero identificati. Questo panteismo 
idealista venne formato da quattro filosofi a noi 
poco noli rispetto alla storia della loro vita a. 

§ 90 . 

Xeno fané. . 

Frammenti del poema di Xenofane, nella raccolta di Fiillebom^ 
fascicolo VII. n. 1. 


a E singolare la costanza colla quale la scuola Pitagorica e 
Italiana si tenne (èrma nel principio che T esperienza almeno esterna 
non è che una pura apprenza, e causa del variabile e del contin* 
gente e non del vero assoluto. (Questa tendenza al Pitagorismo od 
al Platonismo ci ha sempre preservati , anche nella foga del mate- 
ria lismo, dalla sfrenata licenza delle sue dottrine , come dalle soz- 
zure della sua morale. •— > Poli. 
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Tob. Rosei utumni : Diss. hist. philos. (prses. Feuerlin) de Xc- 
nofhane. Alld., 1729 , in 4 .'*. 

Diet. Titdemaiin : Xenophanis decreta, Nova BiblLoth. pbilolog. 
et ciit. voi. 1." (àsc. S. 

; Xenophane, Btiirtvge, iasc. I, n. 5 (led.). Veg- 
gansi le opere indicale nel § precedente. 

Xenofane (li Colofone era contemporaneo di 
Pitagora, e stabilissi, verso ranno 556, in Elea, 
o Velia, nella Magna-Grecia. Dal principio, che 
mente non proviene da niente , egli conchiuse , 
che niente non potrebbe non -passare dal non es- 
sere all'essere. Secondo lui, lutto che esiste real- 
mente, è eterno ed immutabile. Da ciò consi- 
• derava e^i tutte le cose sotto la legge della 
unità. Dio, siccome 1’ essere il più perfetto , è 
unico, perfettamente simile ed eguale a sè stesso: 
egli non è nè limitato , nè illimitato , nè mo- 
bile, nè immobile; egh non può essere rappre- 
sentalOjSoUo nessuna forma umana; egli è tutto 
pensiero, tutta sensazione,, e la sua forma è 
sferica. Secondo il punto di veduta dell’ espe- 
irìenza, lo stesso filosofo si propose di spiegare 
la moltiplicità delle cose variabili, prendendo, 
a quel che pare, per elementi. primitivi l’acqua 
,e la terra. Sembra pure aver egli titubato tra 
li due sistemi dell’ empirismo e del razionali- 
jsrao, e si lamentava egli della incertezza cui 
^riteneva come qualità spettante all’ umanità 1. 


I Arisi.: De Xenoph., c. 8 , 4. Met. 1 , 8 , 8 . — Sextusi 
Hjp. pjrrh. 1, 224 e seg.; ni, 228. Adv. Matth., vii, 49 e seg. 
89, lOO; vui, ,826; x, SIS c scg. — Diog. JLacr'(., .lx, 19 
e seg. — Slob,, Ecl. ii, p. 14 e seg. Ed. .ItMren. 

Tennenianny voi. /. 7 
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Del resto, XenofaneMiede con buon successo il 
primo esempio di liberare l' idea della divinità 
dalle indegne immagini sotto cui veniva rap- 
presentata 4. 

• '■ § 99 . 

Parmenide. 

•V 

< 

Frammcnli del «uo poema, raccolti da*H. Sterno Fiiltebom. 
Frammenti di PaiToenide, raccoili ed illustrali, ZuIlichaB, 1795 in 
8.® (ted). £o stesso ne' suoi Beitrtege, fascicoli vi e tu.. GK 
•tessi frammenti pubblicati con quelli di Empedocle, da Pcyron. 
Vedi § 108. ^Vedi sopra Parmenide Diog. Laert., ix, ai e seg.). 

Jac. Bruci^-r: Lettera sull'ateismo di Pannenide , tradotta dal 
fatino .fn francese, nella Biblioteca germanica, tom xxii, pag. 90. 

Nic. Hier. Gundling: Riflessioni sulla filosofia di Parmenide, 
nelle Guiidtingiana, toro, xt, pag. 5T1 e seg., (ted.). 

J. T. Fen der Kemp: Parroenides (ted.). 

Parmenide da ’ Elea , che fece un viaggio in 
Atene con Zenone .verso 1’ anno 460 , sviluppò 
lo stesso sistema con maggior precisione. La - 
sola ragione riconosce la verità, e la realtà ; i 
sensi, al contrario, non danno che un apparenza 
ingannevole. Da ciò risulta un doppio sistema 
di conoscenza , quello cioè della conoscenza , 
vera , e quello dell’ apparente , l’ uno in virtù 
della ragione , V altro in virtù dei sensi % 11 
suo poema sulla Natura trattava dell’ uno e 
deir altro sistema ; ma dai frammenti «he ci 


1 Ctem. Alex.y ed. Pott., p. 714 e leg. 

9 Sextusi Adr. Malhem., vii, 111.-*- Arisi'. Mataph., 1, 
V. — l)iog. Laert.y ix, 89. 
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restano di quest’ opera, noi conosciamo m'cglro it 
primo del secondo. ìNel priino, Parmenide prendo 
le mosse dall’idea dell’essere puro, eli' egli 
idenlUìca col pensiero, e colla cognizione. 1 , e 
conchiude che il non essere, non potrebbe essere 
possibile , che ogni cosa esistente è una ed 
identica, che pure ciò che esiste non ha punto 
principio, ch’egli è invariabile, indivisibile, che 
egli riempie lo spazio tutto iutiero, e che non è 
limitato che da sè stesso; che per conseguenza ‘ 
ogni cangiamento, ogni movimeulo è una pura 
apparenza 2. Ciò non ostante l’apparenza basa 
sopra una maniera costante di rappresentarsi 
le cose 5. Per render conto di questa apparenza 
dei sensi, Parmenide prese due principi, quello 
del calore o della luce ( il fuoco etereo ) , e 
quello del freddo , o delle tenebre , la notte 
(la terra); il primo ò penetrante, il secondo 
consistente e. pesante ; il primo è il positivo , 
il reale , P elemento intellettuale ; il secondo è 
il negativo, o piuttosto solamente la limitazione 
del primo 4. Da ciò faceva egli derivare tutti 
i cangiamenti , pur anco i fenomeni del senso 
interno. 


I Vedi Fragni, in Falletiora, r, 4K-46, 88-91, 95 e'seg..* 

B rarmenidis : Fragmenta nei Beitrce^e di Fùlleborn, v. 39 
e Mg. — • Arisi Phjsic. ,1,9. Metaph. , in , 4. Lib. de 
Kenophane , 4 , Plutarch. : De plac. philos. , 1 , 94. Scxl. 
Empir.'. Adr. Matb. x , 46. Hjp. pyirh. iii , 65. — Sitnplic. : 
In pbys. Arisi., p. 19 e 51. — > Stab.i Ecl., 1. p. 419ctcg. 

S Simplic, : Oonunent. in Arisi, de coelo. 

4 Cù.'. : Acad. Qu. n. 57. — Plut. : de plac., ii 7-96 ) 
n , 1 , Itf , IT , 8 ; T, 7. — Sexl. Enpiric., ix, 7 c leg. — 
S:ob.'. Ed. •!, p. VOO, 810, 816, ed ailrore. 
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iOO 

§ 100, ... , 

Melisso. ’ 

Arislotelis : liber de Xenophane , Zenone. Gorbia , c. 1 . S $ 
e SpaUUng Comnwnt. ad h. lib. reggasi , biblingr. § 97 ; 

Diog. Laert, I. ix. • 

Melisso da Samos 1 adottò (non si sa se 
fosse per le lezioni dei due" precedenti) lo slesso 
sistema d’idealismo, ma io segnò con una ma- 
niera più spiccala, ed in parte lo sviluppò con 
maggiore profondità. Il reale non può nè essere 
prodotto, nè perire : esso è senza cominciamento 
e senza fine, illimitato, quanto al tempo, e per 
conseguenza uno , invariabile, non composto di 
parti , non indivisibile ; lo che implica la ‘ne- 
gazione dei corpi , e delle dimensioni dello 
spazio; tutto ciò che ne viene offerto j dai sensi 
. (' la pluralità delle cose ) non è altro che una 
apparenza relativa ai nostri sensi , ed è- del 
lutto estranea alla conoscenza reale % Quali 
' rapporti concepiva egli , Melisso , tra ciò che 
esiste realmente e Dio? Lo ignoriamo; poiché 
quello che ne dice Diogene Laerzio, ix, 24 può 
essere annoverato fra le^più stravaganti irnnia- 
ginazioni popolari. 


1 Celebre come uomo dì stato e generale di armata navale , 
verso l'anno 444. 

S Arisi.: Phys. , 1 , 9 , S, 4; ni, 9. De coelo , m , 1. 
De sophist. elench. 98. — Simplc. : in physic. Arist., p. 8 e 9, 
99, 94, 9S. In Arisi, de coelo, p. S8 a) — Cte. , ac. >q. ii , 
57. — Sext. Emp.: pyrrh. hyp. , lu , 68. 'Adv Malfa. ,"X 
46. — Stob.: £cl., I, pag. 440. 
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iOl. 

§ 101 . 

Zenone. 

Veggansi le opere meniionate al g 97. 

Dici. TieiJtfiiuiimi Ulrutn scepticus fuerit an dogmaiicus, Zeno, 
Elcates; Nova bibliotlieca philolog. et crii, v , 1 , iàscic. ii , 
Cf. Staeudiin, Spirilo dello scetticismo, toni. I, pag. 264. (tcd.). 

Zenone (l’Elea, ardeiile difensore dell;i liberlà 1, 
fece, col suo maestro e suo amico Parmenide 
un via{;gio in Atene, verso la ottantesima olim- 
piade 2, e fu trasportato per essere l’apologista 
dell’ idealismo eleatico, che doveva naturalmente 
sembrar bizzarro cd assurdo al maggior numero, 
applicandosi a dimostrare per mezzo del ragio- 
namento, con una rara abilità, cdie il sistema del 
re:ilismo empirico è ancora assai più assurdo 5 ; 
poiché, l.° se si ammettono parecchie cose 
reali, fa uopo attribuir loro qualità che si esclu- 
^ dono mutuamente, la rassomiglianza e la dis- 
simigUanza , P unità e la plurità , il molo e il 
riposo 4; 2.° la divisibilità d’ un oggetto esteso 
non puossi concepire senza contraddizione : fa 
uopo che le parli sieno o semplici o composte ; 
nel primo caso , il corpo non ha punto gran- 
dezza, e non .esiste; nel secondo caso, non ha 
punto unità, essendo contemporaneamente Unito 


1 PliUarch. : adv. Colol. ed. Rciske , voi. x , pag. 650. — 

Dlog. Lat ri., ix, SS e scg. — Val. Maa\ , in, 5. 

9 460 anni prima di. G. C. 

S Plato : P: rmenides , pag. 74 e scg. . 

4 Pialo : P].aedr., voi. tu , pag. S61. — Simplici in phjs. , 

Ansi., pag. 50. 
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p(l influito 1 ; 5.° il movimento nello spazio ; 
presenta insupei’abili difiicollài se questo mo- 
vimento fosse possibile , bisognerebbe che lo 
spazio il quale è ìntinito in tutte le sue parti, 
venisse percorso nel limite di un dato tempo ; 
le quattro dimostrazioni logiche di Zenone contro 
il moto 2, ed in particolare il famoso argomento 
detto r Achille 5 , hanno contribuito possente- 
mente alia sua celebrila ; 4.“ la realità obbiet-, 
liva dello spazio non può essere concepita senza 
eh’ esso medesimo venga collocato in un altro 
spazio 4 ; in generale V unità assoluta che la 
ragione concepisce come la vera realità, non si 
saprebbe trovare in alcuna guisa nella perce- 
zione esterna 5. Per mezzo di questa opposizione 
della ragione e della esperienza, Zenone aperse 
la via allo scetticismo , e pose le fondamenta 
della dialettica, ch’egli insegnò perjl primo 6, 
cd egli servissi pure del metodo diaiogico 7. 

§ 402. 

Le speculazioni degli Eleati , cui dedicossì 
pure Xeniade da Corinto 8 , vennero più tardi 


1 Simpìic. , I. I. . I 

St Arisi : plijsic. , vi, 9, 14. Cf. Plalo^ Parmenid., 1. !.. 

5 Car. Hcnr. Erdm. Lohse : Diss. ( prseside Hoffbaurr ) de 

argumenlis quibus Zeno Eleates nuUum esse motuin dciootistravit etc. 
Hai., 1794, in e.**, * 

4 Arisi.: Phjs., iv, 5, S, 

8 Arisi.: IMctaph., ni , 4, — SimpUc.: in pbjs., pag. 50. — 
Settec. : Ep. 30. 

6 Plulnrch : Pcricles, — Sext. Em.p ; Adr. Malh. vii, 7. — 
DIog. Laerl., ix, 88, 47, 

7 Arisi. ; De sopbist. elench. , c. IO. 

6 Sexl. £mp, : Adv. Mslh. , vn, 48, 5S ; viti, 8. ' 
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oonlinnale nella scuola di Mr^aro. Esse non 
mancarono di contradditori, ma riusciva difficile 
lo scoi)rirne il vizio radicale. Platone, colla di- 
stinzione delle idee e de’ loro obbietti, fu quegli 
che raggiunse -più d’ ogni aitro la verità. . 

§ 103, 

- IV. Eraclilo. 

Joh. Bonùìix Diss. de llcraclito F.|il.csio. P. J, iv. SchcnecLcfg, 
l'CBO, in 4.®. 

Gollfr. Olcarii ; Diatribae de principio rerum naturalium ex 
mente Heracliti. Lips, , 1687 , in 4.®. Lo stesso , Dialribae de 
rerum naturalium genesi ex mente Heracliti. Ivi, 1702 , in 4 ,®. 
Queste due dissertazionL rivedute nella traduzione di Stanley dallo 
stesso ; tom. ti , p. 830 e seg. . 

Jo. Upmaì'k : Diss. de Herac'ito Ephesiorum pliitosopho. Upsal., 
1710, in 8.®. 

Joh. Math. Gicsneri, Diss. de animabus Heracliti et Hippo> 
cratb. Comm. Soc. Gott, t. i. 

Chr. GoUloh. Ucyiie : Progr. de anhnabus siccìs ex Herac'iteO 
placito optiroe ad sapientiani et virtiitcm instructis, Golting., 1781, 
in fol. ; e ne’ suoi Opuscoli accademici, voi. in. 

Fr. Schleiermacher: Eraclito di Efeso soprannemnnato VOscut'O,' 
sopra lì frammenti delia sua opera, e le testimonianze degli antichi 
( )» terzo fascicolo del tomo primo del Musaeum der Al- 

lertliumswissenscliaften. Berlin, 1808, in 8.® Cf. l’ opera di .firOer, 
pg. 60, indicata superiormente prima del § 88. 

Eraclito di Efeso appartiene per la sua patria 
ài filosofi jonici , il quale fioriva verso l’anno 
500, Questi fu un pensatore osservabile pel suo 
carattere , pel suo spirito di investigazione , e 
per r influenza del suo sistema , al quale ebbe 
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molli partigiani (detli gli Eracliteani). Era «gli 
(li un umore melanc^mico malcontento della de- 
mocrazia che regnava nella sna città nativa , e' / 
portato per indole alla satira. La cognizione | 
ch’egli acquistò delle teorie sempre più teme- ^ 
rarie de’ filosoli anteriori , Talele , Pitagora , • 
Xcnofaue ( del quale segui le lezioni , secondo 
alcuni ) , gli produsse una disposizione affatto 
scettica dalla quale si liberò di poi. Affidò egli 
i risullamenli delle sue meditazioni ad un li- 
bro redatto oscuramente 1 che gli procurò ne’ 
sec(di posteriori il soprannome di Oscuro 2. 
(ìercò egli pure, siccome gl’ Jonii, un principio . 
elementare ; ma altre vedute (forse l’ intenzione 
di combattere gli Eleali ), lo p(»rtarono ad adot- 
tale per tale il fuoco , perchè è desso il più 
possente ed il più sottile degli elementi. Par- 
vegli essere il fuoco il subslralum di tutte cose, 
e r agente universale. Il mondo non è l’opera 
nè degli iddii , nè degli uomini : è desso un 
fuoco sempre vivo che si accende e s|>egne a se- 
conda di un certo ordine 5. Da ciò pare ch’egli 
abbia dedotte le opinioni seguenti:. 1.“ la variabi- 
lità, od il trascorrimento perpetuo delle cose 4;’ 


I Quest’ opera è ricordata sotto diversi titoli. Frammenti in 
Ili-nr. Steph. , poes philos. Cf. Schleicrmacher. 

a Diog. Laert. , ix, S e ii, 82. — /iris!. : Rhct. lii. De 
mundo, 8 . — Cic.i De nat. Deor., i, 865 iii, 14. Definii, 8 . 

5 Arùlot.x Metaph., I, c. 5, 7. De mnndo, c. 8 . — Semplic.f 
in phys. Arist. , p. 0. — Clem. Aìexand : Slrora. , I. v. 

4 Piai. : Cratjl. , voi. 111 , ed. Bipont. , pag. 807. Ct. Tlicalel. 
Ivi, pag. 69. 
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nel che consiste pure la vita 1 ; S." la loro 
formazione e la loro dissoluzione per mezzo 
del fuoco, il molo d’ allo in basso, la evapo- 
razione, r incendio del mondo 2 ; 5.“ 1’ origine 
• di tutti i cangiamenli per la discordia , e per 
la concordia, e per la loro opposizione, sopra 
leggi fisse ed immutabili, 5; 4." il principio 
- di ogni forza è pure il principio del pensiero ^ 
o la forza pensante primitiva. 11 mondo intiero 
è ripieno di anime e 'di demonj che partecipano 
del fuoco. L’anima secca è la migliore. 4 — Pel 
suo rapporto colla ragione divina, l’ anima , 
in vecebiaja , riconosce 1’ universo' e il vero ; 
per mezzo de’ s<;nsi riconosce il variabile e 
l’individuale 5. Per tal guisa, in questo sistema 
che noi conosciamo imperfeltissimamcnte, e che 
fu fecondo di conseguenze per Platone, per gli 
Stoici, e per Enesidemo, Eraclito seppe racco- 
gliere un gran numero di idee superiori e nuove 
pel suo tempo , di cui fece egli 1’ applicazione 
pure ad oggetti morali e polilici. 

1 Plulai'ch. : De plac. phil. , i, S5, 87, 88. De apud. Delph. , 
pag. 227, 259. 

2 Arisi. : De coclo , i , IO ; iti, i. — Plutarch. : De apud 
Delph. — Diog. Luert. , ix, 8. 

3 Diog. Laeit . , ix, 7, O, 9. — Sùnplic, : in phys. , pag. 6. 
— Piai.-. Sympos. , c. Ì8. 

4 Secondo Slob. , Scrm. 17, ed Ast, sopra il P'cdro di Palone, 
c. Ili, ed. Lips., 1810: Cf. sopra questa espressione, olire le opere 
superiomienlc indicale reggasi : Pel. Jf' Obs. de HeracU 
in ej. Observat. misceli. Àmstelod. , voi. t, l. iii, p. 42. 

8 Arisiot.-. De anima, 1, 2, 3. — Plutarch.-. De plac. phil. , 
IV, 3. — Sexlus : Adv. Math. , vii, *20 e seg. Gf. 249 , vili , 
280. Hyp. pyrrh., iii, 250, — Stob.i Ecl. , I, pag. 194 e 
seg. 006. 
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V. Speculazioni della Scuola Alomislica. 

Diog. Latri, , L ix , § SO e seg. ; — e BajrU , Dizion. art. 
Leudpjw (frane.). 

§ lOl. 

Leucippo, conlempuranco, e fors anche disce- 
polo di Parmenide 1, oppose al sistema degli 
Eleali, cir egli accusava a torlo di contraddi- 
zi«nie, la dottrina esclusiva e circoscrilU degli 
atomi (lilosolìa corpuscolare) 2, dottrina; che 
d’ accordo colla esperienza, manteneva il moto 
e la pluralità 7i. Riconosceva egli come elemento 
della realità una materia diversa che riempie 
lo s^tazio, materia nella divisione della quale 
pervieiisì a qualche cosa di indivisibile, ammise 
egli pure il vuoto, come attributo contrario 
della realilà materiale, e com» non essendo privo 
tuttavia di realità 4,’ ed egli cercò di spiegare 
r esistenza e lo stato del mondo, colla unione, 
e colla separazione, della realilà materiale in 
questo vuoto. Gli atomi , lo spazio vuoto , e il 
moto sono dunque i principi di questo sistema 
materialista , nel quale non si riconoscono che 
sostanze corporali. Gli atomi, questi ultimi ele- 
menti del reale, sono invariabili , indivisibili , 
impercettibili, a motivo della loro piccolezza; 
riempiono essi uno spazio , cd hanno forme 


f Furi va verso P anno KOO prima di G. C. - La soa patria • 
ignota. « 

a Cf. superiormente, al § 7 4. 

S Arisi : De generatione et corruptione, 1, 8. 

A Arisi, t Plijs, IV, 5. 
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d’ima varielà ihfimta;e quelli che sono rotoiuli 
hanno la propricià del molo. 'Le cose nascono 
e si distruggono per la combinazione di loro e, 
per la loro separazione ; tutte le modificazioni 
dei corpi, e le loro proprietà vengono délermi- 
nate dalla posizione e dall’ ordine , degli atomi 
e non hanno luogo che in virtù dilla necessità. 
L’ anima stessa non è altra cosa che un aggre- 
gazione di atomi rotondi , da cui risultano il 
calore, il movimento ed il pensiero 1. 

S 105. 

Diog. Laert. ix, 84 e seg. 5 e Bayle ; ari. Democrito (frane.). 

Joh. Chrjsost. Ma^neni. : Democrilits rerivisccns , sivc vita et 
fhilosophia Democriti. Lugrf. B. , 1648. *Hag., 1688, in ia.<>. 

Joh. Gcnderi : Demoerhus AMerita pkilosophus accuratissimus, 
ab injuriis vindicatus et pristioae fama: restitutus. Altd., 1668, in 4(*> 

Gotti. Frid. Jenichen : Progr. de Democrito philosopho. Lips. ^ 
1720, in 4.**. 

Godofir. Ploucquet: De placitis Democriti Abderitae. , Tubing. , 
1767, in 4.**. — E ne' suoi Commentar) filosofici scelti. 

Veggasi pure l'opera di Jlill, indicata al § 181. 

Democrito da Abdera 2. Questo zelante osser- 
vatore della natura, trascurato dagli Ahderitani, 
ed al quale venne attribuito un carattere bef- 
fardo in opposizione a quello di Eraclito , suo 
contemporaneo , ^aveva fatto lunghi viaggi per 
acquistare nuove cognizioni, cd aveva composto 


1 Atist.i De gen. 1 , 1, 2, 8. De coelo, 1, V j m, 4. Mc- 
taph. , 1, 4. De anim.i, 1 , c. 2. — Siniftlic.i in phys. Arisi., 
pag. 7. — Stot.'. Ecl. , I, pag. 160, 806, 442, 796. 

1 Nato verso l’anno 494, o 490 j e secondo altri verso l'anno 
470, O 460. 
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sollo la forma ritmica parecchi scritti, de’ quali' 
neppur uno venne conservato. Questo filos fo 
sviluppò il sistema degli atomi del suo maestro • 
Leucippo 4. In prova degli atomi, invocava egli 
la impossibilità di una divisione airinlinito; e, 
dalla impossibilità di assegnare un principio al 
tempo , deduceva la sua eternità , quella dello . 
spazio, e quella del moto 2; attribuì agli atomi, 
primitivamente similari fra loro, altre proprietà 
originali , cioè la impenetrabilità eil un peso 
analogo al loro volume. Secondo il principio , 
ogni influenza attiva, ed pgui affezione passiva, 
à un moto per conseguenza di un contatto ; i 
siraiglianli soli sono quelli che agiscono gli 
uni su gli altri 3. Egli distinse il moto primi- 
tivo , dal molo derivato nella creazione , e la* 
impulsione donde risulta il molo a vortice o cir- 
colare. In ciò appunto consiste la legge della 
necessità , dietro la quale tutto si fa nella na- 
tura 4. Dalla molliludine infinita degli atomi 
risultarono questi mondi, tali quali noi li veg- 
giamo colla loro immensità , colle loro rasso- 
miglianze e colle loro varietà. L’anima consiste, 
secondo lui , in atomi di fuoco rotondi 5 , che 


I Jriit. ; De gen. anim. , 8, 8. 

a Arisi. : De generai, et corrupt. * , 8. Phjsic» vni, 1. 1>C 
, generai, anim., ii, 6. — I^iog, X. , ix, 44. 

5. Arisi.-. De gener. et corrupt. ,1,7. 

4. Arisi. Ibidem. Physicor. , ìt, 3. — -Oiog. , il, 48, 49. 
— Sextus ; Adr. Malh., ix, 113. PluU t De decret. philos. , 
i, 28. — Cf. , Ecl. 1 . 

8 Arisi, s De anim. , 1, 2. ■— Plutarch, i De pTae» pbilos., 
IT, 5. 
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danno al corpo il movimento. Come atomista 
conseguente, Democrito diede alla psicologia la 
sua ipotesi delle immagini , specie d’ emana- 
zioni degli oggetti, le quali vengono ad impri- 
mersi sui nostri sensi, e da ciò fece egli deri- 
’vare la sensazione, ed il pensiero. Distinse 
■egli una cognizione oscura, grossolana, ed una 
cognizione vera 1. Per una maniera pure con- 
seguente egli spiegò l’origine delle idee relative 
i agli dei, in parte per la nostra capacità di 
comprendere i fenomeni naturali onde siamo 
leslimonii, in parte per le impressioni che ci co- 
municano certi esseri, di una grandezza enorme, 
e di una conformazione simile alla nostra, e che 
abitano nell’ aria 2. A questi esseri stessi egli 
riferisce la causa de’ sogni e della divinazione 3. 
Estese pure la SHia dottrina alla fìlosolìa pra- 
'lica. fi ben essere dall’ eguaglianza d’ umore 
è questo in complesso tutto il suo principio 
pratico, la sua morale e la sua regola di pru- 
denza 4. Democrito ebbe un' gran numero di 
'partigiani 5, e tra gli altri ebbe Amo o Ncssàs 


f Arisi.', De anini., I, 2, 5. — Plutarch,: De plac. phìios., 
lY, 3, 4, 8, 15, 19. Arisi. : De scnsu , c. 4. De divinai, per 
somnmn, c. 2. — Sextus : Àdv. Malli., vii 133 e scg. ; Tiii , 6 , 
184. Hyp. pyrrh., 1 , 213 e seg. — Arisi.» Melaph. , iv, 8. 

Cic. De divin. ii, 67. 

2 Jo. Conr. Schwarz. : Diss. de Democriti ihcologia. Cobi. , 
1718, in 4.“. 

5 Sertus. : Adv. Malti. , w, 19 , 24. — Plutarch. : De 4^ 
4èctu oraculorum, ix, pag. 326. 'Vita .£milii Pauli u, pag. 168.^ 
— Cic.: fiat, deorum, 1, 12, 43. De divin., i, 5. 

• 4. Dìog. Laert. , ix, 48. — Stob. : Ecl., u, pg. 74 e s^. 
■ — Cic. De fin., v, 8, 29. 

» Diog. , IX, 88. 
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di, Chio , ed il suo compatriolla Metrodoro , i 
^qiiali, ameudiie, insegnarono dottrine scettiche 1; 
Diomene di Smirne, Nautifane di Teos maestro 
di Epicuro ; Diagora di Melos , liberto e disce- 
polo di Democrito , il quale si conta pure fra 
i sofisti ( iOi) ) , ed il quale fu obbligato a 
lasciare Alene % a motivo della sua riputa- 
zione di Ateismo; 5 Ami^sarco di Abdera, con- 
temporaneo ed amico di Alessandro il Grande, 
è di altri. Epicuro stesso tolse da Democrito i 
principali punti della sua metatisica. 

« 

. VI. Altri Jonii. 

*' ■ S lOC. 

Ermotimo cd Anassagora. 

Sulle tradizìoRÌ relatire ad Ennolimo di Clasomene; ricerca 
,«rilica di Fr. Aug* Carus nei Bvitnxge di FuUeborn, late, ix, 
pag. 88 e seg. ( frane. }. 

Ileiniiu : Dissertazioni sopra Anassagora nei tom. tu e u, della 
Istoria dell' Accademia reale delle Sdente e Belle Lettere di Prussia i 
« nel ^lagazzino di Uissmam , tom. rui ( frane. ). 

De Beunsa/i Anassagora, o Sistema clte prosa l'inunortalità 


I Cic. Acsad. Qn., ir, 95. — Sextus: Adr. Mat., sii, 48, 88. 
9 dell'anno 418. 

5 Sext. : Adr. Math., ix, 81 e seg.. Hjp. pjrrr., in, 918. — 
MariangelHS BonHàc. a Rheuthen : De Diagors , — J. 

Jac. Zùnmermaiuii : Epist. de Atheismo Erbemeri . et Diagorae , 
in !VIus. Brem. r. 1, pag. 4. — Theod. Gofthold Thienemann: 
Sopra r ateismo di Diagora in Fdllebom, Bevtr., xi &sc. n." 9, 
Cf. rag. 87 e seg. — e reggasi anche Bayle, ^t. ut. alla pa- 
- mia 'Diagora. 
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dell'aainia dalla materia del caos, che fa il magnetismo della terra. 
La Haja, 177S, ia 8.** (frane.). 

God. Ploucfjuet: Opera indicala superiormente, al § 88. 

Fr. Ang. Carusi Sopra Anassagora di Clasomene, e sopra Io 
spirito del suo tempo nei Bcilrtege di Futlebom, fase, x (tèd. ). 
Lo stesso-: Dìss. de Gosmo>Theologix, Anaxagorae Ibntibus. Lips. , 
1797, in 4.® 

J. T. llemsen : Anaxagoras ClazcnHnius, sire de vita ejus at- 
qnc phiiosophia, disquis. phiios, liist. . (iolting. , 1821, in q.**. 

Bitter ; Opera indica:a superiormeate, prima del § 83. 

Anassagora^ nato in Clasotncne verso Tanno 
SOO, C(I amico di Pericle, era animalo da uno 
zelo straordinario per la scienza; td elevossi 
alTurdiiie de’ pensatori più distinti seg^uendo quel 
principio, pel quale viene stabilito che T osser- 
vazione del cielo e lo studio della natura sia 
la vera destinazione dell’uomo Alcuni lo con- 
siderano come discepolo di Anassimene, ed al- 
tri del favoloso Ermolimo , il qnale era nativo 
egualmente di Clasomene, e riconobbe, a quel 
che dicesi, per autore della natura una intelli- 
genza ragionevole 2. IfelT anno quarantesimo- 
primo della sua vita, Anassagora fissò il suo 
soggiorno in Atene; ma venne accusato come 
nemico della religione , in conseguenza d’ un 
raggiro di partito, senza che fosse possibile a 
l*ericle istesso di proteggerlo, e fu costretto di 
andar a terminare i suoi giorni in Lampsaco 5. 
Nulla ha contribuito di più alla sua celebrità 


I Arisi i Eth Eudera. , 1, K. 

9 Arisi. : Met. , I , S. — Sext. : Adr. Mallb. , ix, T. 
t Nelt'aono 428. 
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di quello die la sua doUrina d’uno spirito, or- 
■ diiialore del mondo, risullaraenlo cui egli venne 
condotto da una più profonda osservazione della 
natura e deironline eh’ essa presenta, forse 
anche per le rivelazioni mistiche del suo cora- 
patrinfla Ermotimo 1, e per le sue cosiderazioni 
sulla insulìicienza di tutti i sistemi tratti uni- 
camente dall’ ordine naturale. Sopra il principio 
che niente non viene da niente, ammise una ma- 
teria allo stato del caos data primitivamente , 
le cui parti cosliliilive , sempre unite e simili 
le uiie alle altre ( liomceomeries ) , non possono 
èssere decomposte , e per mezzo del colloca- 
mento e della separazione di queste particelle, 
egli spiegava i fenomeni del mondo fisico 2 ; 
ma questo caos, circondato di aria e di etere, 
aveva dovuto *esser mosso ed animato in ori- 
gine da una intelligenza. Da questo primo prin- 
cipio provenne il moto , dapprima circolare , 
e da .ciò la separazione delle parti discor- 
danti , r unione delle parli analoghe , infine la 
proporzione e l’ ordine. L’intelligenza è la causa 
> formatrice ed ordinatrice ; essa possedè onni- 
scienza , la grandezza , la possanza , 1’ ener- 
gia libera e spontanea , dessa è semplice e 
t pura ; distinta d’ ogni materia , penetra tutte 


I Arisi. Mctaph. , I, 5. — Plin, : Hisl. nal. , vii. 82. 

8 G. de f^rùs. ; Exercilationes de lioinoiomeria Anaxagone. 
IJUraiect. IG92, in 4.** — Batuux\ Congetture sul sistema delle 
omeomere, o parti similari di Anassagora. — Lo stesso : Svilup- 
pamento di un principio fondamentale della fisica degli antichi, ecc. 
Nelle Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni, xxt; — ed hisnuuini 
I\tagaz., tom iii e vi (frane.). 
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cose, le determina, ed è per conseguenza il prin- 
• cipio di ogni vita, di ogni senlimenlo, e di ogni 
percezione nel mondo l. Per altro Anassagora 
ili sempre più applicalo allo studio «Iella lisica, 
di quello che allo studio della metalisica , del 
che viene biasimato da Platone 2 e da Aiisto- 
Iclc 5. In sì fatta ve«luta, spiegò egli per cause 
fisiche r origine delle piante e degli animali , 
ed anche i fenomeni celesti; e questo gli attirò 
il rimprovero di ateismo 4. D’ altronde egli 
.considerava la testimonianza de’ sensi come suh- 
bietlivamcnte vera , ma come iusufliciente per 
giungere alla verità 'obbiettiva , e dava sotto 
questo rispetto la primizia alla ragione 5. 

§ i07. > :• 

Diogene d’ Apollonia ed Archelao. 

Fr. Schleiermacher : Sulla filosofia dir Diogene di Apollonia , 
■elle iVlemorie dell' Accademia delle Scienze di Berlino, 181iS (ted.). 

Si riconosce P influenza del teismo di Anas- 
sagora in Diogene di Appollonia ( in Creta ) 
ed in Archelao di Mileto , che altri vogliono 


1 Diog.. Laert. , n , 6. e seg. — Arisi. : phis. , 1 , 4 ^ 
Tiii, 1. Metaph, I , 5. De General, et corrupt. , 1 , — Sim- 

plic. : in phj$. Ari&t., pag. 5S e seg. — Arisi. i De anima, I, 1. 
S Phaed. , c. 46 c seg. 

3 Metaph. , 1 . 4. 

4. Theophrast.i Hist. Piantar., ni, % — Diog. Laert'. ii, •. — 
Xenoph.: Memorab., iv, 7. — Platon. Apoi. Socr., 14. 

» Sextus.: Hypotyp., 1, 33. Adv. Math., vii, 90. — Arist.t 
Metaph., IV, 8, 7. — Cic.i Tusc. Qu., IT, 23, 31. 

Tetmemann, voi, /. 8 
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Ateniese, i 'quali amendue trovavansi in Atenè 
nella stessa epoca. Ma l’idea di questo teismo era 
ancora troppo nuova,' perchè potesse essere com- 
presa in un modo abbastanza netto ed abba- 
stanza profondo, per cui restò essa estranea 
alle idee pratiche. Diogene ì considerava l’aria 
come un elemento fondamentale per tutta la 
natura, le attribuiva una forza divina 2, e con 
ciò egli riuniva il principio di Anassimene con 
quello di Anassagora.' D’un altro lato, Archelao^ 
discepolo di Anassagora 5, riconobbe per prin- 
cipj divini r aria e ló spiritò , e cercò la sor- 
gente delle idee del giusto e'dell’ ingiusto fuori 
della natura. 4. Del resto il sistema naturale 
di quest’ultimo è più oscuro di quello del pre- 
cedente 5. •. 

§ 408. 

Empedocle. 

Empcdocles Agrigenlinus : De rita et philosophia ejus exposail, 
canniiittni reliquias ex antiquis scriptorìbus collegil , recensuit , it* 
lustravit Fr. Guill. Siurz. Lip. , 1805 , in 8.<*. Riferite a que- 
ll' opera — Phil. BuWnawii obserr. in Sturaiì Empcdoclea, nà 


1 GT. superiormente, al § 86 soprannominalo, alcune volte fìsico: 
fioriva verso l'anno 478. 

8 \rist. : De an. , 1 , 2, De gener. et corrupt. ,1,6. — 
Simplic, : In phys. Arisi., pag. S2. — Diog. Laerl.y ix, 57. — 
Cic.: De nal. deor., 1, 12. Eiiseb. : Praepar. cvang. xv. 

5. Fioriva verso l'anno 460. 

4 Diog. Lnerl li, 16. — Cf. Sextusx Adv. Malh., vii, ISO. 

5 Plutarch. : De plac. ph los. 1 , 5. — Cf. Simplic. : io 
pbjs. Arisi., pag. Oj -. e Stoò.t Ed., 1, 
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» f 

‘Cominent. Soc. Phi!. Lips. 1804. — In fine: Empcdoclis fi 
'Pamirnidis fragmcnla , etc. ; reslituta et illustrata ab Amadeo 
Perron. Lips., 1810, in 8.®. 

• Jo. Ge. rfiumtumi : Progr. de Empedocle philosopho. Vitemb., 
1700, ir. fol. ' 

P. Nic. Boneunjr : Ricerche sulla vita dì Empedocle ; neUe 
Memorie della Accademia delle Iscrizioni, tom. \ ( frane. ). ' 

Tiedemann \ Sistema di Empedocle ; nel Magazzino di Got- 
tinga, loro IV, n.® 5 ( ted. ). 

Hcinr. Bitter : Sulla dottrina filosofica di Empedocle , nelle 

Literarische AnaUkten di PV. Aug. Wolf, fase, iv ( ted. ). 

• 

Empedocle d’ Agrigento, il quale fioriva verso 
'il 444, e secontlo altri verso il 460, si distinse 
per le sue cognizioni nella storia naturale e 
nella medicina 1, e pel suo ingegno nella poesia 
filosofica. E si sa eh’ egli tntvò la morte nel 
cratere dell’ Etna 2. Alcuni lo credono disce- 
polo di Pitagora e di Anassagora 5. La sua 
dottrina, da lui espressa in un poema didattico 
sulla Natura , onde abbiamo solo alcuni fram- 
menti , riunì gli elementi di diversi sistemi ; c 
quello col quale essa ba maggiori relazioni , è 
il sistema di Eraclito, ma essa distinguesi prin- 
cipalmenle: i.” Empedocle riconosce in un modo 
più espresso quattro elementi 4, la terra, l’ acqua, 


1 Da dò pure gli venne anticamente la riputazione di ^citor 
di miracoli. Diog. Laert., viii, 81. — Cf. Tcoph. Gusl. Harles. 
Programmata de Empedocle, num ille merito possit magia accusaci. 
Eri. ; 1788-90, in ibi. . 

S Ge. Phil. Olearii : Progr. de morte Empcdoclis. . Lips. , 
I7SS, in fol. 

8 Diog. Laert. , I. i, 84 e seg. 

4 D. C. L. Strusci De elemenlis Empcdoclis. Dorp., 1807, in 8.*. 
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r aria e il fuoco. Questi elementi non sono 
semplici, nel che Empedocle avvicinasi ad Attàs- 
sagora , ed è secondo lui il fuoco, il quale, 
come agente della produzione, esercita , la parte 
« principale 1. 2." Oltre al principio della con- 
cordia, opposta siccome causa di unione e sor- 
gente di ogni bene, al principio della discordia, 
egli ammette ancora il caso, siccome principio 
che serve alla spiegazione delle cose 2. Ai 
due primi di questi princlpj egli attribuisce 
r origine degli elementi: e di più egli con- 
sidera il mondo materiale tutto intiero od il 
caos 3, come divino; ma egli vede nel mondo 
sublunare una quantità considerevole di male 
e di imperfezione 4.* Il mondo attuale deve, 
rientrare un giorno nel caos. Egli distingue dal 
mondo sensibile , il mondo intelligibile , tipo 
del primo 5. Egli pare che cerchi specialmente 
nel fuoco il principio della vita,' come che ri- 
conosca un essere divino che penetra per tutto 
r universo G. Da questo essere superiore pro- 
vengono pure i demonj , che abitano successi- 
.vamenle i corpi, ed alla cui natura appartiene 


I Arisi. • Met., i, i. De geeer. et cornipt., i, 1, 8; n, 6* 
8 Arisi. : Phys., ii, 4. partib. animai., i, 1 ; ii, 8. 

X Simplic. : In plijs. Arisi. . 

4 Alisi,: Metapii., t , 4 ^ ni, 4 — Plutarch. : De solerli» 
animai. 

X Fragra. eJil. Pcjron. , pag. 27. — Simplic. : In Arisi, 
'l^js., pag. 7. De coelo, pag. 128. 

6 Sext. ! Adv. Malli., ix , 64 e 187. — Cf. Arisi. : M*- 
taph., ui 4. 
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l' anima umana. Alleso che la conoscenza con- 
sisle nell’ equazione del soggetto e deirobbicllo, 
r anima è una riunione dei quattro elementi, 
td essa ha ]ìrinci]»alment(; la sua sede nel san- 
gue 1. Sembra pure che Empedocle facesse la 
distinzione dei buoni e dei cattivi demoiij 2. 

VII. Sopsli, 

§ 100 . 

t * ' ' 

Particolarità e giudizj in Senofonte, Isocrate, 
Platone, Aristotele, Plutarco, Sesto, Piogpue 
Laerzio, Filoslrato. > 

Lud. Crcsollii : Thcatrum velerum rlietorum, oratorum, dfcla- 
matorum , i. e. sophistarum , de curuni disciplina ac discendi do> 
ccndique aratione. Parigi, 1620, in 8.** { ed in Grcnovio, Thes. , 

tom X. 

Ge. Nic. Kriegk : Diss. de sophistarum eloquentia. Jena , 
1702, in 4.“. 

Jo. Ge. ìFalchii : Diatribac de praemiis vetcrum sophistaram 
rietorum alque oratorum; ne' suoi Parerga academica, pag. 129. 
E : De enthusiasrao vetcrum sophistarum atquc^ oratorum. Ivi , 
pag. 367. 

ilciner.1 : Istoria delle scienze ecc. , tom. 1 .® pag. 119 a 
seg. ; c tom. ii ( ted. ) 

\ 

La rapida propagazione d’ogni sorta di cogni- 
zioni e di sistemi appo i Greci, l' incertezza dei 


1 Arisi.,’ De anim., 1, 2. — Sext. : Adv. Malh., 1, 30* J 
TU, 121. — Plularch. : De decr. philos., iv, Bj v, 2S. 

2 Flulaixh: De Is. et Olir., pag. SCI. 


Digitized by Google 



1(8 ' PARTE PRIMA 

principi e dei risiili, inienli nelle applicazioni più 
sublimi della inlelUgeiiza , elfello di mancanza 
di solide basi, (inaimenle i progressi d' un 
certo rariiiiamenlo di coltura cbo coincidettero 
colla decudeiiza delle abitudini mirali e reli- 
giose , diedero nascimeulo alla Sofistica , vale 
dire , ad un sapore piYranienle esterno ed ap- 
parente, di cui r interesse personale era il solo 
vero movente. I sofisti Gonfia, Protagora, Pro- 
dico, Polo, Trasimaco, Calliclete , Ippia di Eli, 
erano oratori e dotti , abilissimi al certo nel- 
r arte della parola , nella dialettica , nella cri- 
tica, nella reilorica, e nella, politica , ma che, 
estranei al vero spirilo filosofico , senza volere 
seriamente effettuare la vera scienza, e giu- 
gnere allo scopo della ragione, seguivano la 
corrente dello spirilo del secolo, e creavansi 
lina industria per mezzo di un sapere apparente e 
della loro destrezza dialettica. Essi non cerca- 
vano di distinguersi che per mezzo di pretese 
cognizioni universali ; si applicavano a risolvere 
problemi bizzari e futili, e pensavano special- 
mente ad arricchirsi coll’ arte della persua- 
.. sione 1. In tale. intendimento essi avevano in- 
ventati diversi arlificj di dialettica proprj a 
sconcertare i loro avversari ; e sostenevano ogni 
sorta di proposizioni filosofiche , senza nessun 
vero spirilo filosofico. In fatto i loro sforzi mag- ' 
giori Wtidevauo a cancellare la differenza tra 


1 Plot. : Tim. ed. Blpont. , t. ix, pag. 283. — Xenoph, : 
Memorab , 1, 6. — Arisi, i Sophist. Eleoch. , c. 1. — Cic. : 
Acad. (^u., li, 23. 
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la verità e Terrore, ed a ridurre ogni cre- 
denza alla semplice opinione subbieltìva. A 
questo rispetto , offerivan essi la fedele imma- 
gine della coltura intellettuale del loro tempo, 
e serviron essi a risvegliare Analmente un’ am- 
bizione più elevata, e pretensioni più nobili. 

§ liO. 

Gorgia da Leonzio 1, discepolo di Empedocle, 
sforzossi di provare nel suo libro sulla Natura 2, 
che non bavvi niente di reale, niente che possa 
essere conosciuto, nè trasmesso coll’ ajuto delle 
parole 5. La distinzione tra gli oggetti, le per- 
cezioni e le parole era importante , ma restò 
essa . sterile. Protagora di Abdera , che si pre- 
tende discepolo di Democrito, sostenne che la 
conoscenza umana consista unicamente nella 
percezione del fenomeno per il soggetto 4: che 
T «omo sia la misura di tutte cose 5 ; che la * 
differenza tra le percezioni in quanto alla ve- 
rità ed alla falsità, sia nulla, eh’ esse siano uni- 
cainente preferibili o peggiori 6 ; che ogni 


I Fioriva verso l’anno 440. 

S Si trovano in Aristotele ed in Sesto Emp., alcuni frarotnenli 
di quest’ opera. Si attribuiscono pure a Gorgia alcuni discorsi che 
si trovano nel t. viù degli Orat. grsec. di Reishe. 

5 Arisi. : De Xenoph. Zenone e Gorgia, principalmente cap. 8 
e seg — Sextus ; Adv. Math. , vn, 68 e seg. 

4 Plot. I Thrmlrt., ed. Bip. ii , 68. — Sexl,: Hyp. pjrrh., 
f, 817. — Cf. Diog. L., IX, 81. 

8 fiat.: Crai., t. iii , 884 e s<^. — Arisi. : Met. , xi , 8. 
— Sertus : Hyp. pyrrh., 1, 816 e seg. 

6 fiat. : Theaetet., p. 89, 90, 108. — Sext. . Adv. Matb., 
vii, 60 e seg. S60, 388, — Cic. : Ac. n, 46. 
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maniera di vedere abbia il suo contrario, e che 
vi sia tanta verità da una parte, come dall’ al- 
tra ; che per conseguenza non si possa dispu- 
tare sopra niente 1. In quanto aita realità ed 
alla esistenza attuale degli iddii , la tenne egli 
]>er dubbiosa 2. Prodico di Juli , nell’isola di 
Ceos, discepolo di Pitagora 3 , si occupò delli 
sinonimia delle parole , fece derivare la reli- 
gione dal sentimento di riconoscenza 4 , e de- 
clamò a meraviglia sulla virtù 5 senza prati- 
carla. Fppia di Eli , era un parlatore il quale 
pretendeva di possedere una scienza universale 6. 
Trasimaco di Calcedonia 7 , Polo di Agrigento , 


1 Diog, L., 1 . I. 

8 Cic. : De nat. dcor., I, 18, SS. — SexL: Adr. Matheli., 
IX. 86 e seg. — Diog. Lacrt., ix, 81, 85. — Sopra Pitagfra, 
veggansi inoltre i passi del tlia'ogo die porla il suo nome in Pia- 
tone, ed. Bip., t. ni, pag. 85 c seg.; — e del Menon , t. iv ; 
p. 578 e seg., Eliano. A. Gcllio , F'ìlostrato e Suida. — J.' C. 
Bali. liumbergrr : Dottrina del sofista Protagora sull’ essen, e 
sul non essere. Dortm., 1798, in 8."* ( ted. ) — Chr. Goldob. 
llerMÌ • Prolusio in narralione de Protagora Gellii. N. A. r., IO; 
et Apuleii, in Fior., iv, 18. Gottinga, 1806, sopra i suoi sofi- 
smi, e sopra quelli del suo discepolo Evalhius. — Jo. Ale- 
J'eld : Mutua Pvthagorae et, Evathii sophismata , quibus olkn in 
judicio ccrtarunt. etc., Giess., 1750, in 8.** 

5 Vtrso l'anno 420. 

4 Sexl.\ Adv. Malli., ix, 18. — Cic,: De nat. dcor., 1, 42. 

8 Per esempio , nella sua famosa amplificazione , Hercula ad 
/nWum.sVedi Xtiio/jh. : .Mem. n, 1, SI, e la Diss.: Xenoplontis 
ilerculés Prodiceus et Silii Italici Sdpio perpetua nota illustrali a 
Gotth. Aug. Cufiaeo. Lips., 1797, in 8.® , 

6 piai.: In Hipp. maj. et min. — Ae/».; Meta., it , I. — « 
Cic. ; De orai., ni, 52. 

7 Piati De Rep., I. Ed. Bip., t. vi, p. 165 e seg. 
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falliclete di Acarni, Eulidemo di Cliio, cd altri, 
i'isofìnavano non- esser\i per V uomo nessuna 
regola obbligatoria Inori del proprio istinto, dii 
]?ropvio capriccio, e della sua propria forza tì- 
sica; che il giusto, e r ingiusto sono invenzioni 
della politica i, Diagora di 3Ielos era conosciuto 
per un ateo dichiarato (§ 105), Crilia di Atene, 
r avversario di Socrale, circostanza che lo fece 
annoverare fra i partigiani dei Solisti , attribuì 
alla politica l’ origine della religione 2, e sem- 
iira ch'abbia fatto consistere l’anima, siccome 
Protagora, nella sensibilità, la quale risiede essa 
Jiiede.siraa pel sangue 5. e 

CAPITOLO SECONDO 

DA sOCRaTE fino al TERMINE DELLA LOTTA 
TRA IL PORTICO E l’ ACCADEMIA. 

§ IH. 

La solìstica costrinse lo spirito umano a ri- 
volgere penetrantemente il pensiero in sé stesso, 
onde scoprire un solido appoggio alla filosolia, 
e principj sicuri per la verità, per la religione 
per la morale. Da questo momento comincia 
per la filosofia greca un’ epoca importante, la 
quale fu l’opera della sana e ferma ragione di 


I Fiat.; Gorgias, Theaelct., de Hcpubl., ii, de Icg. x, p. 76. 
9 Sext.: Hyp. fjrrh., ni, 21B. Ady. Mallh., ix,' tS4. 

3 Arist.', De anima, 1, 9. 
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Socrate. La fìlosolìa ' ricevette una nuovà'^ dire- 
zione; |»rocedelte vantaggiosamente dall’uomo 
alla natura, dal soggetto all’ obbietto. Si «otto- 
mise air iiivesligazione, e non si agitarono più' 
soltanto quislioui speculativo , ma sibbene e' 
principalmente quistioni deli' ordine pratico. Si 
lece sforzo a seguire alcuni j^^tÙdi , cd a riu-' 
Dire fra loro, per una manfè^^lrfsferaatica , i 
'risultamenti ottenuti. Il bìsojgno 'di principj po- 
sitivi produsse dei sistemi, ’e nello stesso tempo 
servì a combattere col dubbio il dominio di; 
tali 0 tali altri sistemi parlieolari, 'siccome pure 
servì a tenere svegliato incessantemente per 
questo stesso dubbio l’ ardore delle ricerche 
originali. 

§ H2. ' 

Tali cangiamenti nelle disposizioni degli animi 
ebbero luogo sotto l’ inlluenza di alcune circo- 
stanze esterne. Atene, a quest’epoca, per la sua 
posizione e per la sua costituzione, pel suo com- 
mercio e pel carattere de’ suoi abitanti, per la 
guerra dei Persiani, per altri avvenimenti poli- 
tici, era divenuta la sede delle arti e delle scienze 
di tutta la Grecia; e quindi fin d’ allora essa 
divenne pure la sede e il centro dei lavori 6lo- 
sofici : si costituirono scuole per la filosofia, per 
mezzo delle quali poterono spargersi le idee , 
svilupparsi le forze iutellettuali per un contatto 
più frequente e più varialo , ed aspirare inces- 
santemente r emulazione ad un fine di perfezio- 
namento più elevato ; ma d’ altra parte queste 
scuole istesse poterono favorire una certa pigri- 
zia di spirilo per causa della troppa comodità 


} 
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ad apprendere, per la facilità di ripetere le pa- 
role dei maestri, e pel puro formalismo dei me- 
todi. Prima di tutto durante questo periodo lo 
spirilo filosofico dovette alla possente influenza 
del carattere e dei lavori di Socrate, tutte le 
sue forme e le sue nuove direzioni. 

Socrate. 

% 115 .' ' - 

Le principali sorgenti 1 sono: Xenofonte (par^ 
licolarmente le memorie e la Apologia di So- 


1 Le pretese lettere di Socrate, pubblicate da poco (cT. la bi- 
bliografìa al § sa), sono apocrifi;. Vedi Chph. Mtiners: Judi- 

chim de quorundam Socralicoruin reliquiis in Comment. Soc. 

Goti. , Tol V. 

Opere sulla vila^ sulla dottrina e sul carattere di Socrate 

Fr. Charpentìer La vita di Socrate, 5. ediz. Amst. , 1699, in 
12.® (frane.) • 

J. Gilbert Cooper: The Life of Socrates coHected from thè memo-, 
rabilia of Xenophon, and the dialogues of Plato. Lond. , 1740- 
KO. Nov. ediz., 1771, in 8.°. Traduz. frane., 1781, in 12.®. 

Jac. Guill. Mich. Wasser : Diss. (Praes. G. Chr. Knorr) , de 
yita, iatis alque {diilos. Socratis. OEtliog. , 1720, in 8.®. 

Wilh Fried. Heller •, Socrate, parli due. Francf. , 1789-90, in 
8.® (ted.). 

Cari. Wilh. Briunb^ •. Socrate, secondo Diog. Laerzio. Lemgo,. 
1800, in 8.® (ted.). 

Dan. Heinii : Socrates, seu doctrina et moribus Socratis oralio ; 
nelle sue Orationes. Lugd. I3at. , 1627, in 8.®. 

Dan. Boelhius: De philosophia Socratis , p. 1. Ups. , 1788, 
in 4,®. 

Gamier: Il carattere della filosofia di Socrate} nelle Mem. deli. 
PAcc. delle Iscrizioni, t. xxii (frane.). 
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orale), e Plafone (l’Apologià), Relazioni di 
questi (Ine scrillon fra’ loro a questo rispetto. 
Sorgenti sccomlarie: Aristotele, Cicerone, Plu- 
tarco, Sesto Empirico, Diogene Laerzio (H, ili 
c seg. ). 

Socrate , nato in Alene nel 470, o 469, figlio 
(li un povero scultore, per nome Sofronisco , e 
di una levatrice, Fenarete, formossi una mente 
compiutamente opposta alla frivolezza ed alle 
ai)itu(lini sofistiche dell’ epoca di raffinamento 
nella quale visse , dandosi soprattutto al com- 
mercio della società (anco appo donne distinte 
pei loro vezzi e^pei loro talenti,) e proponendo 
incessantemente a sè stesso la imponente idea 
.di un saggio, la vita intera del quale, e Come 
.nomo e come cittadino , offrisse sotto tutti i 
rispetti un modello di ciò che 1’ umanità può 
diventare. Fu egli il precettore del genere uma- 
no, non che quello de’ suoi compatriotti ; non 


G. Socrate come uomo, cìltadino e filosofo. Rost., 1807 ; 

a. edii. Ncuslrel, I8H, in B.**. (Icd.). 

Fer. DelOriik : Considerazioni e ricerche sopra Socrate. Colonia, 
1816, in 8 » I tcd.) 

J. Andr. Cammii: Cnmmentalio (Praes. Jo. Schweighxuser ) , 
mures Socratis ex Xcnophonlis Mcmorabilibus deiineati. Argent. : 
1788, in 4.®. 

J. Hacker: Diss. (Praes. Fr. Wo'lcm Reinhard): Imago TÌtae 
morumque Socratis e Scriploribus velustb. Vitemb. , 1787, 
in 8.“. 

J. Lusac: Ontio de Socrate cive. Lugd. Rat. , 1790, in 4.®. 

Fr. Mcntzii: Socrales ncc ofdciosus maritus, nec laudandus pater 
fàmilias. Lips. , 1710, in 4.®. 

Job. Math. Gesnerì : Socratcs sanctus pederasta , in CommenU 
Soc..Rcg. Gotting. , t. ii. 
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per r amore del f^nadognn, nè della rinomanza, 
ma in virlù di una vocazione iniorna , si pro- 
pose s()praUullo di frenare rcslro della specu- 
lazione colla forza di yn buon senso imperlur- 
babile, di sollomcUere le prelensioni scienliiìche 
ad un’ obbligazione di un ordine più elevalo , 
cioè la virlù, c di riunire la religione alla mo- 
rale. Senza fondare propriaraenle una scuola , 
nè stabilire un sistema filosolico , -trasse egli 
dintorno a sè , in grazia della dignità e della 
urbanità delle sue conversazioni , una mollilu- 
dine di giovani , e d’uomini falli; inspirò alla 
maggior parte di loro senlirnenli e idee più 
elevate , e fece , di un cerio numero de’ suoi 
iUditori più afi'ezionali, altrettanti uomini di un 
mcrilo superiore. Combaltelle i Sofisti, loro op- 
ponendo il retto suo senso, la ironia sua ed il 
suo carattere. Avversario costante dello spirilo 
di oscurità, e del ciarlatanismo scientifico, anco 
nella vita comune, si attirò nemici, e finì per 
soccombere ai loro maneggi 1. Egli bevette 
la cicuta nell’ anno 400 prima di Gesù Cri- 
sto 2. 01. 95, 1. 


1 Ueber dm process, etc. : Sul processo di Socrale, di TTi. Chr. 
Tychsen, nella Biblioth. dcr altcn Literatur und Runst, 1.” e S.'* 
iàscicnio, 1786. — M. Car. Em. Kettneri Socrateni criminis maie- 
Matis accusatum vindicat., Lip., 17SB, in Fr. Dresigit 

Epistola de Socrate juste daninalo. Lips. , I7S8, in 4.". — J. 
■Car. Chph. iVacA/jgflZ/, Ueber dìe f'erurlìu ìTung, ece. Sopra k 
condanna di Socrate, nel Deutscfie Monatsschri/i, giugno 1790, 
p. 127 e seg. — Car. Lnd. Rìchur\ Conimeniat. , i, ii, ni, de 
Ubera quani Cicero vocat Socratis contumacia. Cassel, 1788-89*90^ 
in 4.". 

8 Ge. Chràt. Ibbecken-, Disc. de Socrate mortem lainus (òiiU 
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S m. 

Tulio che Socrate non sia propriamente un 
filosofo di scuola, pure, pel suo carattere e pel 
suo esempio, per la sua dottrina , per la su.i 
maniera di comunicarla , nella sua qualità di 
uomo saggio e di precettore popolare, egli ha 
reso alla filosofia un servizio immenso, che non 
si potrà mai negargli; poiché diresse la rifles- 
sione sovra studj di una sovrana importanza 
per r uomo, ai quali non saprebbe rinunciare 
per nessun altro, e mostrò la sorgente interna 
onde ogni credenza deriva. 

§ 115 . 

God. ,WiIh. Pauli: Dbs. de philosophia nioraiis Socratis. Ilal., 
1714 , in 4 ". 

Edwards : The socratic sjstem of mora! as dclirered ia Xe- 
Boph. lUcmorab, Oxford, * 7 . 75 , in S.»». 

Lud.* Disseti : Programma de philosophia morali in Xenophontis 
de Socrate coramentariis tradita. Gott., 1812 . 

Le dottrine di Socrate avevano esclusivamente 
per oggetto le idee dell’ ordine morale e reli- 
gioso, la destinazione e la perfezione dell' uomo 
consideralo come un essere ragionevole , c in 
fine i suoi doveri, che esponeva in una maniera 
semplice e popolare, a misura che 1’ occasione 
-se ne presentava, avvalorandosi della testimo- 
nianza del senso morale dell' umanità. l.“ Ri- 
conoscere il bene che siamo tenuti di fare, ed 

Icr suhenntc. Lips. , 1758 , 4.® — Jo. Som. Mullerx Ad *- 
et am oratorio-drammaticnm de morte Socratis invitans, prserationis 
loco, pio Socratis fortitudine in subcunda morte coatra ibbeckeniua 
pauca disputat. Hanth. , 1758 , ia ibi. . 
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' agire in coMseguenra di questa mira della ragione, 
è per l’uomo la felicità più preziosa, e l’uso più 
degno delle sue facoltà. I mezzi che vi conducono 
sono la cognizione di sè stesso, e 1’ abitudine di 
signoreggiare la sua anima. La sapienza, eh’ egli 
assimila spesso alla prudenza, od alla modera- 
zione , comprende tutte le virtù , come cono- 
scenza essenzialmente attiva 1 ; il perchè chia- 
mava pure la virtù una scienza 2. Colla pru- 
denza , i doveri dell’ uomo verso sè stesso 
comprendono la temperanza , ed il coraggio 3. 

I doveri verso gli altri sono tutti rinchiusi 
nella giustizia, vale dire neiradem|>imento delle 
leggi umane e divine. Trovasi anco a^ipo So-, 
crate, per la prima volta j l’idea di un diritto 
0 di una giustizia naturale 4. 2.” La virtù e la 
vera felicità , la perfezione morale ed il benes- 
sere sono inseparabilmente imiti 5. 5.“ La ré- 
ligione, è un omaggio reso a Dio colla pratica , 
delle buone azioni , e per uno sforzo assiduo 
onde render reale tutto il bene che le nostre 
facoltà ci permettono di fare 6. 4.** 11 Dio, su- 
premo è il primo autore e il mallevadore delle 


1 Xermph. : Mera., ni, 9, § 4, e S. 

2 Alisi.: Eth. Nicom., ir, 18. ' 

8 Xenvph .1 Mcm., 1 , 8, § 4; ir, 8, § 6 ; ir, 6, § IO, 
e leg. 

4 Xennph. t ir, c. 4, c. 6, § 18. — Jac. Guil. Feuerlìnx 
DÌS&. hislorico-philosophìca, Jus naturse Socralis. Altdorf., 1719 , 
in 4.*. 

8 Xenoph.: fttem., ni, 9; ir, 2, § 84 e *«g. 5 *, 8, § *8» 
Cìc, j Oific., in, 8. 

6 Xenoph. : Mcm., 1, I, § 8, 8; ut, 9, § 18. 
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leggi morali 1 : la sua esistenza è attestala dal- 
r ordine e dall’armonia della naliira, sia den- 
tro ruomo, sia di fuori ( prima .teologia tratta 
dall’ ordine naturale ). K desso un essere razio- 
nale invisibile, che si rivela pe’suoi effetti 2. 
Socrate riconosceva inoltre la provvidenza , 
dottrina alla quale legavasi la sua credenza 
nella divinazione e nel suo genio familiare 5 ; 
iiilirie i diversi attributi di Dio relativi al savio 


1 Xenoph, 1, 3, 4 ; IT, 5, 4. — Piai.'. Apoi. Socr., c- IK. 

8 M, Lud. Tlieoph. Mylii-. Diss. de Socratis iheologia. Jeo., 

1714, in A.**, -i- J. Fr. Aujschlager ; Comment. ( Praeside J. 
Schwèighaeuser ) : Teologia SocratU ex Xenoph. Memorab. cx> 
cerpla. Argent., 17SK, in 4.*'; e negli Opusc. Acad. di SeWeigh., 
P. I, p. 134 e'seg. 

8 Godofr. Olearii : Dissert. de Socratis dsemonio. Lipsia 
1708 1 ed in Stantley ■. Hist. phil., p. ISO e seg. — Lhph. 

Mcùìers De) Genio di Socate , nella in parte delle sue Opere 

miscellanee ( ted. ) — Del Genio di Socrate, ricerca filosofica, di 
Ang. G. Uhle, Hanov., 1778, in 8.*. (ted.) La stessa, pre- 
cedentemente nel Dculscìu's Musetim i7f7. — Parallcllo del ge- 
nio di Socrate e dei miracoli di Gesù Cristo , del dottore Less. 
Gottinga, 1778. in 8.®. (ted.). — Lo stesso, precedentemente 
nel Deutsches Miuuiim, x." fascicolo, p. S02 e 510, diretto 
contro lo scritto precedente. — Vedi pure la Dissert. di Schios- 
ter ivi. 1778, 1.® fascicolo, p. 71 e 76. — Sul Genio di So- 
crate, nuova ricerca filosofica (di J. Chph. Koenig. ). Francf. e 
Lips., 1777 , in 8.® ( ted.) — • B. J. C. Justi : Sul Genio di 
Socrate. Lips.,- 1779, in 8.® (ted.) — Kob, Nnrct : An Essaj 
OH thè Demori or div(nation of Socratis. Lond., 1782, in 8.®. — • 
Alatth. Fremliììg : De Genio Socratis. Lund., 1793, in 4.". — 
J. Car. Ch. Nachtìngall : Socrate credeva egli al suo genio? Nel 
Deutsche. Monatsschrifl, 1794, fascicolo xi, p. 326 (ted.). — 
J. Fr. Schaarschmidt : Socntis daemonium pe^ tot saecula a tot 
bominibus doclis examìnatum quid et quale fucrit, num tandem 
constai? Nivemont., 1818, in 8.". ' 
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gtìM?rno tleHa natura eil alla consti tuzione dd- 
V nonio 1 . Credeva egli di non dover spinger 
olire le sue ricerche. 5.“ )L’ anima è un essere 
divino,, o simile a iMo. Ravvicinasi, essa a lui 
per la ragione e per la sua forza invigilile, 
e per conseguenza essa 'pure è immortale 2. 6." 
Tutte le altre scienze- e dottrine che non pos- 
sono avere utilità [ler la vita pratica, le teneva' 
egli per vane, senza line, e disaggradevoli a Dio, 
l^enchè non, fosse egli, stesso straniero, alle ,raa- 
leinaliche, ed alle spetnlazioni de’ Solisti 5. 

Il metodo d’insegnamento di Socrate* 4 era’ 
una sorta di parlo intellettuale, ch’egli eseguiva, 
traendo dalla coscienza di ciascuno i principji 
della sua credenza naturale, col n?ezzo di pro- 
cessi volgari, per T induzione e l’analogia, c 
nella forma del dialogo. Questo metodovgli fu 
suggerito dal retto e semplice senso ond! era 


1 Xenopk. ■. I, 4 5 IV, 3. 

• S Xenoph. : Mem., i, 4, § 8 , 9 5 ir, 5 , § 14. Groprdia , 
vin, 7. . — P/at. ; Phaedo, c. 8 e seg. — W. G. Tinnemann i' 
Dotlrìnc ed opinioni dei Socratici sull' immortalità delP anima. Jena, 
1791, in 8 .®. ( ted. , ' 

3 Xenoph. ; Mem., 1 , 1 , § 18 ; iv, 7 — Cic. : Tusc. 

Qu., T, 3. Academ., 1 , 4. 

4 Fr. Menziii Diss. de Socratis methodo docendi non omoino 

prsescribenda. Lipsia, 1740 , in 4."'. — J. Chrisl. Lossius ; Ue 
arte obstctricia Socratis. EtT.,*'l78S, in 4.® — Fr. Mich. f^i'cr~ 
thaler ( Geisl.^ ecc. ) : Spirilo del nietodo socratico. Salzb., 179.V, 
in 8 .®.; 3. ediz., Viirzb., 1810, — J. Gvat^f'e [Die So- 
kTfatik, ecc. ) .' Il metodo socratico secondo la sua . forma primi-, 
tira. Goctt., 1794 j S. edit,, ,1798, in 8 .®. — G. J. Siet'ersi 
De methodo Socratica. Slesv., 1810. , . . '' 

Tennemanrij voi. I. 9 
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dotato/ non che dal bisogno di mettere i Sofi- 
sti in contraddizione con sè medesimi, affine di 
meglio confutarli; e perciò armavasi egli della 
sua ironia 1 , o ignoranza affettata, e della sua 
dialettica 2. 

S HI. 

' Quindi i servigi resi da Socrate alla filosofia 
sono in parte negativi , ed in parte positivi : 
negativi, in quanto che si allontanò da una vana 
scienza, combattè le speculazioni basate sopra^ 
principi angusti e<ì esclusivi, e seppe ricono- 
scere modestamente la nostra ignoranza , ma 
senza distinguere con precisione quello che è 
alla portata della nostra < cognizione da quello 
che non lo è punto: positivi , in quanto che 
seppe equilibrarsi nel dominio sottomesso im- 
mediatamente alla ragione ; quello, cioè, ond’è 
l'uomo il centro, nella sua qualità dicessero 
ragionevole ed attivo, e ciò non ostante senza 
uno studio abbastanza profondo delle diverse 
idee e delle diverse molle che appartengono al- 
l’ordine pratico: inoltre, in quanto ch’egli se- 
gnalò pel primo la libertà e la natura siccome 
sottomesse egualmente a leggi ; in quanto che 
mostrò la vera sorgente di ogni cognizione , e 
finalmente in quanto che scoperse nuovi oggetti 
di ricerca filosofica. 


Cl. Fr. Fraguter: Diss. sull’ ironia di Socrate , suo preteso 
demone famigliare, e sopra li suoi costumi, nelle Mem. dell'Aecad. 
delle iseriz., tom. ir ( frane. ). 

8 Xenoph. : Mem., iv, S. — Fiat. : lìi^tet., Meno, Sjm- 
po«., p. 860. — Oc. : de Fin., ii, 1. 
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, Qir. Fred. Liebcgolt Simon ; Diss. ( Praes. W. T. Krug. ) 
de Socratis meritis in philosophiam rite aeslimandis. Viteb., 1797^ 
in 4.". 

Fried. Schleiermacher : Sul mcrllo di Socrate come filosofo ; 
scile Meni, della classe filosof. deli' Accad. Reale delle Scienze dì 
' Berlino, 1818, in 4.^, p. 80 ( led. ). ' 

§ 418. 

Siccome Socrate divideva il suo tempo infra 
un gran numero di amici , dissimilissimi di ca- 
rattere e di pensare, più disposti gli uni alla 
vita attiva, gli altri allo studio delle scienze , 
ciascuno entro limili più o meno estesi; così 
videsi uscire da’ suoi trattenimenti un gran nu- 
mero di scolari, e prendere direzioni differenti 
a seconda dell’influenza delle sue lezioni, e 
•principalmente a seconda di quella del suo me- 
todo tanto favorevole allo sviluppainento origi- 
nale degli ingegni Gli Ateniesi Senofonte 2 , 
cf. § 113, Eschine, Simone 3, Cr itone e’I te- 
bano Cebete 4, propagarono le dottrine del loro 


i Cìc.i De oratore, ni, 16. ~ Diog, L., Proem., § IO. 
fi Nato Terso il 480 , morto 560 anni prima di G. C. — 
Sulle pretese lettere dei filosofi socratici , redi superiormente 1' os- 
servazione al § llS. A. Goeriiih.: Explicatur cur Socratici 
pbilosophicaruro, qu» inter se dissentiebant , doctrinarum principe» 
» Socratis philosophia longìus rccesserint. Partenop., 1816, in 4.". 

S Si contesta l'autenticità dei due dialoglù che gli sono attri- 
buiti. Vedi Boech prelazione delta edizione intitolata ; Simonù 
Socratici^ nt videtur, dialogi quatuor. Additi sunt incerti auctori» 
( vulgo /Etchinis ) dialogi Erjxias et Àxioclivs, ed Aug. Boechk. 
Heiddb., 1810, in 8.». 

4 Lo scritto conosciuto sotto il tìtolo di Cebetis tabula in greco* 
viene attribuito pure ad uno stoico di Cizieo, vìvente in un' epoca 
meno aatica. 
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maestro, e formaronsi un sistema di vita con- 
forme alle regole della sua morale. Fra quelli 
che dedicaron.si specialmente alla scienza lìlo- 
soGca, Anlistene, Ateniese, fondatore della scuola 
cinica, poscia Arislippo, capo della scuola circ- 
niaca, e più lardi, Pirrone, portarono esclusi' 
vamenle la loro attenzione verso la parte mo- 
rale 0 pratica. Euclide , di Megara , Fedone di 
Elide, Menedemo di Erelria, si occuparono mag- 
giormente della parte- teorica o inetalisica. li- 
genio più vasto di Platone abbracciò, nelle sue 
ricerche, queste due parti ^d una volta, e rav- 
vicinò i rami divisi del socralismo, ciascuno 
de’quali^fseparalamente bastava all aliivilà. della 
maggior parte dei socratici. Allorquando si fa 
attenzione allo spirilo dei cinici, dei cireniaci, del 
pirrouiani e dei megarici (per quanto concerne 
alle scuole di Elide e di Erelria, sono da noi 
poco conosciute), finalmente, a quello della 
scuola platonica , vedesi che le quattro prime 
scuole non aveano còlto e sviluppalo il pen- 
siero di Socrate che per lati diversi veduti se- 
paratamente, mentre che per altro 1’ ultima ha 
il merito di ofl'erire una attività illimitata, col- 
legata collo spirito socratico , cd eslendentesi 
sopra tutti i punti della cognizione filosofica. 

SISTEMI PARZIALI DEI SOCRATICI 

I. Cinici, 

Fonti : Senofonte, Platone, Aristotele, Cice- 
rone, Sesto Empirico, Piogene Laerzio, vi. 
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4.13 

^ Gc. Gollfr. Rìchtcri: Diss. de Cjnicis. Lijisla, 1701, ti 4.® 
J. Ge. MeitscJunii : Disp. de Cynicis. Kilon., 1703, in 4.® 
Christ. Gticb. Jncchcr ; Progr. de Cynicis nulla re teneri vo- 
Icntibus. Lipsia, 17 43, in 4.**. 

* Fr. Menlziii Progr. de Cynismo nec phiiosopho homine digoo. 

Lipsia, 1744, in 4.*». t 

§ 119. 

Anlislenc. 

1 , , 

Gottlob. Lud. Jliclìler: Diss. de vita, moribus ac placitis An- 
listhrnis Ornici. Jen., 1724, ih 4.®. 

Lud. Chr. Crtllii: Progr. de Anlisthenc Cynico. Lips., 1728, 
in B.®. 

t 

Antìstenc, ateniese 1 , dapprima discepolo di 
Gorgia, indi amico ed ammiratore di Socrate , 
-fu virtuoso con esagerazione e con orgoglio. 

• Collocava egli il sovrano bene dell’ uomo nella 
virtù , che faceva consistere nell’ astinenza c 
nelle privazioni, quale mezzo d’ assicurarne la 
nostra libertà , collocandoci fuori della dipen- 
denza delle cose esterne ; con ciò, secondo lui, 
r uomo può giugnere alla più alla perfezione , 
alla felicità più perfetta, e può diventare simile 
a Dio. Niente è licllo’ quanto la virtù, niente è 
brutto quanto il vizio. Tutto il restante è io- 
diffcrenle, e per conseguenza indegno d’ essere 
r oggetto d *’ nostri sforzi 2. Da ciò deriva un 
sistema di vita eminentemente semplice, lino a 
trascurare le convenienze sociali; da ciò pure 

» Il ■ I II 

1 Fioriva verso P anno 580. 

S Diog. Lacrt.f vi, 11 e^seg. 105, 106, 
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il disprezzo della scienza speculativa 4, ch’egli 
motivava per (piel principio, che T essenza delle 
cose non si lascia punto delìnire. Sosteneva egli 
eziandio non esservi che giudizj identici, e che 
nessuno nomo può confutarne un -altro 2. Fa 
uopo por mente pure alla nozione purgata, che 
egli avea concetta d’ un solo Dio , collocalo al 
di sopra delle divinila popolari 5. 

§ 420. 

A malgrado V estrema austerità della sua 
▼ila, onde n’avea avuto il soprannome di ci- 
nico che bertamenle non poteva essere tanto at- 
traente , Antistene colla nohile sua flerezza e 
singolarità della sua maniera procurossi un 
glande numero di partigiani , che furono delti 
cinici, 0 per causa del Ginnasio, Cinosargi, dove 
il loro maestro dava loro le sue lezioni , op- 
pure per causa della rozzezza de’ loro costumi 4. 
Distinguesi fra loro, colui che, secondo la tra- 
dizione, abitava in una botte , quel Diogene di 
Sinopia 5, che chiamavasi egli stesso cinico 6, 
e che formava della virtù e della saggezza il 
•oggetto deir ascetismo cinico 7; di poi il suo ' 


I Cilansì pertanto di lui molte optare ( Diog. L., n , IB e 
>eg.), delle quali non ci restano che due discorsi, stampali nelle 
Orai, griec. di ficiske, tom. viii, pag. BS e seg. 

3 Ar'tst.’. Mctaph., vili, 5; y. 89. — Piati Sophist., p. 970, 

5 Ctc.i Nat. Deor., 1, Ì5. 

4 liiog, /L., VI, 13 e 16. 

B ^iato 414, morto 384 anni prima di G. C. 

6 Diog. L., VI, 20-81. 

7 Le lettere, vcrisimiimcntc supposte, che abbiamo sotto 3 suo 
nome , si trovano nella Raccolta delle lettere pubblicate da Aldo 


Digitized by Google 



PBIMO PERIODO 

discepolo Crnfele da Tebe 1 , e la sua moglie 
Jppanhia da Maronea; ma non è per servigi 
resi alla 'scienza che questi personaggi si fao 
. ciano distinguere. Si cita meno di frequente 
One&icrii» d’ Kgina, Metrocle, fratello d’ Ippar- 
cliLa, Monimo da Siracusa, Menedetno e Menippo: 
La scuola cinica fu nobilitata e finì per essere 
assorbita daMa scuola stoica ; essa però ripi- 
gliò vigore nei primi secoli dopo la nascita di 
Gesù Cristo, ma solo per un’, imitazione osten- 
tata del nome e delle apparenze , senza ripro- 
durre il nobile spirito degli antichi cinici 2. 

H. Cirenaici 

Sorgenti : Senofonte, Aristotele, Cicerone, Plu- 
tarco, Sesto Empirico, adv. Malh. vii, H, Diog. 
Laerzio. 


Manaiio ( ristancpte in Ginevra, 1606); ne' esistono ancora ven- 
lidue altre nella Notizia delle lettere indite di Diogene , ecc., del 
signor Boissnnadc , Notizie ed Estratti dei manoscritti della Bi- 
blioteca del Re, t. x, P. n, p. istt e seg. 

Hanno scritto su questo filosofo : 

F. A. Grimaldi: La vita di Diogene Cinico. Nap. , 1777, 
in 8.® — Qiph. Mart. fVicland : iDialoghi di Diogene da 
Sinopia ( in greco). Lips. , 1770, c nelle sue Opere. — Fried. 
Mi ntzii : Diss. de làstu philosophico, virtulis colore infucato , in 
imagine Diogenis cynici. Lips., 1718, in 4.® — Jo. Mart. Bar~ 
khusiii Apologelicum quo Diogenem Cynicum a crimine et stul- 
titiifi et imprudenti* expeditura sistit. Regipm., 1787, in 4.®. 

1 Diog.y L., VI, 8» e seg. Cf. Juliani imperat. , orat. ,'vi, 
ed. Spangenb., pag. 199. 

8 Luciani: ed altri dialoghi. 


Digitìzed by Google 



.456 


' PARTE PRIMA ' 


Frid. I^cnlzii', Aristippas philosophus Socralicus , sivc de qos 
tIU, moribus et dogmalìbus com nenlarius. Hai., 1719, in 4.**. 

Batteux: Sviluppaincnto della morale di Arislippo . per servire 
di spiegazione ad un passo di Orazio; nelle Mein. dell' Accad. 
delle Inscrìz., t. xxvi ( frane. ). 

C. M. H^icland-, Arislippo ed alcuni de' suol contemporanei , 
'4 voi. Lips., 1800-1808 ( ted. ). Opere conciale. Tom. xxxiii 
«1 XXXVI. 

Heitr. Kunahrdt : Diss. phiins. histor. dè Arislippi philosophia 
morali, quatenus illa ex ipsius philosophi dictè secundum Laerliuni 
polest dcrìvarì. Helmst., 1790, in 4.®. 

’ ' ' ' 

Arislippo (la Cirene, cilLà coloniale (l’Africa 1, 
allevato iicir agiatezza, ingegno leggiero e pia- 
cevole, allorché incoininciò a freqaealave So- 
crate, aveva una inclinazione pei piaceri , che 
quest’ ultimo riuscì a rendere più nobile senza 
.poterla distruggere 3. Faceva egli consistere il 
line dell' uomo, nei godimenti accompagnati di 
buon gusto e da libertà di spirito 5, ed inse- 
gnava r arte di godere della vita. Faceva d’ ab 
■ fronde alquanto poco caso dello studio, e par- 
ticolarmente delle scienze matematiche 4. Il sud 
pronipote Arislippo , soprannominato Melrodir 
datle^ perchè fu istruito da sua madre Arda , 
.figlia del' primo Arislippo 5, sviluppò il prime, 
'secondo questi principj, in un sistema compiuto, 

I • i ' — — — — « 

f Fioriva S80 anni prima di G. C. 

9 ■ Diog. £. , Il , 65 e seg. — Plutmvh. : Adv. priacipun 
indoct., Il, p. 779. — Xenoph. : Mem., ii, 1 ; in, 8. 

. ' S Dtog. £., Il, 74(. 

4 /Jioi.. L., Il, 7^. — Arisi.-. Mei-, in, 9. 

5 J. (^e. Eck> : De Arele pliilosopba. Lips., 177S, in 8.®. 
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'là filosofia del piacere. Quesln filosofia' parte 
'•'dalle 'emozioni sensibili, o dalla sensazione iti 
•jrenerale, ed ammeUe, pel corpo e per lo spi - 
- l'ilo', il piacere ed il dolore ; ma accorda la 

■ primazia al piacere del corpo ; considera essa 
"come il fine più elevalo dell’ nomo , non la fe- 
' licilà, ma solamente 'la volnllà presente ed at- 
-Inolc, ed al lempo^lesso la sapienza e la virtù, 

I come i soli mezzi che vi condimono 4. Final- 
J niente, tnitaja dolfrina di'qnesii filosofi si rac- 
‘ chiudeva, ad esclusione della logien e della fisica, 

• nella loro morale, come teoria delle sensazioni, 

-soli oggetti reali di cognizione, td i soli che 
-non possono ingannare '2, ed al tempo stesso i ' 
osoli crùena della velila 3. >; v ■ ' 

S li2. 

Le conseguenze ulteriori di questa morale 

• della felicità rigorosamente applicate alla verità, 

■ alla giustizia cd alla religione, condussero a nuovi 
irisiillaincnli alcuni altri cirenaici ( altrimenti 

pur chiamati Edonici). Teodoro da Cirene, che 
■fu soprannomato l’/lYco, discepolo 4 del secondo 
Aristippo , e prohahilmente anche dello stoico 
Zenone, dello scettico Pirrone e d’altri 5, pi- 
gliando egualmente per principio la sensibilità, 
giunse a rifiutare ogni obbiettività alle nostre 


I Diog. L., Il, 06 c seg. — Euseb. : Pnep. erang. , xir > 
in 18.®. 

8 ex Diog. L , ri, 98. — Cìc. : Ac. Qu., iv, 16. 

5 Diog. L., li, 80 e seg.. — Sext. Emp.: .\dv. iVtath., tu, 
il, la, 191-198. 

4 Fioriva verso P anno 500. » 

• 8 SuidaSf 'Dio^. -Lacrt.f 86, 97 e seg. ■* 
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percezioni , legò K esistenza di un criterium 
universale della verità, e con ciò preparò le vie 
alla scuola scettica, compose un sistema com- 
piuto di indifferenza niornle e religiosa, e rico- 
, nobbe il piacere o la giovialità, pel fine ultimo 
delia nostra natura. 1 suoi partigiani si chia- 
mano i Teodoriaui ì. Il suo discepolo Bione 
da Boristene 2, ed Evemero 5 da Messene, se- 
condo alcuni , applicaron questa dottrina alla 
religione popolare 4. Egesias, che insegnava in 
Alessandria, sotto il regno di Tolomeo, nativo 
forse di Cirene, e discep(do del cirenaico Pare- 
bate, era egualmente dichiarato per la indiffe- 
renza morale, ma pensava che lo stato di vo- 
luttà perfetta non può esser raggiunto dalia 


I SeitttSi Adv. Malli., vii, 191 c seg. — Plutarch.i Adv. 
Colol., ^ir, p. 177 e seg. — Euseb.i Pr®p. evang. , xiv, 18. 
— Dìog., Il, 95, 97-100. 

S Bion Borysienita : soprannominato anche il Sofista , viveva 
nella meta del 5.** secolo prima di G. C. ' i 

' Vedi Bayle, Diz , e Maris Hooguliet; Specimen philosophico- 
criticum eonlinens dialribcn de Bione Borjslhenita, ccc. Lugd. Bai., 
1821, in 4.“. 

S I frammenti della sua opera in greco in Diod. di Sic., Bibl. 
hist. cd. ffesselin^, t. a . 65S ; — e nei frammenti d' Ennio , 
che lo aveva tradotto in blino. Lo stesso. Hessel , p. 212. ■ — ■ 
Vedi altresì sopra Evemero e l’ Evcmerismo ; Seyin: Ricerche sulla 
vita e sulle opere di Evemero; — Founnont: Dissert. sul- 
r opera di Evemero, in greco, ecc. — e Foucher: Mcm. sul si- 
stema d' Evemero nelle Mem. dell' Accad. delle Inserii., t. vii, xv, 
xxiv (frane. ). 

4 Cic. •. Nat. D. 1, 42. — Plutarch. : Adv. Stoicos , xiv , 
p. 77. — De Is. et Osir., t. vii, p. 420. Ed. Beiske. — Stxtus: 
Adv. Math., ix, 17, 81, 88. — Eiog., n, 97; e iv, 46 88. 
— Diod, Sicul., V, 11 e 48. — Lact.: dir. insilt., I, li. 
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nostra natura, dal che concludeva che la vita 
non ha verun prezzo, e che la morie le è pre- 
feribile. Quindi avca un soprannome in conse- ■ 
giienza 1. Fonnò allrcsi una setta, gli Egesiaci. 

Anmcetis da Cirene, che sembra essere stato, 
siccome Egesias, discepolo di Parehale, e di 
aver pur egli insegnato in Alessandria , cercò , 
senza nulla cangiar nei principj, di rimuovere 
da questo sistema le sue cattive conseguenze, 
e di porlo in armonia coi sentimenti dell’ami- 
cizia e del patriottismo, mediante i godimenti 
più delicati dello spirito di benevolenza 2; per 
lo che il sistema cirenaico si avvicinò a quello 
di Epicuro. La riuscita che ottenne quest’ultimo 
• fece cadere la scuola di Cirene. 

III. Pirrone e Timone. 

§ 124! 

Sorgenti : Cic., de Gn., n, 13 ; iv, 16, massi- 
mamente Sesto Empirico. Diog. Laerzio, ix, 61 
. e seg. ; 105 e seg. Euseb., praìp. evang.,xiv, 18. , 

Cf. 6iblìogra6a al § 58, ii, a. 

G. P. de Crouzaz : Esame del pirronismo antico e moderno. 

La À')a. 1755 (frane. ). Questa stessa opera per estratti in For- 
mey : il T rionfo dell' evidenza j con un discorso preliminare del 
sig., de llaller. Berlino, 1756, S voi. in 8.« ( frane. ). 


1 Cic. : Tose. Qu., 2, 54. — Diog.^ ii, 86, 95 e"seg. — 
Val. Mot., xviii, 9. — J. J. Rcimbach •. Progr. de Hegesia. 

S uediimb., 1771, iu 4." — Lo stesso, nella sua Sylloge; Diss. 
rem litterariam pcrtinentium. Amb., 1790, in 8.”, n." 4 . 

2 Diog., Il, 96, 97. I 


Digitized by Googlc 



' parte prima 


140 

J. Arrlicnii’. DIss de philosophia Pyrrhonis, Ups., 1708, iu 4.“. 
Ciod. P'oiujuel, Diss. de epocha Pyrrhonis. Tubing. I7S8, in 4.** 
J. Glieb. Mìuich : Diss. de notinne ac indole scepticisiai , no> 
minatiin Pyrrhonisrai. Altd., 1796, in 1.*. 

Jac. Brucìteri : Observalio de Pyrrhone a sceplicìsmi unìrer- 
[talis macula absolveiido. Misceli, hist. philos. pag. I. 

C. Vici. Kìmh n'uter: Diss. Adumbratio quacstionls ,• an Pyr- 
•rbonis do-lrina omnis (ol'atur 'virtiis. Lips., 1789, in 4.". 

Ricard. Bodersen: De philosophia pjrrhonica. Kil. , 1819, 
.in 4.". 

J. Rudi Thorbfche : Responsio ad qu. philos. ecc. , num quid 
.in dogmalicis oppngnandis intcr academicos et scepticos interrucrit. (7) 

• 1880, in 4.®. ‘ 

, Js. Frid. Lait^ìieinrich : Diss. l,e 11 de Timonis vita , do- 
(Ctrina, scriplis. Lips., 1789-1 751. 

Pir ione d’ Elide \ , dapprima pittore, accom- 
pagnò Alessandro nelle sue canipagne col suo 
maestro Anassarco , e diventò di poi sacerdote 
in Elide; egli sostenne, come Socrate, col quale 
aveva pure qualche rassomiglianza pel suo ca- 
'ratlerc , esser preziosa la virtù sola 2; ed es- 
sere tutto il rimanente , fin anco la scienza , 
inutile ed imjiossibile. A rinforzo di quest’ ul- 
liiiia |)roposizioiie , che si avvicinava alquanto 
all’ ironia di Socrate, produceva per ragione che 

• r opposizione dei principi , ci dimostra la in- 
‘ comprensibilità delle cose. Per conseguenza, il 

saggio deve contenere il suo giudizio , e ten- 
dere alla impassibilità. Per -tal modo , Pirrone 


•' 1 Fiirì Terso il 540, morto Terso il 588 prima di G. C. 

9 Cic. ; De Orai., m , 17. De iinib. , ni , S. Àoad. Qti., 
», 48. . 
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Cf la sua scuola diedero, per la prima volta,, 
una signiticanza più speciale a questa .parola , 
esame, già spesse volle usala precedentemenle 1. 
Il suo amico ed il suo discepolo Timone , me- 
dico di Fliunla, e precedeiilemenle discepolo di, 
Slilpone in Megara 2, porlo più lungi questo 
scellicismo , eh’ crasi circoscrillo dapprima ad 
una certa rigidità morale 5, d' sostenne con uno 
sdegno amaro, contro i dogmatici ,, le pioposi- 
iioni seguenti 4; Le dottrine dei dogmatici non 
essere punto fondale su principj reali, ma so-- 
vra pure supposizioni ; gli oggetti delle loro 
speculazioni non poter giungere alla cogni- 
zione umana ; essere vana ogni scienza , sic- 
come cosa che non dà 1’ arte d’ essere felici-; 
doversi, nei giudizj pratici , non ascoltare che 
la voce della propria natura , vale dire il sen-* 

, timcnto, e per mezzo dell’ indecisione del giu- 
dizio nella teoria, sforzarsi di pervenire al riposo 


1 Diog. L., n , 70 e sog. — Sexl. Empir. : Hjp. pyrrh., 
I, 209 e scg. — Alti. Geli., xi, 8. 

Da ciò procede clic ! Pirronisti si chiamano ahresi scettici nd 
senso speciale di questa parola ; sono stati più propriamente quali- 
ficati di Efetlici ( da quella di sospensione del giudizio ), Zetetici 
ed Aporetici ( cercatori e dubitatori ), < 

2 Fiori verso il 272. 

' 3 Sext. : Adv. Matli, 1, 23. ' ‘ 

4 Particolarmente nel suo poema satirico in greco , il perché 
è stato chiamato talora il Sitlogra/ò. Troviamo qualche frammento 
dei tre libri di questo poema, e della sua opera pure in greco, 
in parte nella dissertazione citata superiormente (d'Js. Frid. iLan- 
gheinrich ), in parte in Enrico Etienne , poes. filos. , e negli 
Ànalelti di Brunck, t. u e ui. • ; 
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142 PARTE PRIMA, 

inalterabile dell’ anima 4. È stato messo in 
dubbio se i ( dieci ) molivi di dubbio degli 
sceltici 2, provenissero da Pirrone o da Timone. 
Ad ogni modo quest'ultimo non lasciò alcun 
discepolo celebre. 

IV. Megarici. 

' § i25. 

Sorgenti: Platone, Aristotele, Cicerone, Sesto 
Eimpirico, Diog, Laerzio, ii. 

S. Gasp. Gwulierii Diss. de methodo disputandi megarìca. 
Jea., 1707, in 4.®. 

J. Ern. Junn. fValch: Comtaentatlo de philosophils Telerum 
erìticis. Jen., 17SSt, iu 4.®. 

G. Lud. Spaldin^ : Vindidae plrilosophorum megarlcoram, Be- 
rol., 1703, in 8.®. 

i. Ge. Hager; DIssert. de modo disputandi Euclidis. Lipsia , 
1756, in 4.®. 

Euclide di Megara 5 , prima di essere l' uno 
degli amici di Socrate, aveva studiato la filoso- 
fia della scuola d’Elea. Stabilito in Megara, 
dóve eransi rifugiati, dopo la morte di Socrate, 
la maggior parte de’ suoi discepoli , vi fondò 
- egli una scuola , la cui priucipale occupazione 
fu quella di perfezionare e di praticare una 
dialettica, modificata secondo le idee degli Eleati 
e di Socrate. Le sottigliezze di questa scuola. 


1 Oc. r Fin., Il, ai, 155 IT, 16. Offic., 1, a. De orai., in, 
17. — Diog.f IX, 61 e seg. ; 105 e seg. — Euseb. ; Pr«p., 
18 . — Sextus : Adv. Malh., m, a; xi, § 171 j vu, § 8<K 
a Vedi più innanzi, all' art. Encsidtmo. 

% Finn verso il 400 prima di G. C. 
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già considerate dall’ anlichilà siccome una vana 
arte di disputare (dal che il soprannome di 
filosoG disputa lori ) , sono state condannate più 
severamente ai.cora in questo stesso senso appo 
i moderni, i quali d’altronde non ne hanno po- 
tuto raccogliere una sufficiente cognizione. Esse 
sembrano aver avuto per tìqe il dar risalto alle 
diflìcoltà cui racchiudono il razionalismo c rein- 
pirismo, 0 il respingere alcuni domnialici, prin- 
cipalmente Aristotele e Zenone, fino a’ loro ul- 
timi argomenti di difesa. La filosofia pratica 
pare esser stala poco importante per questa 
scuola, ad eccezione di Stiìpoue. 

§ 126.. 

Euclide riprodusse il principio eleatico sotto 
una nuova forma : Il bene è uno, ed esso solo 
è reale «d invariabile; di più rigettò egli il 
ragionamento per analogia, ed assali, nella sua 
polemica, non le premesse, ma la conclusione, 
colle sue conseguenze 1. Eubulide da Mileto, ed 
il suo discepolo Alexinus d’ Elide non sono cono- 
, sciuti che per cqrli argomenti sofistici e questioni 
insolubili , cbe indirìgevano essi empirici 
particolarmente ad Aristotile, come: il Mucchio, 
[acervus) il Bugiardo, il Cornuto, ecc. 2. Dio- 
doro, soprannominato Cronus, di Jasos in Caria,' 
secondo alcuni, discepolo di Eubulide, negò il 


t. Cic. : Ac. Qn., ?T, 43. — Diog. L., li, 106-iOV. 
fi Diog., Il, 108 e *eg. — Cic.: Ac. Qu., it, 89. — Sext. 
Kmp. : Adr, ìdhtli.y tu, 18 . C£ ix, 108 . — A. Geli. : NocU, 
'Att. XTl, fi. 


s 


r- 

t 
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444 ■ PARTE PBIMA 

doppio significato delle parole 1 , volse le sue . 
riliessioni sull’idea del possibile 2, e sulla ve- 
rità dei giudizj ipotetici ó, lilialmente propose > 
pure alcuni argomenti contro la realità del 
nulo 4. Ebbe per discepolo ed al tempo stesso, 
per avversario nelle sue dispute. Filone il dia^^ 
lellico (che non bisogna coiiloiidere cullo stoico, 

. nè coll'accademico dello stesso iiomej. Slilpuno , 
da Megara, filosofo rispetlabilissimo pel si.o,. 
carattere 5, negò il valore obbiettivo delle idee , 
di relazione, e la verità dei giudizj die noui 
sono idenlici G. Fece consistere il carattere del. 
savio ndV apatia, o nell’ impassibilità .( a/i/wms 
impalietCs, Senne. f tp. 9, ); ed il suo discepolo Ze- 
none trasse da questa idea una moltitudine di 
conseguenze. Citansi pure , siccome Megarici , 


I A. Geli. : Noci. All., XI, IS. 

S Arisi. : De iaterprct., c. ix. Mctaph. vili , 5. — Ctc.: De* 
lato, iirag. vili, IX. 

5 Sext. Emp.i Adv. Log., n, il, il4 e scg. — Ad», phys.,, 
Il, tlS. Pyrrh. hjp. ii, 110. Adv. Alath. , vui, liS e seg. — - 
de. : Acad., ii, 47 

4 Scxtiisi Adv. Malh , x, 8S c seg.; ix , J5GS. Adv. phys., 
n, 83 e seg. Pyrrh. hyp. , ii , 242 e 243. — Slob.-. Ecl. , 1, 
p. SIO. — Euseb.’. Praep. evang., xiv, 23. 

3 Oiog. Lacrt., u, li3 e seg. — Fioriva 300 anni prima 
di G. G. 

6 Plutarch.i Adv. Coioten, xiv, p. 174. — Hj 119- 

~ Piai.: Soph., t. Il, p. 240, 269, 28*. — Simplicius : fs 
phjsica, p. 26. — J. Chjih. Sch t ab : Osservazioni sopra Stil- 
pone in Eberhard’s phylos. Àrchiv., t. li , n.® 1. ( ted. ) — J. 
Frìd. Chph. Graef)'t : Diss. qua )udiciorum analylicorum et syo- 
theticorum naturam jam longe ante Kanliuru anliquitatis scriptori- 
bus fuisse perspcclara contri Schvabium ptvkalur. GoU. , 1794 , 
n 8,®. 
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Bnjsonc 0 Drysone , liglio di Slilpone , Clifio~ 
muco 1, ed .Eufanlo. 

y. Scuola d’ Elide x di Eretrìa, 

$ m. - 

Le scuole fondate da Fedone d’ Elide e Me- 
nedemo d’Eretria 118), non si disUiigiiono 
runa dall’allra, secondo quello che noi ne 
sappiamo, niente più che dalla scuola di Me- 
gara. Il primo era un fedele discepolo di So- 
crate 2; pubblicò egli le sue Opinioni in certi 
dialoghi che si sono perduti ; il secondo, disce- 
polo di Platone e di Slilpone , continuò in 
qualche modo la scuola di Elide in Eretria 5. 
Égli e i suoi discepoli , seguendo in ciò Slil- 
pone, attribuirono esclusivamente la verità alle 
proposizioni identiche 4, la ritìutarono alle pro- 
posizioni negative categoriche , siccome pure 
alle proposizioni condizionali e collettive. 

Sistetni più compiuti usciti dalla scùbla 
di Socrate. 

§ 128. 

Un sistema di filosoGa dogmatica più com- 
piuto fu fondato nell’ Accademia da Platone, nel 
punto di veduta del razionalismo; un altro dal 
suo discepolo Aristotele, nei punto di veduta 


* I Dìog; L., Il, il 9. 

9 Ibia., u. lOS. 

8 Ibid, li, 198 e seg. 

4 Simplicius : la phjrs. Àrìstot., p. 90. — Diog, 

Tennemann, voi. I. il> 
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deir empirismo. Dalla scuola cinica nacqué 
quella degli stoici , e dal circnaisrao quella de- 
gli epicurei. Il dogmatismo degli stoici pro- 
vocò la contraddizione dell’ accademico Arcesi- 
laOy donde nacque lo scetticismo della nuòva 
Accademia. Per tal guisa escirono della scuola 
pratica di Socrate quattro sistemi .dogmatici , 
divergenti nella teoria siccome nella pratica, e 
di più un forte scetticismo a. 


a È egli provalo c!ie da Platone fu slaLililo un sislcma di iìlo- 
lofìa dogmatica' dai punto di risia del Razionalismo , e da Ari~ 
Itotele suo discepolo dal punto di vista dell' In verità 
che questa opinione, che è pure I' opinione presso che comune di 
tutti i filosofi pel làrnuso principio Aristotelico — Nihil est in 
inlellectu quoti prius non J'nerit in sensn — non è abbastanza 
esatta,' lultavolta che leggo allcnlamenle i libri MttapliYsicorum^ 
Anaiyticorum, de Anima , di Aristotele. Se Platone ha detto , 
tome accenna il Tennemann ( § 132), che la sorgente delia co- 
gnizione o della scienza non è il testimonio de' sensi sempre flut- 
taanti e variabili, ma la ragione c 1' intendimento , i quali hanno 
per oggetto l’ invariabile, l'essere in .sé stesso, l'assoluto, se Ten- 
nemann, riferendo la dottrina peripatetica ( § * IO ) , alOkrma die 
Aristotele rigetto le idee , die tutti i pensieri anche più elevati 
sono il prodotto dell' esperienza , non può negare che quegli non 
a.sserisse ugualmente che il senso versa sui .singolari, che col senso 
non può ottenersi una scienza dimostrativa , che la scienza è sol- 
tanto negli universali. (-Fin qui i due fi'osofi sarebbero perfettamente 
d'accordo, ne si potrebbe giudicare più Razionalista od Empirista 
r nnn dell' altro. Quando poi si va alle sorgenti di questo loro 
fìazionalismoy allora Aristntele si discosta da Piatone mostrando 
che non esistono le idee innate come tipi o esemplari delle cose , 
ed inclinando piuttosto a Serrale il quale ammetteva gli universali 
non separati nc in se, nè'hrllc d(Tinizionì. C'é un'altra differenza, 
ma questa è minima , nel nome delle Idee secondo questi due 
filosofi. Quel che Platone cliiamava il fondamento dell' umana 
conoscenza , P idea assoluta , Aristotele lo diceva Universale. 
Dònqaé tutta la dHicrenza tra il Razionalismo di Piatone e 

'• t ... 
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I. Platone. 

% 129. 

• ' 

Sorgenti: Platone, le sue opere, con gli Ar- 
guinenta dialogorum Platonis di Tiedenianu 
(nel xii® voi. dell' ediz. di Due Ponti); la tra- 
duzione di Schleierniacher ; Guil. van lleusde , 
Specimen criticuni in Platonem , acc. Wylten- 
bachii epistola ad auclorem,- Lngd. Hat., 1905, 
in 8.°; Aristotele; Cicerone; Plutarco, Quaest. 
Plalonic,; Sesto Empirico; Apuleo, de do'ctrina 
Platonis; Diogene Laerzio, lib.' ni; Timeo; 
Suidas. 

Optre moderne sulla' vita ^ sulla dotirìua^ e sulle opere • 
di Piatone in generale. 

Mare. Ficùtii Vita Platonis , in fronte alla sua traduzione di 
Platone. 


r Empirismo di Aristotele si ridure air origine di questi unioer- 
salif ossia dell' Intelletlo^ la quale però non è bene spiegata in 
Aristotele, com'é assurda e poetica in Platone; talmente che diede 
luogo ad equitoche interpretazioni di alcuni passi d' Aristotele stesso, 
dai quali si vorrebbe dedurre che Aristotele fu partigiano delle idee 
innate. ( V. Les Soirècs de Sain-Pcti rshottrg , par Monsieur le 
Gmite de Maistrr. Paris, 1882, t. nelle Note). 

' li Fedro è la prima produzione di Platone, e contiene la teoria 
delle idee. Gli antecedenti del Fedro sono le tradizioni orlidie, o 
il mito, che forma più della meta di quel dialogo. 11 Fedro inol- 
tre lascia riconoscere ad ogni passo le tracce più o meno profonde 
del > Pitagorismo, come nell' immortalità, nella metempsicosi, o nella 
caduta delle anime ne' corpi, i nove periodi dell' anima , e quindi 
ona tinta per cosi dire orientale. Dal che si comprende quanto sia 
sospetta la supposta originalità di Platone , com' e sospetto l' Eao- 
pirismo assoluto di Aristotele. — Pou. 
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Remarks on ihe Life and JVritiiigs of Plato, TÌlh answcr to • 
thè Principal objeclions againsl liim , and a generai vicw of his 
Dialogues. Edimb. , 1760 , in 8.". Tradotto in ted. con note cd 
aggiunte, da K.. Morgciislern. Lipsia, 1797, in 8.**. 

W. G. T’ennemmm : Sistema della filosofìa di Platone. Lipsia, 
I79U-98, 4 voi. in 8.'’. (ted.). 

Fried. Asti Della vita e degli scritti di Platone, ricerc. , ece., 
per '^introdurre allo studio dì questo filosofo. Lipsia, 1816, in 8.** 

( ted. ). 

Ferd. Delbriick : Disc. sopra Platòne. Bonn., 1819, in 8.**. 

( ted.). 

Jos. Socher: Sulle opere di Platone. Monaco, 1880,, in 8.*. 

( ted. ). Ojiera relativa principalmente alla loro autenticità cd al 
kro ordine cronologico. 

James Geddes : Essay on thè compositìon and manier of wri- 
ting of thè Ancients, particularlj Plato. Glasc., 1748,.in 8.**. 

. Sul sistema di Platone in particolare. 

J. Bapt. Bernardi: Scminarium philosophiae Platonis. Venei., 
1B99-160S, S voi. in fol. 

Rud. Gocleniit Idea philos. platonicee. Maib., 1612. in 8.*. 

Lud. Moraiiwillière ; Examen philos. plalonicse, 1 689, in 8." 
Sam. Parker: A free and impartial censure of platonic piòlo- 
aophj. Lond., 1606, in l.**. 

J. Jac. ÌVas^ncri Dizionario della filosofia di Platone. Goet- 
^g., 1779, in 8.**., con un saggio di questa filosofia ( ted. ). 

J. Prede. Herbart : De platonici systematis fundamentis. 

Gott., 1808, in 8.". Cf. col suo Manuale per servire d’ inlrodu- 
aione alia filosofia ; 2. ediz. iv. sez., cap. 4. ( ted. ). ' 

V PlatonCy nato in Alene nel 450 o 429, avanti 
G. C., olimp. 87. 5," 0 4.” anno 4, figlio di Ari- 
itone e di Periltione , della stirpe di Codro e 

1 Si fhiamava propriamente Aristocle. .... 
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di Solono, aveva ricevuto dalla natura iin inge- 
gno eminente per la poesia e per la lilosofia : 
c Socrate lo determinò a seguire quest’ ultima 
vocazione. L’esercizio della politica, onde aveva 
avuto dapprima molta inclinazione, gli spiacqu» 
di giorno in giorno raaggiormenle, a cagione delle 
rivoluzioni del suo tempo , della licenza demo- 
cratica, e della decadenza dei costumi L li suo 
ingegno fu felicemente coltivato dalla sua labo- 
riosa attività, da’ suoi lavori in poesia e nelle 
matematiche, da molli viaggi, particolarmente 
in Italia ed in Sicilia, finalmente dalle sue re- 
lazioni abituali cogli ingegni più distinti di 
Atene , massimamente con Socrate , del quale 
freijuentò i Iratlcniraenti per otto anni 2, e coi 
pitagorici della Magna-Grecia 3, In tal guisa si 
formò questo grande e jiotente filosofo , unico 
forse per Testeusione e profondità delle sue ve- 
dute, e per l’esposizione animata delle sue dot- 
trine, mentre che pel suo carattere, si collocò 
egli degnamente al fianco di Socrate. Fondò 
jìdV Accademia una scuola filosofica, che fu lun- 
gamente un seminario d’uomini virtuosi e di 
pensatori eminenti. Platone morì neU’Olimpiade 
ioti, 1 , 348 anni prima di Gesù Cristo. 


I Plot. : F.pìsl. , vn. 

9 Xainph. : Mem. , ni, 6. Apuleo. 

5 Jo. (iuil. Jani : Dissrrt. de insiitulionc Plalonis. Vileb. , 
1706. De pcregiinatìonc Plalonis. Ivi, I. ord cod. auct. — Cbph. 
JìiUer : De priEceptoribus Plalonis. (ìryphisw. , 1707, in 4.| — . 
Sulle tue relazioni con Senolonlc t Aug. Bottkh : Progr. de li- 
nuUale quam Pialo cum licnophonle excrcuitse Icrtur. llcroL | 
tali, ia 4.*. 
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§ i30 ' , 

Le sue opere, la niagi^nor parlé sotto la forma 
di dialoghi 1 , capolavori dell' ingegno poetico 
e dell’ ingegno (ìlosolico riuniti 2, sono le sole 
sorgenti inconleslahili, nelle quali possiamo tro- 
vare alcuni risiiltanienli positivi de’ suoi lavori, 
ma non già il suo sistema tutto intero, al quale , 
non possiamo giungere che per congettura , 
poiché aveva egli altresì la sua filosofia esoterica, 
od i suoi diversi sistemi 3. 

§ 151. 

• / 

Platone, grazie alla superiorità del suo inge- 
gno e della sifa educazione filosofica, crasi collo- 
calo in un punto di veduta superiore, dal quale 
poteva scoprire la verità contenuta ne’ diversi 
'lavori de’ suoi contemporanei, preservandosi al 


I. J. Jac. Pfast. : Progr. dé mclhodo Plalonis philosophiaia 
tradendi dialogica Stullg. , 1787; — c nc'* suoi Opusc. lat., p. a. 
TuLing., 1821. — J. Àug. Goeì'e/iz: Progr. de dialogislica arte 
Pialonis. Vitcb. , 1794, in 4.**. 

9. Hcnr. Phil. Conr. Ileiikc : De philosophia mylhica Platonit 
loprimis observaliones variae. llelmst., 1776, in 4.® — J. Aug. 
Eberìuird '. Dissert. sul fine della &losoiìa, e sui miti di Platone 
re’ suoi f^crrnischle scri/ien. Hai. , 1788, in 8.® (tcd. ) — J. 
Chr. J/uWnr: De mjlhis Plalonis. Lips,, 1788, in 4.** — Gar- 
nier: Mrm. dell' uso che Platone ha fatto delle favole, nelle Mem. 
dcU’Accad. delle Inscr., t. xxxn (frane.) — M. Marx: I miti 
di Piatone, dissertazione neirZ.7eut/<cri'a, gazzetta letteraria di Fri- 
burgo, pubblio, da Ehrhardl , t. 1, 2.® e Z.? fascicolo. Frib. , 
1819, in 8.® (led.) 

3 Plat. : Episl. Il, vii , xin. Phsedr. , p. 388. Alcib. pr. ; de 
Rep. IV. — Arisi. : Phjs., iv, 2. De gener. et corr., ii, 3. — • 
SimpUc. in Arisi., libr. de anima, 1, p. 7 6. Suidas, 
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tempo stesso dalle loro preoccupazioni esclu- 
sive 1. Da quella altezza abbracciava egli in- 
sieme tulli i problemi, e considerava la filosofia 
teorica e la lilosolìa pratica come le parli in- 
divisibili di uno stesso tutto. Egli pensava che 
la umanità non potrà raggiungere il termine 
della sua destinazione che per la vera fllosolia 2. 
; § i32. 

La critica dei filosofi anteriori , e la conce- 
zione del suo proprio fine permisero a Platone 
di stabilire idee più chiare intorno a quel che 
, debba essere la filosofia nel suo* oggetto, nella 
sua estensione , e nella sua forma 5. Sotto il 
nome- di questa scienza, comprende egli la co- 
gnizione deir universale e del necessario , del- 
1’ assoluto, come pure delie relazioni e dell’es- 
senza delle cose 4; la filosofia è secondo lui, 
la scienza propriamente delta. La sorgente della 
cognizione 5 non è punto la testimonianza dei 
nostri éensi, i quali non si dirigono 'che al va- 
riabile; e non più l’ intendimento ed il ragio- 
namento , ma è la ragione 6 , la quale ha per 


1 Sophlsla, p. 2»a, «G». Cralyl,, p. S4S-286. 

5 De hep., VI, p. 76-77. Ep. tu. 

3 Sul fine della filosofia dì Platone, vedi, oltre l' opera à’Ebe- 
rhai'd, indicata al § precedente : Aug. Magn. Kraft. : De notione 
pliilosopLiae in Piatonis, Lips., 1786, A.“ \ — e; Gottlob. Em. 
Schulze : De sumino sccundum Platonein philosophi» fine. Heloist., 
1780, in 4.“. 

4 Thsetct., p. 141. De rrpubl. , vi, p. 69 ; v , p. 69. De 
kg.. Ili, p. 131. 

8 Jo. EV. Dammann : Diss. , i e ii de huroana sentiendi et 
co-itandi iàcultatìs natura ex mente Piatonis. Helmst., 1792, in 4 .*. 

6 Phaedo, p. 2Si>. 
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oggetto rinvariabile, l’essere in sè Esistono 
di fallo certe nozioni , proprie della ragione 
(innate), che sono nell anima come la base di 
ogni pensiero , vi risiedono anlerionnenle' ad 
ogni percezione particolare, c le (piali al torti po 
stesso si impongono ai nostri alti come .prin- 
cipj di determinazione. Ecco quello che chiama 
egli le idee, gli eterni tipi o modelli delle cose, 
cd i ^principi, della nostra cognizione, ai quali 
noi riferiamo, per mezzo del pensiero, Tinlinila 
varietà degli oggetti individuali, 2; dal che se- 
gue che tutte queste cognizioni parziali non . 
sono prodotte dall’ esperienza , ma solamente 
sviluppate da essa. L’anima si richiama le idee 
a misura che scorge le copie falle a loro im- 
magine , delle quali è pieno questo mondo , il 
che è per essa siccome la rimembranza di uno 
stato anteriore , nel quale vivea senza essere 
ancora unita ad un corpo 3. Se gli oggetti 


I Pha»dr. , p. S47. 

8 Oltre i trattati generali ricordati superiormente, vedi, sulle 
Idee di Piatone, le opere seguenti : Scipionis Agnelli ; Discepl. de 
Ideis Plalonis. Venet. , tClS , in 4.® — Car. Joach. Sibethi 
Diss. (Resp. J. Chr. Fersen) de Ideis Plalonicis. hoslocb, 1720 
in 4.® — Jac. ffrutheri: Diss. de convenienlia numerorum py- 
lagoricoruin cutn ideis Plalonis ; mìscellan. hisl. philos., p. SO — 
Olob. Eni. Schulz Dlss. phìiosophico historica de Ideis Platonis. 
Miltcnb., 1786 , in 4.** — Fried. Vici. I^ebr. Flessingi Diss. 
sulle Idee di Platone, come rappresentanti ad un tempo stesso so- 
stanze immateriali, ed idee pure della ragione, nella Raccolta di Ce^ar 
t. ni. p. HO (ted ), — Teoph. /'b/ie.?e: Diss. de Ideis Plalonis. 
Lips. , 179#; iu 4.® — D. Schaui (Praes. Malh. Fremlin^ ^ 
De Ideis Plalonicis. Lund. , 179», in 4.® J. Andr. BuUsUdt: 
Progr. Jq P.alonicorum reminisccnlia. Eriang.. ; 1761, in 4.®. 

5 Phaedo, p. 78. Phxdr. , p. 849. ^ . 
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dell’esperienza rispondono in parie se non altro 
alle idee , vi deve essere un principio comune 
e di (piesli oggetti e dell’anima che ne ha co- 
gnizione ; questo principio è Dio , che ha for- 
malo gli oggetti sul modello delle idee i‘. — 
Tali sonu i dogmi fondamentali del razionalismo 
di FlatoHC, in virtù dei quali elevò egli al grado 
di primo principio della filosotia il principio 
deir identità e della contraddizione 2, e distinse 
la cognizione empirica dalla cognizione razio- 
nale, dividendole tra il mondo dei sensi e quello 
del pensiero. 

^ 435 . 

• La divisione della filosolìa in logica (dialettica), 
metalisica (tisiologia o tìsica), e morale (politica), 
è stata tutta per lo meno introdotta da Pla- 
tone 5 , che esprime chiaramente , e le princi- 
pali atlribìizioni di ciascuna di queste scienze, 
e le loro relazioni tra di esse; il perchè la fi- 
losolìa gli deve importanti miglioramenti ncdla 
sua forma. Non gli è essa meno debitrice per 
tutti i lavori onde ha arricchito la materia delle 
diverse parli di che abbiamo parlato ( aggiim- 
gemJovi altresì la jisicologia ) ; benché non ab- 
bia dato egli stesso che pezzi separali, e nullo 
sistema non cessando all’ incontro di animare 
gli ingegni ad ulteriori ricerche. 


I De Rcp., TI, p. flC-134. Tim. , p. 548. 

S PhaeJr., p. 336, SSO. De Rcp., ti, tSS; rii, 455. D« 
Leg., Ili, p. i53. 

. S Sextusi Adr, Malli., ru, 16, 
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Psicologia. Piatone considera Tanirna siccome 
una forza attiva per sè stessa , iiiovenlesi essa 
4?tessa 1 , e ndalivamenle alla sua unione col . 
corpo, ammette in essa duo parli, cioè, la parte 
ragionevole , e la parte iri’agionevole od ani- 
male, unite l’ima all’altra 2. La parte animale 
ha cominciato ^ coll’ esilio - o<l iinprigionaraento. 
deir anima decaduta nel corpo 5; ma lo spirito, 
per la parte ragionevole, ha la coscienza delle 
idee; per essa può tornare alla vita beata degli 
spirili. Troviamo inoltre in Platone la divisione 
resa più distinta delle facoltà di conoscere , di 
sentire e di volere 4 , eccellenti C4)iisiderazioni 
sulle loro operazioni, e sulle dilferenti specie di 
percezione , di sentimenti e di motivi determi- 
nanti della volontà. 

§ lo6. 

Platone ha reso alla lilosolla altri servigi non 


1 De Leg. , x, p. 88 e scg. 

2 De hep. , ir, 540. ■“ 

8 Phaedo. 

4 De Kep. , ir, p. 367. 

Sulla dottrina dì Platone , relativamente alP anima umana , vedi 
le opere speciali seguenti ; 

Chph. Mainerà: Dissert. sulla natura delP anima , allegoria di 
Tlatonc, secondo il Fedro; nel l.** voi. delle sue Miscellanee , 
p. i2o e seg. ( ted. ). 

Cari. Leonh. Jìiinhnfd : Dìss. sulla psicologia razionale di Pia- 
tone , nel tomo 1 delle sue Lettere sulla filosolia dì Kant , 
ktt. XI. (ted. ). 

Em. GL Lìlie : Platonis sentcntia de natura animi. Cotting., 
1790, io 8.*. 
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^nneno reali, dandole un primo lume delle leggi 
del pensiero , delle regole della proposizione , 
della conclusione e della prova , del metodo 
analitico: la distinzione dell’ universalità, e della 
sostanzialità , nel pensiero dalla particolarità e 
dall’ accidente ; i caratteri proprj della verità 
studiosamÌ3nte osservati, siccome pure l'origine 
del fenomeno o dell’ apparenza 1 ; il primo 
saggio per fondare una lingua filosoOca 2; la 
prima spiegazione della idea della cognizione 
e della scienza ; il primo sviluppaniento logico 
delle idee di materia, di forma, di sostanza, di 
accidente , di causa e di affetto , del semplice 
moto e della libertà: della realità in sè, e del- 
V apparenza ; una idea più esplicita di DiOv come 
essere' eminentemente buono, ed una deduzione 
più precisa degli attributi divini 5, soprattutto de- 
gli attributi morali della divinità , non clic una 
critica della religione popolare ; il saggio di 
una dimostrazione dell’ esistenza , di Dio per 
mezzo del ragionamento applicato alla cosmo- 
logia 4 ; Dio rappresentato come autore del 
mondo, in quanto che avendogli dato la forma, 
vale dire, avendo introdotto nella materia brut» 
ed informe, 1’ ordine e 1’ armonia , ed avendo 
foggiato, secondo le idee, il corpo dell’ universo 


1 A proposito della logica di Platone , vedi J. Jac. Engel ; 
Saggio di un metodo, per estrarre dai dialoghi di I^atonc la sua 
dottrina della ragione. Beri., 1780, in 8.** ( Icd. ) 

2 Nel Gratile. 

8 De Bep., Il, p. 280; vii, 138. 

De Leg., x, p. 68 ; xii, p. 220. Cf. X, p. 82 c scg., Philcb., 
p. 244. Kpinomis, p. 284 c scg. 
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dandogli una disposizione sferica, ed un moto 
circolare, vero corpo animato governato dall'a- 
nima del mondo, simile ad un animale vivente 
ed organizzalo; Dio considerato nella sua prov- 
videnza, come autore ed esecutore, o mallevadore 
della legge morale; il primo saggio riflettuto 
di una teodicea, secondo la quale Dio non è 
responsale dell’ esistenza del male che proviene 
dalla materia, e tanto meno in quanto d’altronde 
La ordinalo tutte cose perchè il male sia vinto 4 ; 


I De Rrp., IT, X. — Tim., p. »oa e scg. 

Sulla cosmologia c sulla teologia di Platone, redi, oltre gli an- 
tichi, per esempio Pmrh, i commentari c le traduzioni del Timeo, 
\ttr esempio : Lud. ffoersttl,, il Timeo di Piatone , dottrina a 
•copo di quest'opera, con avverllinenti e dilucidazioni. Brunsv., 1795, 
in 8*’. ( led. ) ; — ed il Timeo di Platone, monumento primitivo 
cd autentico di vera fis ca, truduz. con dilucidazioni, di Knrl. Josi 
ff^inJischmvm. Hadcmar, 1804, in 8.® ( ted.) 

Mars. Ficini : Theologia platonica. Plorcnt., 1482, in fot. 

Ks. Pufaulorfa : Dìss. de thcologia Platonis. Lip. , 1855, 

i» 4.®. 

J. Fried. fF'ucherer ; Diss. li de dcfecllbus thcologlao Platonis. 
Jen., 1700, in 4.**. 

Of'ilt'ic : The theology of Plato compared with thè principles 
of orientai' and grccian pliilosophers. Lond., 1798, in 8.®. 

Dict. Tietli manit : Delle Idee di Platone sulla Divinità , nelle 
Mcm. della Soc. d’ Antichità di CasscI, t. 1 ( ted, ) — Cf. Spi- 
rilo della filosofia spccu'aliva, t. ii, p. 114 e seg. 

Wilh Glieb. T'ciuu-matiii: Sull’intelligenza divina; nelle 3/c- 
morahilien di Paultis, 1 ® iàscicolo ' led, ). 

Ba'th. Slolùerg ; De Cosmol. et Theol. Platonis. Vileb. , 
1676 in 4." 

J. Ge. Arn. Otlrich : Commenlalìo de doctrina Platonis de 
Deo a christianis et rccentioiìbus plalo.iicis varie esplicala et cor- 
rupia. Marb., 1788, in 8.®. 

C. Fiicd. Slacuillin : Progr. de phii. platonica: cum doctrina 
religionis iudaica et chrisliana cognalione. Golt.'-, 1819 , in 
( Vedi GaetL Gel, Anz., n.® 95, 1819). 
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finalmente il primo sviluppa mento formale della 
spiritualità dell’ anima , ed il primo safrgio di 
dimostrazione in favore della sua immorlalilà 1. 


Lud. tlaenlel : Plalonis doctrina. de Deo et dialogìs ejui, cc«. 
Lips., 1811, in 8.®. ' 

Sulla maltria^ sulla formazione del mondo , e sulV anima 
deir Universo secondo PLitone. 

é 

Dietr. Tiidemann : De materia quid risum sii Platoni ; Nor. 
libliolh. phi'os. et crii., voi. I. fase. I." 

Chr. Mtiners : Considerazioni sui Greci, sul seeolo di Platone, 
sul Timeo di questo filosofo , e sulla sua ipotesi dclP anima del 
mondo, nel t. I.® de' suoi l'mnischte schrijien. 

Aug. Rocchhi Sulla formazione dell'anima del mondo, nel Ti* 
meo di Platone ; trovasi nel t. iii degli Sludien^ pubbl. da Daub 
e Creuzer ( ted. ). 

Aug. Boec h : Progr. de platonica corporis mondani fabrira connati 
fx elementis geometrica ralione concinnatis. lleideib., 1809 iu l.®{ 
•<— e : De platonico sptemate cxleslium globorum. et de vera indole 
astronomiae l^liilolaicae. Ivi. 1810, in 1.®. 

I Vedi i Commentari sul Fedone, per esempio, J. Cliph. Goti, 
leberi t Animadvers. ad Plalor.is Phmdoncm et AIribiadero, lu 
Adjuncti sunl excursus in quxslioncs Socratìcas de animi immor* 
talitale. Lips., 1771, in 8.®. — Fried. Aug. fVolf: Sul Fedone. 
Beri., 1811, in 4.®, ( Icd. ) ; — e le cpcrc seguenti : 

5lara. fp'eickmann: Diss. de platonica animorum immortalitate. 
Viteb., 1740, in 4.®. 

Chr. Em. de ff'^indheim: Examen argumentorura Platoa» prò 
immortalitate animae humanae. Goti., 1749, in 8.®. ^ 

Moses. Mendelsoìui's : Phaedo. Beri., 1767 , in 8.® ; quarta 
edit. 1776, in 8.®. 

W. G. Tennemann ; Dottrine ed opinioni dei Socratici sal- 
r immortalità. Jena, 1701, in 8.® (ted. ). 

Frane. Pettavel". De argumentis quibus apud Plaloncm aninna 
rum immortalitas defendilur, disp. acad., Beri. 1818 , in 4.®. 

II Fedone di Platone spiegato e giudicalo , massimamente m 

manto concerne alla dottrina della immortalità , di KuiJiaidth, 
tubeck, 1817, io 6.® ( ted. > . 
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§ i56. 

Particolarmente alla Morale appartiene ,*m 
Platone, l’ importante ricerca nella quale trattò 
pi-ofondanìente la questione del bene supremo , 
e della virtù 1. La virtù è rirnilazione di Dio, 
o lo sforzo della lunaiiilà per giungere alla so- 
miglianza col suo autore 2 , oppure V unità e 
r accordo di tulle le massime c di tulle le ' 
azioni secondo la ragione ò, dal che risulta la 
felicità suprema. Non bavvi cbe una virtù, la 
quale si compone di quattro elementi , la sa- 
pienza, il coraggio o la costanza, la temperànza, 
e la probità o la giustizia 4 , altrimenti dette 
le quattro virtù cardinali ; e questa virtù è ' 
r opera della libertà, o dello sforzo cbe ci eleva 
al di sopra degli interessi sensibili. .Platone , 
nella sua iilosolia pratica , concilia 1’ obbliga- 
zione rigorosa del dovere collo spirito di dol- 
cezza e di sociabilità, e considera reducazioue 
siccome una cultura libera e morale dello spi- 
rilo 5. La politica è rapplicazione in grande della 
legge morale; poiché lo stalo è la riunione 
di una massa d’ uomini sotto una medesima 
legge ; il suo line è la libertà e la concordia. 
'Platone rappresenta il suo stalo costituito dalla 
ragione , od il suo ideale dello stalo , avendo 
‘parlicolarmenle in considerazione i costumi ed i 


I Soprattutto nel Tcetetc , nel Filebo , net Moione e nelb 
Bepubb iea. 

9 Tiro., p. S88, Tot. IX. Theselet, p. 170. 
s De Kep , ix, p. 48. 

4 De Rep., IV, 443 e s^. 

K De Rep., ui, pg. SIO. De Legib., f, p. 48 e seg.; n, S9. 
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hisogni 'dei Greci i, e riferendolo alle sue vedute 
sull’anima 2. La bellezza "è la rapprcserilazione 
sensibile della perfezione morale e fisica 3 ^ per 
conseguenza non forma che uno col vero e col 
bene, ed essa inspira T amore, che conduce alla' 
virtù 4. Amore platonico. 

Platone ha molte obbligazioni ad altri filosofi, 
ed in particolare ai Pitagorici, i quali gli sug- 
gerirono queir idea importante ,' che tulli gli 
oggelli finiti che sono nel mondo consistono in 


I Dp Republ. ' . 

8 Vedi le opere seguenti sulla dottrina di Platone-, relalira alla 
filosofia pratica ; 

Chrys. JavfUi : DIspositio moralis philosophiae platoniche. Ve- 
nrt. Iii56, in 4.'* ; — c : Disposilio philosophlin uyilis ad men- 
t«m Platonis. Venet., Ii$56, in 4.®. • • 

■ . Magn. Dan. Omcisii-, Ethica Platonica. Àltdorf, 1660, in 8.* 

Pr. Aug. Lud. Adolph,. <Jrote/i7M/; Commeniatio in qua doctrina 
Platonis etilica cum chrisliana coraparatur, ecc.. Goltine.. 1720 
in 4.®. ' 

Joh. Sleùlani : Somma doctrinx Pbtonis de republica et dé 
legibus. Argenlor., 1848, in 8.®. . ’ 

Job. Jac. ; ( Praes. Heuscie'): Dissert. Rcspublica 

Platonis. Lips., 1776, in 4 .®, 

J. Ze$ìigravn : Specimen doclrin® juris nalurx seeundum di- 
taplinam platonicam. Argentor., 1670, in 4.". 

Mor^ensU:rn : De Platonis republ. Comraenl. in. ffat 
1704, in 8.®. 

J. Lud. Guil. de Geev. Diatribae in policites plalonicse prind- 
pa. Dllraj., 1810, in 8.®. , * 

Fr. Kavppm-, Politica secondo i prìncipi di Platone. Lip.; 18ie’ 
in 8.®. ( ted. ) ri» 

S De r^g., n, p. 82 e seg. j p. 80 e seg. Sjmpos. Pbxdr. 
Hippias. Ma). j i 

4 Sjmpos. Pbxdr., p. 501. Euthjphr., p. 80. 
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un soggetto variabile e in una forma; ma il 
suo genio segnò quanto ebbe da altri di un ca-, 
ratiere di originalità, e seppe riunire i diversi 
saggi della lìlosolìa nelle sue direzioni le più 
opposte ad un solo sistema pieno di armo> 
Dia, i cui vantaggi sono T unità fondala sulle 
idee; la fusione in una sola ed istessa impor- 
tanza morale di lutti i nostri molivi di attività 
speculativa o pratica ; lo stretto legame che 
stabilisce tra la virtù, la verità e la bellezza ; 
la moltitudine di idee e di vedute nuove che 
questo sistema contiene quasi come germi; 11- 
nalmente la possente importanza che inspirò 
per la scienza, e di cui diventò egli medesimo 
l'oggetto/ Da un'altro canto questo sistema ha 
pure i suoi lati deboli, cioè la distinzione troppo 
.trascurala delle nozioni che sono dovute alla 
ragione pura, da quelle che vengono dall' espe- 
rienza e l’origine mistica delle idee. Nella ma- 
niera di Platone, T unione intima dell’ immagi- 
nazione e della ragione, dell’ispirazione poetica 
e del genio lilosolico , congiunta all’ assenza di 
ogni forma sistematica, rende più diflicile la 
intelligenza della sua’ fllosolìa , e dà luògo a 
molli equivoci; il che pure fu una causa che 
influì potentemente sui destini esterni del' pla- 
tonismo a. - ^ 


a Qui il Tennemann concede genio ed originalità a Platone , 
dopo aver detto e ripetuto ad un tempo , che Platone trasse dai 
Pilag orici P idea importante e fondamentale che tutti gli oggetti 
finiti del mondo consistono in un soggetto variabile ed in una 
forma. E non è noto che questa idea degli universali, tramandata 
anco da Socrate a Platone, per quanto ne attesta Aristotele, torma 
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§ 150. 

Platone trasse intorno a sè una mollitudine 
di discepoli e di ammiratori, fra i quali si Irò* 
vavano uomini di sialo celebri e molte donnei, 
tra le altre Assiolea da Fliunle, e Lastenta da 
Manlinea. La separazione di diverse parti o di 
diverse vedute riunite nella sua lìlosolia , e la 
successione d’ epoche dominate da uno spirilo 
differente , fecero nascere dal seno di questa 
doUrina parecchie scuole. Donde la distinzione 
di parecchie accademie ; all’ antica accademia 
appartengono Speusippo d’Atene, morto nel 539» 
nipote e successore di Platone % ed il succes*- 
sore di quest’ ultimo nell’ insegnamento; Setuh 
evale da Calcedonia, m. 514 anni av. G. C* 5 , 
il quale si accostò a Pilagora principaimeote 


la sosla^^^B Platonismo? (V. la nota antrcedenle ). Dunque a 
che si rlMMo la sua originalità e la sua invenzione se non al- 
r origine mistica delle idee , o ali' esistenza di certe forme , e di 
«erti tipi eterni delle cose, innati e proprj della ragione, ed eccitati 
dall' esperienza o dagli oggetti particolari ? La quale opinione sulle 
idee 0 sui tipi eterni forma, per sentenza di Aristotele, un figmento 
poetico, e 1’ alleanza tra l' immaginazione e la ragione, tra 1' ispi- 
cazione poetica e il genio iUosofiro , che sono tutl' altro che un 
pregio nelle opere di questo filosofo , e che recarono con sè l' en- 
tusiasmo del nuovo Platonismo, e le tenebre persino del Gnostici- 
smo e della Cabalistica. Io non voglio con questo detrarre alla 
lama del grand' Uomo , ma notare un latto importante alla verità 
istorica,* — Poti» 

I Diog. X., IH, 46. 

S Diog. L. , IV , S e seg. •— Vedi sopra alcune delie sue 
dottrine, Arisi., Met., vii, Sì xii, 7. — > Sext. : Adv. Math., 
va, 146. 

• S Diog. L., IV n sog. — SexU: Adv. Malh. , vn, ed 
altrove. 

Tennemann, voi, L il 
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nella sua maniera di esprimersi, per esempio, 
dicendo che l'anima è un numero che si muove 
da per sè stesso. Dopo lui prcsedeUero all’Ac- 
cademia Polemone d' Atene 1 , che eonsid(jrava 
ticcome il sovrano bene una vita ordinala con- 
formemente alla natura 2, poi Cralele da Alene 3. 
Finalmente Crantore da Soli, amico e discepolo 
di Senocratc e di Polemone, manlenne ancora 
il sistema del fondatore della scuola , salvo un 
picciol numero di alterazioni, princi|)almenle 
nell’ insegnamenlo popolare pratico A. La nuova 
Accademia -(vedi inferiormente, ai § 16G e 
^ «cg. ), attese particolarmente a porre in chiaro 
la incertezza della cognizione umana ; e il neo- 
platonismo creò una scuola di entusiasti, rico- 
Bosccndo un alto lume interno. 

II. Aristotele. 

- § 159. A 

Sorgenti: Le opere di Arislolelc, cH i suoi 
numerosi commenlalori , de’ quali convien ser- 
virsi con precauzione ( tra gli altri Ammonio , 
Alessandro d' Afrodisia , Simplicio) ; Cicerone , 
Plutarco , Sesto Empirico , Diogene Laei*zio , 
lib. V, Suida. 


1 Nel SIA. 

(a) Diog. L., iT, 16 c scg. — Cic. ; De fin., it, 6. 

S Verso il SIS. 

4 Eraclide da Ponto , autore di opere di cui ci restano an- 
cora alcune reliquie (ed (ieo. Dav. Kntler, Hai., 1804, in 8.*. 
— Vedi Dio". V, 80 c scg., e Snidai ), era ad un tempo 
•lesso disccpo'u di Tiatone e di Arislotrie; il che lo ha fitUo 
•hiunare Peripalcùco da alcuni autori. ' 
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Op ere {lei moderni sulla uila e sulla filosofìa 
, . ~ ~ di Arislolile in generale. 

Frane. Palrlciit Discussionum pcripalclir.arum, tom. it, quibiM, 
aristotelìcae jihiiosophiae universse hìsloria' alque dogmata cixm to> 
tcruia placilis collala clcganler et erudite declarantur. Basii., ItSdl, 
in fol. 

^lelch. fVeinricliii : Oratio apologetica prò Aristotelis persomi 
adversus criininationcs Patricii. Lips., 1C14, in 4.*'. 

Ilcrm. Coiiringii : Aristotelis laudalioj Oratiooes duae. Helnist., 
1633, la 4.0. 

Fr. Vici. LeLr. Plessing : Sopra Aristotele j nei ^acsaria 
JDenku'ùrdigkeiien aus dir fihilos. JVell., tom. in. ^ 

J. Gotti. Buhlc ; Vita Arislololis per annos digesla; nel t. 1 
della soa ediz. delle opere di Aristotele. 

Mich. Piccarli-. Isagoge in Icctionem Aristotelis nim epistola 
Conrìngiana et praemissa Disserlalione de natura origine et pro- 
gresso pliilos. Arislotelicae ; cd J. Conr. Durius. Altd. , 1667 , 
in 8 

^ Nunnesii : Barth. Jos. Paschasii cl Jo. Bapt. Mon- 

torli: Orat., tres de Aristotelis doelrina. Francof., 1891, in S.**» 

Midi. Piccarli : Hjpotiposis philos. Aristotelicie. Koriinb. , 
1804, in 8.*. 

J. Crassolii: Inslilutioncs in universam Arist. philosophiaai. 
Par., 1619, in 4.**. 

J. Conr. Durrii: Hypotyposis totius philos. Aristotclicae. ÀUd., 
1660, in 4.*, 


Pelli /tamii Animadvcisioncs Àristotclicae , xx libris com- 
prehentae. Par., 1888, in 8.**; e le sue altre opere citale altrore. 

Pelli Gassendi : Exercitationes paradoxicae adversus Aristolel., 
toc. Gratiaaop., 1684, io 8.**; e ne' suoi Opp. Lugd. 

Petti yaUrianii Pbilosophia centra A ristolelem. Dantzig., 1688^ 

ÌÀ 4 . 0 . 
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Da an' altra parie, redi le opere per la difesa di Aristotele, di 
Mart. Dorpiux, Pel. Gallamlus, J. Broscìus, J Guìllemiiiat, 
llrnr. Slaùius , Jos. de Muivuuia contro frulla , Jiatnus ed 
altri. 

Pet. ViUemandy : Manuductio ad philosophiae Arislotelicae Epi- 
«Mreae et Caitcsianx parallelismom. Amst., 1683, in 8i*. 

Ge. Paul. Jloitenbtccii : Disp. de principio Aristotelico et Car^ 
tesiano.* Alld., 1688, in 4.**. 

Sam. Mascoviii Excrc. acad. uter in scrutinio verilalis reclina ' 
dnbitet, Aristotoles an Cartesius. Regioni.', 1704, in, 4.**. 

Vedi inoltre gli arlicoli drisloteles, Jristotelischc philosopJiìt 
( di Buhie ), nella grande Enciclopedia pubblicata da Ersch., ere., 

T. {arte ( ted.). 

Aristotele nacque in Stagira trecento ottanta- 
quattro anni prima di G. C. , 01. 99. 11 gusto 
degli studii naturali gli fu trasmesso da suo 
padre Nicomaco, inedito ed amico di Amintas, 
re di Macedonia. Dopo Tanno 508, fu pcrM^R^ni 
discepolo di Plalone, ed esercitò le forze^^jf^uo 
raro ingegno analitico sotto questo gran mae- 
stro, dal quale tuttavia si allontanò poco di 
poi. Divenne egli nel 545 il precettore di Ales- 
sandro, ed in progresso di tempo quest’ultimo 
favorì il suo zelo per le scienze, dandogli col- 
lezioni d’ oggetti di storia naturale , e somme 
di danaro per comperar libri 1. Egli fondò iiel- 
T anno 534 una nuova scuola lungo il passeggio 
del Liceo, dal che venne, a questa scucia il 
nome di Peripatcfica 1 ; e mori nel 522 3 in 


f Plìn.\ Hist. nal., vili, 16 . 

9 Diog. L., V, 9. — Cic. : And. Qa., 1 , 4 . — Ge//.i 
N. K., XX, 8. • * 

S O'ìinpiade, 114, S. 
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Calcidc ncir Eubea , probabilmente dopo aver 
preso il veleno, essendo stato forzalo a lasci ara 
Atene, siccome sospetto di ateismo. Aristotele 
ne lasciò preziose opere sovra tutte le parti 
della scienza dei Greci, ed in particolare sulla 
filosofia. Queste ultime si dividono in exoteri- 
che ed in esoteriche od acroamaticliC'l. Il de- 
stino particolare che i suoi libri hanno incorso 2 
ha reso più difficile la critica e la esposizioim 
delle sue dottrine, già oscure per se stesse a 
cagione della concisione e delia terminologia 
tutta speciale eh’ egli usa 5. 

V § 140. 

Aristotele possedeva in un grado eminent# 
r ingegno della distinzione e della anilisi, unito 
alle più vaste cognizioni tratte dai libri e dal- 
r osservazione della natura. Lo studio della na- 
tura era propriamente il fine eh’ ci si proponeva. 
Perdutile rigettò egli le idee 4 , sostenendo 
ch^^m i pensieri , e quelli pure più elevati 
dell’ intelligenza, sono il prodotto dell’ esperienza 
che nc dà la materia e gli sviluppa 5 e che 


I J. Golii. Bulile : Commenlalio de librorum Arislotrlii dl- 
stribulione in rxotcrìcos el acromalicos. Go*l., 1788 , b 8.**. .c 
nel 1." voi. della sua ediz. d'Arisl. 

S Vedi Strnb. : Geogr. , I. ix — e Plut. : In Vii, vSjflae , 
c. 86. — f!<jrne: Opusc. .\ccad., toI. I p. 186 — e Scfuiei- 
iìer: Epimctrum de fàtis libror. Arislolclicorura , nella sua edu. 
della Storia degli animali d' Arisi. Lips. 1811, p. 76. 

5 Pclr. Jo!>. IVitunisius : De causis obsiurilalis Aristoteli* 
rarumque rcmrdiis , una cum vita Aristotclis a Joh. Philopona 
dcscrijla, ccc. l.ugd. Bai., 1621. — • FulLborn ( Beltra*ge «.* 
lascicolo ) : Sulla maniera e sulla filosoBa d' Aristotele ( Icd. ). 

4 Mclapb., 1, 7; xii. 9. 

K Anal^t. prior., l, 50. > ' 
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il mondo è derno, anche nella sna forma, e 
uon Topera di ima provvidenza. Non aveva egli, 
«iccome Platone, il si;nlimenlo didl’ ideale; la 
sna (ilosolia non si volge che all’ inlcndimenlo. 
Nè a guisa «li quest’ nllimo precede egli nel 
suo sistema dall' universale al particolare , ma 
^sempre dal particolare all’ niiiversale, vero em- 
pirismo modilìcato dal razionalismo di Pia- 
tone 1. — a. 


f Qui si collncar.o i confronti Ira i due filosofi, di Giorgio da 
T'ri'bisonda e Ge. GcmUthui Plrlho. 

In oltre : P 'ganinus Gandenlius : De dogmalum Arislotclis 

«Jin phil. Plaloiiis caniparalionc. Florenl., Ii559, in 4 ®. 

* Jac. Mozonius: Ue comparatiene Arislot. cutn Platone. Ve- 
art , ia47, in Ibi 

Jac. Carpentarii : Plalonis cum Arisi, in universa philosophia 
M'nparalìn. Par., in 4 *•. 

■ Andr. Racìtmann: A rislolcles cum Platone compara tus^ IV ordh., 
1620, in 4.". JK% 

Rapili; Confronto di Piatone e di Aristotile, 1^1(^1^071 , 

■ 8 .«*. 

«• Niuno può essere d’ avviso die Aristotele procedesse nel suo 
sistema sempre dal (articolare all’ univo- sale, come dice il Fenne- 
maiin, meiilre egli fu I’ inventore del Sillogismo , in cui si va dal 
generale al particolare, e predico sempre die la scienza dimostrativa 
, uon sì ha se non da certi principi necessari; che sono più cede 
le scienze cl;e constano degli universali ( quae mdiimc printurtun 
sani. V. iMcliiphysicoviuii^ lib. I."); che bisogna ragionare dal- 
r universale al pirtico'are {qua propur ex wiìrerstUilais ad 
sìn^ulari'a procedere oportet,V. Arislotclis, Physicorum, I. l.“) j 
'che ciò che s’ impara, s’impara o coll’induzione, o colla dimostra- 
zione ; che coir induzione , sic oiue ijuclla che si forma dei singo- 
lari non si può arrivare alia cognizione degli universali (V. yJna- 
Jylic. pasienoruin^ lih. I, caput xv"). Quest’errore d’attribuire 
il nielodo inventivo e dimostrativo del particolare -all’ universale ad 
Aristotele tlipeede dalla falsa idra del voler Aristotele in lutto e 
p«r tutto empirista, cd il vero opposto di Piatone, mentre Cicciona 
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s 141. 

' La filosofia secondo Aristotele è la scienza 
naia dal puro desiderio di sapere , la scienza 
che conosce secondo i principi 1. Vi sono due 
sorta di eojxnizioni, 1’ una mediata, l’altra im- 
mediata La seconda è necessaria perchè la 
prima sia possiliile. Immedialaiuente per l’ e- 
sperienza percepiam noi dapprima il particolare, 

1’ universale, e per tal modo il reale ed il ne- 
cessaria "iungouo alla nostra cognizione espressi 
in difììnizioni ed in assiomi. l)alla cognizione 
immediata deduciamo la cognizione mediata per 
niezzo di ragionamenti, la teoria de' quali è 
l’opera della logica; poiché l’oggetto di questa 
è il diiiiostrare in qual modo possiam noi pel 
ragionamento riconoscere le cose per certe, o 
per verisimili. La logica è dunque lo strumento^ 
( orqqnum ) di ogni scienza o filosofia, ma so- 
lanuw quanto alla forma (restrizione che dap- 
poi^m sì spesso trascurala), giacché l’esperienza 
deve fornire la materia per essere elaborala e 
convertita in priiicipj generali 5. Il primo prin- 
cipio è il principio di contraddizione, dal quale 
risulta ogni verità nel ragionamento, ma è desso 
la regola e non l’ elemento constiluenle di 


I 

ricorda die tra le loro scuole non r'era die difle ruta £ Dome : ' 
— Phitosophiae forma inslitnta est j4cademicorum et Peripa- 
teticorum, qui i\ bus congruentes , nominibus diffei'ebant — 

( V. Ciò., Acad. Quacst., iib. I.®). Il ché conferma sempre pii 
la Tcrilà della mia nota psta a pag. |S4. Polì. 

1 Phjs., u, S. Mei., I, 9. 

• 9 Analjt. post., I, 9 ; il, e. i8. 

S Ibid., I, i8. 
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questa verità 1. Aristotele, per quelle delle sue 
opere che si uuìsgouo sotto il titolo d’0/y/a«u//i, 
è con Piatone il lilosufo die abbia reso i mag- 
giori servigi alla logica 2 , come scienza delle 
(orme del pensiero , e particolarmente come 
teoria del ragionamento e della dimostrazione: 
vi considera egli i giudizj o le proposizioni, e 
le idee, come le parli onde si compone il ra- 
gionamento 5 raggnardalo nel linguaggio come 
pure nello spirito, e non devesi renderlo re- 
sponsale deir abuso che si è fallo di poi di 
questa scienza, considerandola come uno slro- 
menlo proprio a dare la melerla e non la forma 
delle nostre cognizioni. 

§ 142. 

Aristotele allargò più di ogni altro filosofo ‘ 
'il campo della filosofia: vi comprese egli, tutte 
le scienze empiriche, razionali e miste (ad 
e.sclnsione della storia unicamente ) , ||kare 
averla divisa, ora in logica , fisica e n^role , 
ora in speculativa e pratica 4. La filosofia spe- 


t Analjt. Mctaph., I, I ; ir, 3. De anima, ip, tS, 6. ‘ 

8 Mirh. Psellt : Synopsìs logicse Aristotelis gr. et lai. ed. Et. 
Bhùiger. Aug. Vind., Itt97, in 8 <». — Nkrph. Élemmydat : 
Epilomx logicx doctrinx Aristotelis gr. et lat. ed. Jo. ff^egelin. 
Iti, 1608, in fol. — Geo. Anaponymf : Compendium phi'oso- 
phhe seo organi Aristotelis gr. et lat. ed. Jo. ff^egelin. Ivi , 
1600, in 8.'*. — Jac. Carpentarii: Descriptio universx arfls 
disterendi ex Arist. organo eollccta et in ui libros dislincìa. Par., 
1684, in 4.0. 

S Sophist. flenrh. 34 fin. 

4 Dios. L.y T, 28 . — Ge. Paul. RoeUnbeck: Diss. Arlsto- 
telir.'s pbiTnsophix divisionem sub examen vocans. Àltd., 1708} 
in 4.0. 


I 
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culaliva ha per oggello l’ordine reale che non 
dipende piinlo dalla nostra volontà ; la filosofia 
pratica^ l’ accidentale ed il volontario. Gli enti 
reali sono od invariabili , o variabili. Questi ' 
ultimi sono cadiiclii » od indeperibili. Le cose 
sublunari sono variabili e caducbe; il cielo non 
è caduco,' ma ciò non ostante è variabile; Dio 
solo non può cangiare, nè perire. Conseguente- 
mente la filosofia speculativa è, in ragione del 
grado di astrazione al quale ci eleviamo, o la 
fisica, o le matematiche, o la filosofia prima 
( chiamata di poi metafisica ) ; in ragione dei 
suoi oggetti, essa diventa fisica, cosmologia, 
psicologia, teologia. La filosofia pratica com- 
prende la morale, la politica e l’ economia 1. 
Tutte queste parti non sono ancora separate e 
precisate ne’ loro confini per rispetto le mie alle 
altre secondo princij'j rigorosi, ma vuoisi saper 
huoij^|||rado ad Aristotele ( siccome di servigi 
realissimi) di avere dtdinealo il cominciamento 
di un sistema enciclopedico delle scienze , di 
avere sottoposte ad una diligente prova le idee 
foiidainentali ed i princijij de’ suoi antecessori, 
di aver cercato di stabilirne egli stesso per niezzo 
deir induzione e della rillcssione, e cosi falli 
da polervisi ricondurre tutte le nozioni partico- 
lari ; e finalmente bisogna pur notare la molli- 
dine di accorgimenti , di qiiislioni e di osser- 
vazioni staccale che si presentano nelle sue 
opere senza far parte del sistema. 


I MeUi^h., t, 9 ; 1 ; XI, S. Cthic., x, 9. OEcoa., I, I. 
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- § 145 . , • 

Jae. Carpenlanì : Di’scrlplio unncrjoe naltirx ci Àrist<«tele| ' 
p. I e II. Par., in -1.^. 

Pel. Rami : Scholarum phjsicaruin, lib.Niii. Par., IS6S, in 8.* 

ScLasliani Ratsnnis : Philosophi® naiuralis adversus Arislole- 
Itoi, libri XII. Par., 1621, in 8.". 

Filosofia specolaliva. I. Fisica o filosofia na- 
turale. La nahira, ò la somma di tulio la cose 
reali, la cui esistenza non può essere conoscinla 
che mediante la percezione e T esperienza- fon- 
dala sulla percezione. Gli oggclli della conce- 
zione, i numeni, non esistono per sò medesimi 4. 
La natura è nllresi il principio interno dei 
cambiamenti di una cosa, e da ciò si fa la di- 
stinzione di un essere naturalo da uno prodotto 
dall’ arte. La scienza della natura è propria- 
mente la scienza generale delle leggi ddkorpi 
in quanto soggelii al molo. (ìomprende essa 
dunque lo sviluppamenlo delle idee seguenti; 
natura, causa, accidente, fine, cambiamento (e 
le sue specie), infinito, spazio e tempo; ed in-- 
oltre una teoria universale del mulo. La natura, 
come principio del cambiamento , non fa nulla 
senza un fine; questo fitie è la forma *2. -Quando 
parlasi del caso, bisogna pur sempre supporre 
cause e leggi reali , quantunque noi le igno- 
riamo. Ogni cai'iibiamenlo suppone neccessaria- 
mente un bubslralum, una materia, ed una forma. 


I Mdapli., Ili, 2-1 ; V, 3. 
9 rbjs., Uj 4-6, 8 e seg. 
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Un cambiamcnJo, è la elfezione del possibile 1 , 
■in quanto possibile Fin da quando il possi* 
bile, la materia, prende una forma e si sviluppa 
io un certo modo particolare , è esso tale , e 
non altro; altro stalo gli manca. La ma- 
teria, la forma, e la privazione sono dunque i • 
tre principj del car;giameulo. Havvi luogo a 
cambiamontur quanto alla sostanza, alla quan* 
tità, alla qualità ed al luogo. Qucst’ullima Con- 
dizione, ed in generale quella dello spazio e 
del tempo, serve di base comune a tutte le 
' altre 3. II luogo è il primo limite immobile 
.deir elemento che inviluppa tutti i corpi 4, 
vale dire T ultimo limite immobile del cielo, 
clic tocca il corpo in molo, poiché non havvi 
vuoto; il tempo è la misura od il numero, del 
molo per rispetto all’ ordine di anteriorità e di 
posteriorità 5. L’inlìnito è quello che dà sem- 
pre concepire una nuova grandezza al di 
• là da quella clic, gli si è dapprima attribuita. 
Non vi è essere inlinito nella realità; ma sola- 
mente nell’ idea che noi ne concepiamo. Il tempo 
è iniiiiito, il corpo e lo spazio sono Uniti, benché , 
suscettibili di divisione all’ iiiGnilo 0. Il moto 


t Cf. ÈniJns'. s, h. u. — Ancillon^ paJrc : Ricrrche criliche 
e filosa firJic siili’ Enlrlrchia di Aristotele, nelle Mein. dell’ Aceade- 
nia Reale di i’russia, classe filos. agli anni 1&04-1811. Beilino, 
Ì8I.-I, p. 1 e spg. ( frane. ). 

S riivs., M, I , vili, 1, 

5 Ib., Ili, 1 ; VII, vili, 7. 

4 Ib.y IV, 4 c seg, "• ’ ' 

8 Ib., IV, il. . . 

6 Ib., Il, 1-7} T, 1'% 
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in generale, non ha, come il tempo, nè comin- 
ciamenlo nè line. Vi deve tuttavia essere un 
primo motore, che non sia punto mosso esso 
stesso ; questo motore deve essere eterno -ed 
invariabile; il suo essere è l’ attività, la vita 
eterna e pura : in somma è Dio. Il primo mosso 
clernamente è il cielo 1. 

^ 144 . 

Cosmoìoijia. Il mondo, è l’insieme degli es- 
seri soggetti al cangiamento. Fuori di esso non 
vi è cambiamento, non vi è tempo, non ispa- 
lio. Esso medesimo è eterno ed immutabile 2. 
Il primo Essere die è la causa di' ogni moto , 
non forma parte del mondo: questo secondo è 
uno, forma un tutto limitato dal ciclo , senza 
principio nè fine, o di forma sferica. La terra 
è il punto centrale, il cielo è il limite. Donde 
risultano tre moti semplici: verso il centro ( i 
corpi pesanti , la terra ) ; dal centro aM cir- 
conferenza (i corpi leggieri, il fuoco); final- 
mente, intorno al centro ( il cerchio superiore, 
o cielo). Il moto circolare è il più perfetto, ed 
il cielo superiore, al quale esso appartiene , è 
un corpo perfetto e divino, indistruttibile , non 
sottoposto a cangiare nè a soffrire, e per con- 
seguenza (li una natura più nobile dei corpi 
sablùnari. L’elemento degli astri è il principio 
di ogni vita, di ogni azione e di ogni pensiero 
nella regione inferiore, e tutto è collocato quag- 
giù sotto il suo impero e sotto la sua direzione. 


I Piijs., Tin, t( e scg. De coelo, ii, S e seg. 
R De cedo, 1, 12. ' 
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Le stelle sono esseri animali; hanno esse in sè 
slesse il principio del loro molo , quantunque 
si muovano secondo il cerchio al quale sonò 
oliar cale. In generale questa parte del sistema 
di Aristotele è oscura, incoerente, e sembra ti- 
tubare tra dottrine opposte 1. 

§ 145. 

La Psicologia deve ad Aristotele un primo 
saggio, imperfetto ancora, di una teoria rego- 
lare, fondata su pr’incipj d’esperienza , ma ai 
quali si rappiccano vedute speculative. L’anima 
è esclusivamente e per eccellenza il principio 
attivo della vita, la forma prima d’ogni corpo 
fisico capace di vita , vale dire organizzalo 2. 
L’ anima è distinta dal corpo : m.i come forma 
essa ne è inseparabile 5. Le facoltà deU’anima 
stmo : la generazione c la nutrizione 4, la sen- 
sibilità 5, il pensiero , la volontà ed il moto. 
NondiTieno Aristotele sostiene l’unità dell’aniraa 
in un solo essere identico, e rigetta la plura- 
rità delle anipie. Le sue osservazioni sulle con- 
dizioni dei nostri mezzi di conoscere, vale dire 
sui sensi 6, olirono un’importanza particolare, 
come pure le sue riflessioni sui senso comune. 


1 De coflo, I, 6-12; ii, I, 2, S, 4. De gener. et compt., 
il, IO. De gener. animai., ii, 3; iii, 11. Metcorol. , I, I. Me- 
ta pii js., XII, 8. Phjsic., vm, 2, S, 8. 

2 De an , ii, 1. 

3 Jb.y 1 , 1 *4. — Qui ti riTerìscoiio i Connnentarì sui libri di 
Aristotele die trattano dell' anima, e di diverti trattai» pticoiogki* 

4 Jò.y II, 2, 4. De gener. anim., u, 8. 

8 Ib., n, 8, 6, 12; in, 12. 

6 lb.y u, 6; lu, 12 e seg. De tensu et sentili]. 
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snlla coscienza eh’ egli osservò pel primo con 
qualche chiarezza 1, sulla .immaginazione, sulla 
reminiscenza , e sulla memoria 2. L’ intuizione 
è la percezione delle forme o idee per mezzo 
degli oggetti ; il pensiero è la percezione delle 
idee sopra le idee stesse; il che presuppone 
l’esercizio della sensibilità e dell' immagina- 
zione 3. Da ciò un’iutelligeuza passiva, ed una 
intelligenza attiva. L’ ullima ha il privilegio 
d' essere indeperihile ( immortalità , senza co- 
scienza nè memoria) 4. La facoltà pensante è, 
lina forza distinta dal corpo, procedente dal-, 
1' esterno nell’ uomo 5, simile aH’elemento delle 
stelle 6. La volonià, è l’attività ed il moto di 
retti verso oggetti pratici, vale dire verso il. 
bene che è vero od apparente , secondo che 
procura un godimento durevole o momenta- 
neo 7 ; essa si divide dunque in volontà pro- 
priamente detta , e desiderio. Il godiinSflto è 
la conseguenza dello svilupparaento compiuto 
di una forza , sviluppamento pel quale questa 
•tessa forza si perfeziona. La più nobile dilet- 
tazione risulta dalla ragione 8. Però Aristo- 
tele considera la ragione pratica , la moralità, 
•«me una facoltà disvolere più elevata che si 


, 1 De t«.. in, i e aeg . . 
i, lb.y III, S ; et de Memoria. 

% Ib.y Ul, 4. 

, 4 ÌA., -Il, l-6‘, lu, 9 e seg. S. 

• De gea. animai., u, 5. 

« Cic.v Ac. Qu.. 1, 7. 

7 De ao. Ili, 9-11. Eth., ni, ti. 

• EUùc., Xf 4-S, 8* . 
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determina per opera <li giiulizj, sonz’ altra ve- 
duta ideale superiore, ed in virtù deU espcrieoza. 

J. G. AwA/r Sull’ aulei-tlcilà dilla metafìsica d’ Aristotele f 
■ella Bibliolh. der allcn L iterai, und Kunst., ir.' fascicolo. 

Fiìlìcborn •. Sulla metafìsica d' Aristotele ; ne* suoi Beilratge ^ 

T.® fascicolo ( ted. ) 

Pelri Rami'. Scholarum mclaplipicarura, lib. xiv. Par., fS64i, 
in 8.». 

La filosofia prima, o scienza dell’ essere in sè, 
era, in Aristotele, un primo sagg^io di quel che 
si è chiamato di poi melafisica ; questo saggio 
doveva essere per conseguenza ancora imper- 
fettissimo. Esso contiene una esposizione ana- 
litica delle nozioni metaGsiche o categorie ( in 
numero di dicci) 1, titolo sotto il quale' tro* > 
vansi comprese e sviluppate, senza un grand» 
ordinò sistematico, nozioni prime deli'iiilelligenza 
e della sensibilità , ed alcune nozioni dedotte , 
quali r autore le aveva tratte per astrazione 
dai fatti deir esperienza % Quivi sì ricongiunge 


I Le died categone , o praedìcamenta di Aristotele, tono: 
•ostanza, quaniità, qualità relazione, luogo, tempo, situazione, pos- 
sessione, azione, passione. Da queste categorie, Aristotele distingue 
i calegorenii, o pravdicabilia, i quali si liTeriscono alle prime, t 
sono in numero di cìhque. (Top. 1, 6). 

Cf. Le categorie d’ Aristotele con ischiarimenti , e presentat* 
come introduzione ad una nuora teoria del pensiero, da Sai. Mai- 
moli., Beri., 1704, in 8.® ( tcd. ). — Sull' autenticità del trat- 
tato delle categorie: hrug: ObsétTationes erit. et exeget. in Ari- 
sloktis librum de Calegoriis, P. 1. Lipsia, 7809, in 4.® 

S M«4apli., T, 7. ~ (X Cstegor,, seoonda «diz. Ridde, 
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la qiiislione dell’ essere primilivo e delle sue 
proprielà (teologia) 1. Dio, causa assoluta del 
moto regolare 2, è l’intelligenza, la più perfetta, 
alla quale appartiene, per sua propria essenza, 
r attivila pura ed indipendente, e la felicità la 
più compiuta 5; filialmente è egli il One della 
Matura 4. 

§ \ta. 

La filosofia pratica divenne, per la dotta ana- 
lisi di Aristotele , un sistema nel punto di ve- 
duta empirico, e si converti in una teoria morale 
della felicità. If punto fondamentale è l’idea del 
sommo bene, e del fine ultimo. Il fine ultimo, 
è la felicità, o la somma dei godimenti che 
risultano dall’ esercizio perfetto della ragione 5; 
una tale felicità essendo quel che v’ha di più 
elevato, è altresì uno stato pieno di dignità. 
Questo esercizio perfetto della ragione è la 
virtù ; ora la virtù è la perfezione sia della 


I Otlre le antiche opere sulla teologia d' Aristotele di Jo. Fau^ 
stius, llier. Capraedonus, Kortunius Licelus', ed il Trattato di 
Valerianus MagnuSf e di Zacliar. Grapius sull' ateismo di Ari- 
stotele, consulta 

Joh. G. fFalchz Exercitatio liislor. pliilosophira de alhcismo 
Aristotelis, Parerga accademica. Lì|>sia, 17jil, in 8.**. 

Jo. Sev. yicUer: Thcologìse Aristolelìcm vindiciae. Lipsia, 179iS, 
is 8.0. 

Fiilleborn : Ne’ suoi Bciintege^ 5." iasdcolo , sulla teologia 
naturale di Aristotele ( ted.). 

a. Cf., § I 45-144. 

3 Poi., VII, 1. 

4 Metaph., 1,1; xii, 1 e seg. De coclo , ii^ 3 e seg. 

Do gener. et corrupt., 1, 6. 

tt Etb. JNic., 1, 1-7 ; X, 3-6. 
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regione speciilaliva, sia (itila ragione pratica: 
c peti», virtù inlelk'tluale, evirili morale i. La 
prima non appartiene in tutta la sua pienezza 
che a' Dio, ed imporla la suprema felicità o la 
beatilmline assoluta; la seconda, falla per 1’ u* 
manilà, è il perfezionamento costante della vo- 
lontà ragionevole ( hahilus ), effetto di una riso- 
luzione pensata, e per conseguenza della libertà, 
onde Aristotele , il primo , pose in luce il ca- 
rattere psicologico, e la cui legge è il proce- 
dere costantemente tra il troppo ed il troppo 
poco 2. La virtù morale si produce relativa- 
mente ai diversi oggetti, che devonsi desiderare 
o rigettare, sotto selle forme principali ( virtù 
cardinali ). — Nella virtù della giustizia, Ari- 
stotele comprende altresì il diritto 5 , il quale 
non è distinto dal giusto. Egli considera questa 
virtù come consistente nel rendere a ciascuno 
il suo , e la sviluppa applicandole la propor- 
zione aritmetica e la proporzione geometrica 
{justilia anlhmetica et geometrica). Nel diritto , 
distingue quello della famiglia , e quello della 
città ; quest’ ultimo comprende un diritto natu- 
rale ed un diritto jiositivo. 

Arùtotelìs Ethicoruin Nìcomacheorutn adumbratio accommodate ad 
oostrae {diilosophtae ratìoneni làcta, Disp. Jo. Fr. Gotti. Delbrùch 
Hat., J790, in 8.®. 

La morale di Aristotele tradotta e spiegata da Christ. Corvè, 
Brest., 1798 1 SOS, 9 voi. in 8.® (ted.). 


I Eth. Nic, I, IS; II, I. 

S Eth. Nic., n, 6. 

S'Eth. Nic., T, 1 , 6 e seg. 

Tennemann, voi. /. Ì2 
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Anstotle’s Ethics and Polilics comprising bis practlcal pbiIaso{dij 
tnnslated from tlic Greek , illusirated by introductions and notes , 
tbc criticai historj of bis iife and a new analjsis of bis specula Urei 
irarks bjf J. Gillies. Lfond. . 1797 9 rol. in 4/*. 

§ 148. 

Una relazione perfetta colla sua Morale do- 
mina nella sua Politica e nella sua Economica. 
L’ una e Taltra insegnano per che modo questo 
fine deir uomo determinato nella morale, cioè, 
la virtù e la felicità , possa essere conseguita 
nella condizione civile e domestica mediante 
una buona costituzione dello stato e della fa- 
miglia 1. Lo stato è l’associazione compiuta 
di un certo numero di società per bastare in 
comune a tutti i bisogni della vita 2. La forza 
intelletluale deve sola dominare. La politica è 
la ricerca dei mezzi che conducono al fine ul- 
timo , accennato di sopra ; il suo principio è 
r utilità, la convenienza dei mezzi al loro fine. 
Da ciò trae Aristotele la sua soluzione della 
quistione della legittimità della schiavitù 5 ; 
riconduce pur l’educazione al fine delia società 
politica. 


1 Ethic., Tilt, 9 ; X, ■ 9. — Qui si a>Iloc»io le traduziom della 
Politica e dclP Economica , di Sclilo^ser. Lubcck e Lips. , 1798, 
t rol. , e quella della Politica di Garve, con avvertimrnti e dis- 
Mitazioni di Fullebom. Brest, 1799-1802, 2 rol. in 8." (ted.). 

2. Polit., 1, 2. 

S Poi., 1, K. — W. T. Krug: Comrornlatio de Bottone cer— 
ritnlìs apud Arbtotelem. Jen., 1821, ia 4.**. 
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'% 149 . 

Aristotele servi altresì iitilissimamcnte alla 
scii nza nelle applicazioni onde essa è siiscelli- 
bile , colle sue ricerche sul linguaggio , delle 
quali rende egli conto ^in una maniera filosolica, 
particolarmente nel trattalo relativo, e C(d primo 
e^aine profondo delle basi di una teoria delle 
belle arti 1, di cui fece consistere il principro, 
. conforincraenle al suo sistema ' d’ empirismo , 
nella iinilaziouc della natura. 

§ 150 . 

I primi successori di Aristotele furono , per 
la maggior parte , abili commentatori che si 
sforzarono , in iscritti sotto gli stessi titoli de^ 
suoi, di riprodurre più chiaramente la sua doU 
trina , e ne svilupparono qualche parte in un 
modo ancor più conseguente ; per lo che av- 
venne ch’essa allontanossi maggiormente ancora 
' dal platonismo , e si avvicinò al materialismo. 
1 più distinti de’ suoi discepoli immediati furono 
Teofraslo d’Eressos 2 , che Aristotele aveva in- 
dicalo egli stesso come il più dotto ed il piu 
capace de’ suoi uditori , per essere il suo suc- 
cessore ed il suo erede 3; Eudemo da Rodi, il 


t A questa nuteiia apparteiigono la Rcltorica e la po^etica d'A* 
mtolele. 

8 Città chiamata aaterìonnenre Tjrrtamos. 

S Dio§. L.y T, 36 e scg . — A. Geli.: Noci. Alt., xiii, 8.' 

Delle tue samerose opere, la sola che siasi conserrala sino a noi 
oltre a' tuoi trattati di Storia naturale, è il suo libro dei CaraiteHy 
ed alcuni (rammenti. Opera gr. et lat. ed. Dan. Ueinsius. Lugd. 
Bat., 1613, a voi. in fòl. — Vedi altresì l’opera di Hill, mas* 
lioaata nel § seguente. 
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cfijale siccome Teofrasto, riprodusse, con poche 
alterazioni , la dottrina di Aristotele in fìsica , 
in logica ed in morale; Uiccnrco da Slessina 1 
ed Arislossene da Taranto , il musico, am'cndue 
materialisti in psicologia;* il primo considerava 
r anima, siccome una forza vitale naturale al 
corpo 2 ; il secondo siccome un suono , od un 
accordo prodotto dal corpo , analogo a quelli 
che producono le corde di un istromento 5. 
Fradide da Ponto è stato già menzionato piti 
sopra ( § ). Più lardi , si distingue fra gli 

Aristotelici il discepolo ed il successore di Teo-’ 
fraslo 4, Slratone di Lampsaco, , morto verso il 
270, che stabili, sotto una forma più positiva, 
un sistema di lisica 5 , nel quale riconduceva 
ogni cosa alla forza produttiva della natura , 
senza coscienza di sè stessa, il che lo fece con- 
siderare da parecchi siccome un ateo 6. Noi 


1 Fioriva verso il 590. 

9 Ptic. Dodcvell: De Dicsearcho e)usqae fragmenlis. — Cf. 
Bredoiv, Epp., Paris, p. 4 ed altrove; — e Bayle i dizionario. 

S G. L. Mayne : Dialr. de Arisloxcno philos. peripatetico* 
Amstel. , 1795, in 8.®. 

4 Cic.: Tusc. Qu.,,1, IO, 51. 

5 Da ciò fu soprannominato il Fisico, 

6 Diog. L. V, 88. — Cic.: Ac. Qu. iv, 58. De Nat. Deor., 
1, 15. — Sext. Empir.: llyp. pyrrh., ni, 52, 156 e seg. , 
Adv. Malli., VII, 580; x, 158, 177, 228. — simplic.: In phys., 
p. 1G8 c 228. — Ladani: De ira Dei, 10.'. — Plularch.t 
Adv. Coloten, p. 165. De plac., iv, 8. De solert. anim., p. 141. 

— Stai).: Ecl., p. 998-548. — Pliil. Frid. Schlosscr: De Slra- 
tone Lampsaceno et alheìsmo vulgo ei tributo. Viteb., 1728, in 4.**. 

— Brucken Diss. de allicismo Sliatonis. Amocnitales ÙtlcrarUs 
de Sckellhnrn, t. xiu. 
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alìbiamo minori parlicolarilà a proposito di 
Ihmelrio da Falera 1 , come discepolo di Teo- 
fraslo; sebbene egli fosse per altro distinto sic- 
come uomo di slato ed oratore. Quanto a coloro 
che vennero dopo, cioè Licone o Glicone , della 
Troade, successore di Stratone 2, verso il 270, 
od il *268 prima di Gesù Cristo; Hieronimo o 
Girolamo da Rodi, suo'contemporaneo 5; Ari- 
sione da Ceos, successore di Licone 4; Crilolao 
da Phaselis, che andò a Roma in qualità- di in- 
viato con Cameade 5, ed il suo successore Dio- 
doro da Tiro, tutto quel che sappiamo di que- 
sti filosofi aristotelici, si è che occuparonsi essi 
soprattullo di ricerche intorno al sommo bene 6. 
Dopo di essi , ignoriamo fino i nomi di coloro ^ 
che presiedettero alla scuola peripatetica , lino . 
a Critolao (vedi § 180). Lungamente il sistema 
di Aristotele si sostenne a* fianco di quello di 
Platone ; più tardi si cercò di assocciarli , sia 
come identici , sia- come subordinati 1’ uno al- 
l’altro. Nel me<lio evo, il primo, trasformato in 
una scienza di forinole, divenne esclusivamente 
dominante , fintanto che fu per esso alla sua 
volta vinto dal platonismo ; non lasciò tuttavia 
di esercitare ancora, per la logica, una grande 
iiiduenza 7. 


1 Fiorirà nel SSO. 

S Dioi'. L., V, 68 c scg. 

5 Oio". IV, 41 e seg , 68. 

4 Dwi’. V. 70-74. 

IS Cenlocinquantacinque anni avanti G. C. . 

6 Cic. -. Ac. Qu. , IV, 42.' De Fin. , n, S ; v, 8. 

7 J . Launojr : De varia phiiosophise ÀrialolelicsB torluna. Fari^ 


Digitized by Google 



m 


PARTE PRIMA 


III. Epicuro. 

. •§ 151 . 

Sorgenti : Eptcuri : physica et meteorologica dual^us epistolis 
qasdem cómprchrnsa èd. Jo. Ciiob. Scìincidir. Lips., 1813, in 8.*'l 
Epìcuri: fiagmerta librorùm ii et xi de natura, ctc., HlustraU 
a Bosmio, ed. C'rcllius. Lipsia, 1818, in 8.». * ^ 

Diogenis Lavrtìi : de vilis, dogmalibus et apophlhegmatibus eia- 
rOruin philosopborum, lib x gr. et lat. srparalini editus atque ad- 
Bolationibus illustralus a Car. Niirnòcrgr. Norimb., 1791 in 8.®« 
Confrontate altrrsi il poema didattico di Lucrezio •. De reruib 
satura ; od inoltre Cicerone, Seneca, Plutarco. 

Pftri Gassendi: Animadversiones in Diogenem Laert. de vita 
^ d pliilosopbia Epjcuri. Lugd. Bat., 1649, in fol. . 

Ejusdrra de vita, moribus et doctiina Epicuri, li. viii. Lngd. , 
1647, in 4.® ; Hagae Comit., 1686, in 4.®. 

Sam. de Sorbicre: Lettere della vita, dei costumi,' e della ri- 
pntazione di Epicuro, con le risposte a' suoi errori ; nelle sue let- 
tere e discorsi. Par., 1660, iu 4." (frane.). 

Jacq. Jìoudtl: La vita di Epicuro. Par., 1679, in 8.® (frane.). 
Trad. in lat., Amst., 1693, in 12.®. 

Saggio di una Apologia di Epicuro , scritto da un avversario di 
Batteux (Job. Gottfr. fremer). Beri., 1776, in 8.” (ted.). 

Fr. Ani. Zimmermann (Resp. Zìincr)\ Vita et doelrina Èpi- 
curì dissertatiune inaugur. esaminata. Ilridclb., 1788, in 4.®. 

Ilcin. Ehrenfricd fVariickios: Apologia e vita di Epicuro. 
GteilW., 1798, in 8.® (ted.). i 

Nic. Hill. De philosopbia Epicurea Democritea et Tbeofrastea. 
Genev., 1669, in 8 ®. 


1683} 3. edix. Hagne ComH., 1662, in 8.®. — Recudi curarli. 
Job. llerm. ab ELwicli. Wileb. , 1720, in 8.®. — G. Paul. 
Boctenbeck •. Oralio de pliilosoj^iiae Aristotelica: per singulas cctales 
lorluoa varia, Altd., 1668, in 4.". 
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Pclri Gastmdi: Synlagma phllosophiae E^ìcuri. ‘Ilag. Gin., 

IG8i( e 16S9, in 4. ; e ne’ suoi Opp. . 

Epicuro 1, del borgo di Gargetto’s, presso ad 
Alene, apparteneva apparenti poveri; suo padre, 
colono in Sainos, guadagnava la vita come mae- 
stro di scuola , c sua madre , come indovina. 

Con un corpo didiole ed infermiccio , Epicuro 
possedeva uno spirito superiore , ma ricevette 
una cattiva educazione. Un verso di Esiodo e 
le opere di Democrito svegliarono in lui, fin . • 
dalla sua età giovanile, il genio filosofico. Dap- 
prima segui in Alene , ma in una maniera su- 
perficiale, le lezioni dcll accademico Senocrate ,«.* 
di Teofrasto e di altri. Nel suo trentaduesimo ' 
anno apei^e egli stesso una scuola in Larapsaco, 
e la trasportò , cinque anni dopo , in Atene 2. 

Ivi insegnò, nel suo giardino, una filosofia ch’era 
apprezzabile per la sua indulgenza pei bisogni 
dei sensi abbelliti dalle piacevolezze della vita 
sociale, pel suo sdegno contro ogni superstizione, 
e pel suo tratto di eleganza e di urbanità. Ua 
rimprovero, che forse si può fare al suo carattere, 
è quello d’ essersi lasciata trasportare spesso 
daU’orgoglio ad isvilife i lavori degli altri filo- 
sofi. De' suoi numerosi scritti 5 noi non posse- 
diamo che alcuni frammenti citati da Diogene 
Laerzio, ed il libro che un felice caso ha fallo 
scoprire nelle rovine di Ercolano. 


I Nato nel 357, m. nel S70 aTanli G. C. 
a Ding. jL. , X, IB. 

8 Diog. L., x,.i7. 
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■ , ^ 1.V2. 

Secondo Ini, la filosoila è 1’ arte di condurre 
l’ uomo alla felicità per mezzo della sua ra- 
gione 1. Per conseguenza, TElica ne è la prin- 
cipale parte ; e non considera egli che come 
accessori la fisica e la canonica; è quest^ il 
nome^ òhe ha dato alla parte dialettica che serve 
d’introduzione al suo sistema 2. Questa dottrina 
della felicità presenta d’ altronde poca origina- 
lità; ed è soprattutto per la sua forma che ap- 
partiene propriamente ad Epicuro. Hi fatto la 
sua filosofia è un eudemonismo frammischialo 
di alcune idee morali , appoggialo sulla fisica 
degli atomi perfezionata , boii una teologia ac- 
comodala a (|uesta fisica , sistema che , rigoro- 
samente segnilo nelle sue conseguenza, deve cer- 
tamente condurne alla immoralità a. 

t 

% 


1 S«xl. Emp. : Adr. Maltiera, xi, 16&, 

2 Senec.: Ép., 89, — L., x, 24-51. , 

a Se è cosa ragionevole e giusta il distinguefe la morale di Epicuro 
da quella degli Epicurei i quali T hanno travisala ed abusala, a prere 
di lutti gli Islorici, mentre Epicuro dettò facili precetli sul piacere, ma 
lui piacere morale prodotto dalla tranquillila dell’animo, e visse sobrio, 
tercpranle, caro e venerato non solo da' suoi discepli, ma da quelli 
tutti che conoscevano la sua dottrina, ad onta di ciò è indubitato 
che i! sistema della sua scienza teoretica , rigorosamente seguita in 
tutte le sue conseguenze, non può che condurre all' ilnmora'ita, stante 
il vincolo strettissimo tra la filosofìa speculativa e ìa pratica. E in- 
fatti quando si niega o si dubita dell' immortalità dell'anima, quando 
l’ impugna l'esistenza dell’Essere Supremo, e si ammette pr causa 
del mondo e del suo ordine la dottrina atomistica di Leucippo e di 
Democrito, quale stimolo rimane alla virtù ? quàlc conforto alla spe- 
ranza ? quale norma sicura ed infallibile, al dovere ? Cionondimeno 
tutto r odio ben meritato della scuola Epicurea non deve riversarsi 
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. . 

La teoria' della rappresentazione,' sulla quale 
^ fomlalo il- sistema di Epicuro, è presa da 
Democrito, e posa sull’ ipotesi delle sollili ema- 
iiazioni dei corpi , c delle emissioni di imma- 
gini che ne risultano, c si disperdono neH’aria 
(§ 105). Il coniano 'di queste iihnjagini» cogli 
organi sensibili’ produce le percezioni che ri- 
spondono perfettamente agli oggetti stessi ,’ sic- 
come pure le rappresentazioni immaginarie che 
si ilistinguono dalle percezioni p(;r una maggior’ 
sottigliezza , per comliinazioni fortuite ed una 
minore relazione cogli oggi Iti. Lg cognizione 
dell' oggetto è compresa nell’ alto immediato 
della percezione seusihile. Da questo stesso atto 
risultano pure le idee generali , che sono già 
aulicipalamentc in germe nella sensibilità 1 ; ' 
ciò non ostante' r intendiinento contribuisce pur 
dai canto suo a formarle 2. Ogni percezione 
dei sensi c, della immaginazione è vera, perchè 
risponde necessariamente alle immagini che loro 
sono inviale, ad essa non potrebbe essere nè 


tanto sut suo maestro, qii.'into sopra i suoi segiiari. Qucsl’é Topi* 
BÌone ornai concorde di lutti gli istorici, come può vedersi in Gas- 
sendi ed in Droi, il quale di"e — Chi- la tcntf)i>ia di Epica tn 
ai'i’ilisce ìu Divinità, e che la sua fisica è un giuoco cT im~ 
maginazione : ma che la sua morale austera e temperata potè 
esercitare una benefica influenza — ( Vedi Droi, Delta Filo- 
sofìa Morale, traduzione del Prof. Agosliao Reale, ediz. di questa 
stessa Tipografia dello scorso anno). — Poli. 

t Jon. Mieli. Kern: Diss. Kpiciiri prolepsis scu anticipationcs 
sensibus denium administris haust.-e, non vero menti innata:, in to* 
cum Cic. de nat. D., 1, IC, Gclt.^ in 4.**. 

2 Diog. £., X, SI e spg., 46 c seg., BS. Lucret., ir, parti- 
colarmente ai versi 471-470, 826-7B5. — Cic.i Divin., il, 67. 
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provala, nè cnntradilclta. I giudizj, al conlrario, 
sono veri o falsi, secondo che corrispondono o 
DO alle percezioni sensibili , donde segue che 
per mezzo <li quesle devoiisi sempre verilicare. 

I senlimcnii sono i nostri criteri , rispetto a 
quel che dobbiamo scegli(‘re e rigettare. Non 
havvi legge necessaria del pensiero ; altrimenti^ 
vi sarebbe una fatalità. Tali sono i principj 
della sua canonica f. 

. ' S 15/i. 

* 

L» morate d\ Epicuro , con considerazioni del sig. Barone des 
Coìitures. Par., 168K. La stessa, accresciuta da Bondel. L'aja, 

. J686, in la." (frane.). ' • 

La morate di Epicuro . (ralla da' suoi propr) scritti dall' aitale 
Batlcux. Par., 17S8, in 8.'> (frane.). 

Magni Omeisìi: Diss. Epicu us ab infami dogmate, quod som- 
mum bonum consistat iu obscaena corporis voluplatc, defensus. Alld., 
1679, in 4.0. 

Ricerca sulle opinioni parziali cd esclusive della scuo'a Stoica e 
della scuola di Epicuro , nella loro teoria dell' origine della felicità 
( di E. PlatnerJ; nella Neuc iibliolh. der Scitoencn JVisscn- 
scha/len, toro. %ix rted.). 

Osservazione. Differenza tra il sistema della felicità dei Cirenaici 
e quello di Epicuro, che pare aver rischiarato c perfezionalo il suo 
sucr.essivaroente, ed a misura che la contraddizione gli faceva vedere 
i diletti del precedente. Vedi Diog. x, 6, ISl , 157. — Cic. 
Tusc. (^u HI, 18. Fin. 1, 17. 

Morale. Il piacere è il sommo bene tlciriiomo; 
poiché tutti gli esseri viventi, iin dalla loro 


« Dtog. £., X, 52. — Sext. : Adv. Math., tu, 205 e seg. . 
— Cic. : Ac. Qu., IV, 28, 52. Nat. D., 1, 28. De Iato, 9, 10. 
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nascita, ricercano il piacere e fungono il dolore. 
Ora, il piacere consiste neU’aUivilà e nel riposo 
. ^eir anima , o nel godinieiilo delle sensazioni 
aggradevoli, e nell’ assenza delle sensazioni do- 
lorose. Epicuro considera dunque come la fine 
lo scopo deir uomo quel hen’essere, che con- 
'l sisle nell’c.ssere libero dai mali corporali e dalle 
' perturbazioni dell’ anima ; e colloca la somma 
felicità in uno stato interamente esente da do- 
lore , il quale risulta dalla soddisfazione dei 
bisogni , appetiti e desideri naturali e neces- 
sarj 4. Tulle le nostre sensazioni sono in sè 
eguali in valore ed in dignità, ma difleriscono ^ 
esse mollo qiianlo alla loro intensità, alla loro 
durata, ed alle loro conseguenze. I piaceri e i 
dolori dello, spirito sono più grandi di quelli 
del corpo. E dunque necessario, per giungere 
alla felicità, di saper fare una scelta , e di di- 
rigere i desideri coU’ajuto della ragione e della 
libertà , o della forza individuale indipendente 
dalla . natura , che Epicuro spiega in una ma- 
niera poco lìlosolica *2. La prudenza, è in con- 
seguenza la virtù principale; a lato di. essa si 
collocano la moderazione e la giustizia. La 
virtù in generale non ba prezzo che per le sue 
.conseguenze, poiché -è essa unita inseparabil- 
mente al piacere 3. I contralti sono la sorgente 
del diritto ; il loro fine è la utilità reciproca 
dei conlrallanli , ed il vantaggio che ne deve 


1 Diog. Z.., X, 1S1-Ì36-1Z7-I39. — Cic.: Fin., I, 9, il. 
a Diog. L., X, 144. — Cic.: Nat. D., I, as. 
s Diog. Z., X, ia9-i40 i4a. ' < 
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risiiUare è il principio obbligatorio del loro 
adempiineiilo 1. Talora Epicuro traeva le sue 
massimo da un fonie più puro 2 , per quella 
medesima inconseguenza che sforzò pure gli 
stessi suoi avversar] a lar T elogio della sua 
vita 5. 

§ 155. 

Gualt. Charleton : Physioiogia Epicureo-Gassendo Charletoniana ec. 
Lond., 1654 , in fot. . 

GotlfriJ. Ploucquet: Diss. de cosmogonia Epicuri. Tub. , 
1755, iu 4.®. 

Ristmirant: L'accordo dei sentimenti di Aristotele e di Epicuro 
sulla fisiologia. Lugd. Bat., 1688, in 12.® (frane.). 

Fisica. La scienza della natura è in parte su- 
bordinata alla morale, ed essa deve proporsi di 
liberare ruomo da ogni terrore superstizioso alla 
presenza- de’ fenomeni celesti , degli dei , della 
morte e delle sue conseguenze, vani, timori che 
turbano la sua felicilà 4. In questo intendi- 
mento, Epicuro non poteva nulla trovare di più 
conveniente quanto la dottrina degli atomi , 
ch’egli accrebbe di un gran numero di ipotesi, 
e secondo la quale cercò di spiegare i diversi 
fenomeni natuntli. Se si ammettono corpi com- 
posti come oggetti delle nostre percezioni , 
siamo condotti a supporre elementi semplici ed 


1 Diog. L., X, 180, 151, 

2 Diog. L-, X, 155. — Cic.: Tusc. Qu., ii, 7. 

5 de.: Tu c. Qu., in, 20. — Seiiec.: De vila beala, 15. 

4 Diog. A. , X , 81 c seg. , 112 e scg. . — Liicret.y 1 , 
£17. — Plutarch.: Non posse suaviler TÌvi sccuudum Epìcu- 
rum, 8, 9. ' 
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invoriabili, gli atomi. Ullre la gravità, la forma 
fd il wlumc , ed oltre al molo primitivo ed 
uniforme in senso perpemlieolare, gli atomi hanno 
ancora un moto di deviazione od ohtjlì(|oo 1 , 
in favore del quale Epieiiro non fornisce veruna 
prova. I diversi moti meccanici degli atomi nel 
vuoto, 0 nello spazio, hanno prodotto aggregali 
0 corpi, e lin l universo, intero, die è pure un 
corpo, e che, nel suo insieme, è immutahile ed 
infinito , quantunque variahile e caduco nelle 
sue parli , o nei modi onde si compone % 11 
mondo essendo imperfetto , e non ollrendo che 
scene di miseria, di' distruzione , t di morte, 
imperfezioni che si manifestano siqiraltntlo nel- 
r uomo , noti possiamo considerarlo siccome 
V opera di una causa intelligente. Di più , una 
tale origine del mondo è inconcepihile , e non 
può conciliarsi con la condizione pacifica e beata 
degli Dei 5. Tutte le cause finali che presenta 
il mondo sono puramente fortuite 4. — L’ a- 
nima in particolare è di natura, corporea, at- 
teso la sua simpatia col corpo; ma è dessa una 
maleiia più delicata, rinchiusa in un’altra più 
grossolana. Le parli che la compongono sono 
il calore, Taria, il vento, ed una materia senza 
nome, dalla quale dipende la sensibilità; que* 
si’ ultimo elemento è collocato nel petto , gli 


I Luenu: n, 217. — Cic.: Fin., I, ®. 

8 Diog. Z>., X, 39, 43 e scg., 73 e teg. . — Lucret^ & f 
'61 e seg. 

8 Diog- I., X, 159-76-77. — LucrtU, 7, J 37-833 ) HI, 
830-984. — Cic. : Nat. 0., 1, t-16. 

. 4 Lucra.- vr- 83i. ^ . 

' • O.. 
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altri sono sparsi in tulio il corpo 1. H corpo 
e r anima sono uniti nel modo il più inlimo ; 
l’ullima nasce col corpo e perisce con esso 
per la dissoluzione degli atomi clic li compon- 
gono 2. La nostra anima, se si dovesse conce- 
pire come immortale , sarebbe in opposizione 
con tutte le condizioni di un ente immutabile 
ed eterno 3. Epicuro combattè altresì , con al- 
cuni argomenti, l’ immortalila dell’ anima , che 
Platone aveva insegnato. La morte non è punto 
un male 4. 

§ 158. 

Jo. Fausti' Diss. de Deo Epicuri. Argent., 1688, in 4.®, 

J. Conr. Schivars : Judicium de recondita llieologla Epicuri. 
Conmient. I, ii. Cob., 1718, in 4.". 

io Henr. Kronmufer: Diss. (praes. Gotti. Slolle) de Epicuro, 
•reationis et providenti® divin® assertore. Jen., 1715, in 4.®. 

Joh. Achat. Fcl. Bitlke: Diss. qua sistitur Epicurus atheus 
•ontra Gassendum, Rondellum et BacUium. Jen., 1741, in 4.®. 

' Chpb. Meiners: ( AbhandL uL Lpic. C/iaratt.;. Disserta- 
none sul carattere di Epicuro, e sulle sue contraddizioni nella te<^- 
ria della divinità j Vcrmischtc Scheillen, tom. ii, pag. 48 e seg. • 

Teologia. Le conseguenze di tutto questo si- 
stema sembrano condurre piuttosto all ateismo 
che al teismo , siccome pure gli antichi Io 


I Diog. f. , T, 65 e seg. . — Luent., m, 51 e seg., 9» 
t seg., 158-188-804, c seg. . — Sexl. Emp. Hypotyp. pyrrh., 
187-989. 

« Lucret.; ni, 994 e seg., 596 c seg., 496 e seg. — Diog. 
L., 64 e seg. . 

5 Lucret.. ut, 887 e seg. . 

4 Diog. L., *, 139. GL 194 e seg. — Z-ucr., m, 670 e seg. . 
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avevano avvertito 1 ; di fallo alcuni stoici , Ira 
gli altri Possidonio, consideravano Epicuro, come 
un ateo dichiaralo 2 ; ma è più esalto il rico- 
noscere ili lui un teista inconseguente, alfer- 
manle la esistenza degli dei , ed ispiegantesi 
sulla loro natura con tutta V arditezza del do- 
gmatismo Dimostra egli la loro esistenza per 
la universalità delle id» e religiose ; queste idee, 
secondo la sua teoria della cognizione, sono il 
prodotto di oggetti reali che loro corrispondono 
e ce le Irasmcllono. Gli dei sono aggregali di 
atomi aventi la figura umana , la più, perfetta 
di tutte le figure ; ma non hanno^che una so- 
stanza alquanto analoga al corpo umano, senza 
essere la stessa ; sono essi esseri eterni , non 
caduchi e sovranamente felici ; come tali, sono 
degni dei n(>stri omaggi , quantunque vivano , ' 
nel seno dello spazio intermediario , in un ri- 
poso ed in una indifferenza che forma la loro 
felicità , senza esercitare veruna^ inQuenza sul- 
Tandamenlo del mondo. 

■ § 157. 

Epicuro ebbe un gran numero di discepoli,, 
fra i quali si distinguono Melrodoro 3 e suo 
fratello Timocraie , Cololele , quello contro ' il 
quale è diretto un trattato di Plutarco; Polieno, 
Leontco^ e la sua moglie Themista^ tulli tre da 
Lampsaco ; poi un altro Melrodoro da Siralo- 
fiica, die passò di poi airAccademia 4; e l’amica. 


• Ptutarch.: Noa p«$$e snaTiler rirì mc. Epicor., c. S. 
il Cic.t Nat. D., I, 80-44. 

9 Viog. £., s, 29 « teg. 

4. Diog, s, 9. 
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la confidente di Epicuro , la celebre cortigiana 
Leunlium d’Alenc ; vengono appresso £*nnaco da 
Mitil ene, siuxessore di Epicuro 1 ; e più lardi 
Polislraio, Dionisio, Basilide, Apoìlodoro, Zenone 
da Sidone, Diogene da Tarso, e Diogene da Se- 
Icucia , Fedro e Filodemo da Oadara , ecc. . La 
sua scuola sussistè lungariiente senza provare 
modificazioni importanti 2 ; e troviamo le ra- 
gioni dì questa slahililà nello spirilo di questa 
filosofia , e nel rispetto profondo dei sellatoli 
di^ Epicuro verso il loro maestro. Di più era à 
egli applicalo a preservare anticipatamente la 
sua dottrina da ogni cangiamento essenziale , 
fondandola sopra proposizioni formali , o mas- 
sime generali 5. Se, da una parte, questa lìlo- 
Rolia estingueva ogni ideale nell’ anima umana, 
essa la premuniva , da un’ altra parte , contro 
la superstizione , ma non otteneva essa questo 
vantaggio , che a spese delle credenze che ap- 
partengono alla ragione 4. 

IV. Zenone e gli Stoici. 

§ 158. 

Sorgenti ; L’ inno di Cloanto ed i frammenti 
di Crisippo e di Possidonio; Cicerone, Seneca, 
Ai'riaìio, Antonino, Sloheo, Diogene Laerzio, vii; 


I Di/e(»itoseUanl'’anni avanti G. C. 

fi Sen. ; Ep., 55. — (filali sieno i veri Epicurei ed i veri So- 
fisti ? ( Vedi Diog., X, 86 (. 

S Lucret.^ in, 14. — Ctc. s Fm.', 1-8-7 5 a, T. — Diog.f 
», ia-15- 

4 Lufiioui Alexander. 

* 


\ 
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Plutarco in parecchi li aliali contro gli Stoici , 
Simplicio. , , 

. Opere Moderile. 

ITcìningii Forclli : Zeno philosoptius leriter adumbrattu , Exéf- 
-cilatio academica. Ups. , 1700, in 8.*'. 

Jusii Lipsiii Manuductio ad stoicam {diilosophiani. Antwoeqi. , 
■ aC04, in 4.**. Lugd. B^t. , 1644, in IS ; e ne' suoi Opp. . 

Thom.. Gala.', eri: Diss. de disciplina stoica cuin seclis aliis col* 
lata; in fronte alla sua edizione d'^ Antonino. Cambriche, 1683, 
,ìn 4.**. 

Fr. de Queoedo: Doctrina stoica, in ejus opp., t. ni. Sruxell. , 
!l671, in 4.®. ' ' 

Jo. Fr. Biiddei : introduci, in pfailos. stoicam; in fronte alPe^ 
.dizione d'Antonino de Wolie. Lipsia, 1788, in 8.®. , 

Dan. Heinsii : Oratio de pliilos. stoica ; in suis orationib., Lugd. 
Bat., 1687, in 4.®, pag. S86 e scg. . 

Dietr. Tiedemaivi \ Sistema della filosofia stoica. Lips., 1776, 
S voi. in 8,® ; e' nel suo Espr. della filosofia speculativa (ted.). 

Job. Alb. Fabricii Disp. de cavillalionibus stoicorum. Lipsia, 
1698-, in 4.®. 

Zenone nacque in Cizio di Cipro 1 ; era figlio 
di Mnaseas , ricco mercante. Già formato da 
una buona educazione, il caso e la sua inclina® 
zione lo condussero verso le scuole dei Socra- 
tici. Seguì il cinico Cralele, i megarici Slilpone 
e Diodoro Crono, e gli accademici Senocrale e 
‘Polemone, Slilpone e Senocrale pi‘r dieci anni; 
.per lai guisa ebbe egli il vantaggio di poter 
ravvicinare parecchie divisioni della scuola so- 
cratica. 1 suoi lavori ebbero per oggetto di 


1 Verso il 340 prima di G. C. « 

S'ennetìlunn, voi. L 15 
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foluiare un largo sistema della cognizione umana, 
elle potesse resistere allo scetticismo , ed in 
particolare di stabilire in morale principj rigo- 
rosi, ai quali seppe egli conformare la sua pro- 
pria condotta. — Formò egli 1 , nel Portico/ 
in Atene , una scuola che si illustrò per una 
• iDoltiludine di filosofi valenti e passionali per 
la virtù, siccome pure per la sua influenza nel 
mondo sulla vita pratica, e per la sua lotta 
contro i vizj ed il dispotismo, ^none morì dopo 
Epicuro 2. Il suo sistema fu esteso, sviluppato, 
e perfezionato , durante il corso di una lunga 
rivalità con le altre scuole, particolarmente con 
quella di Epicuro , e della nuova Accademia. I. 
principali sostegni di questa scuola furono Per- 
ico, 0 Doroleo da Cizio 3 , Arislone da Chio 4, 
il quale fondò una scuola separata, e si acco- 
stò alla scuola scettica 5, Ertilo da Cartagine 6 ; 
finalmente V allievo ed il degno successore di 
«li Zenone, Cleanlo da Assos 7 . Vennero di poi 


i Verso 300 anni prima di G. C. . 

S Tra il 264-2(>0 circa prima di G. C. . 

8 Suidas s. V. l’crsicus d Hcrmagoras. ^ 

4 Godofir. Buchmvi: Diss. bist. |hilo$. de Aristone Chio. 
▼ita et doctrina noia. Lips. , 172K, in — Jo. Ben. Carpzo» 
*>ii : Oiss. Paradox >n s'oicum Arislonis Cbìi : novis obscrrationibus 
liulratum. Lips. 17 12, in S.**. 

8 Bisogna distini^uerio d:i Arislone da Cco.s, il peripatetico, § IBO. 
e Perseo, Artsmiic cd lirillo liorivano verso il 200. 

(,)ailU TraugoU. nru^ : Herilti de suimno bono senlentia ex- 
ptosa non explodeuda^ .Symbolar. ad Iiisl. philos. parlic. in. Lips. ^ 
1822, in 4." (Seco. idi) un passn di Cicerone^ de oiBc., t, 9). 

7 Fioriva verso il l avaali G. G. . 
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il discepolo di quesfultimo, Crisippo da Soli o 
da Tai*so, la colonna del Porlico 1 ; poi il suo 
discepolo Zenone da Tarso % e Diogene da Ba- 
bilonia, die andò a Roma. in qiialilà di inviato 
con Cameade e Crilolao, verso il 155; più tardi, 
Anlipatro da Tarso o da Sidone 5. Panezio da 
Rodi, che gli successe in Alene, insegnò pure 
in Roma , ed accompagnò ad Alessandria Sci* 
pione t’AlTricano 4 ; tinalmenle Posidonio. d’Apa- 
mea in Siria, discepolo del precedente, sopran- 
nominato il Rodiano , a cagione della scuola 
che avea stabilito in Rodi 5. Allorché si saranno 


Inno di Cleanto alP Essere Supremo, in greco ed in tedesco , 
accompagnalo da una esposizione delle principali massime de la fi* 
losofia stoica, di Herm Heimai t. CluJius. Goctl. , 1786, in 8.** 
(led.) — Gotti. Q>r. Fricd. Mohrike : Cleanto lo stoico. Gre- 
isswald., 1814, in 8." (ted.). — J. Fr. Herm. Schwabe: Spec>> 
Dcn iheologiae coroparatÌTe exhibens Jena, 1810. 

1 Cic.: Acad. Qu., iv, 84. — 18*- Era nato 

nel 280, e mori nel 818, o 808 |>rima di G. C. — J. Fr. Jìì~ 
cl‘ter : Uiss. de Chrjsippo stoico lastuoso. Lips. , 1758 , in 4.* 
— Ge. Albr. Httgedorn : Moralia clirysippea e rerum naluris po- 
tila. AUd. , 1685, in 4.' — Job. Conr. lia^edorn: Ethica Chrj- 
sippi. Norimb. , 1715, in 6.*. 

a Verso il 818 prima di G. C. . 

8 Verso il 146 prima di G. C. . 

4 Fiorirà terso il I SO prima di G. C. . 

Memorie sulla vita e sulle opere di Panezio, \ dell' abate Sevin^ 
■elle Memorie dell' Accad. dell' Iscriz. ., t. x (frane.) —-Car. 
Gunth. Ludwici ; Progr. Pansetiì vita et inerita in Romanoruin 
tum (diilosopbiam tum jurisprnd. illuslrans. Lips. I78S, in 4.'* • — 
F r. Ge. van Littdtn: Diss. bistorico-crilica de Panaelio Kbonio, 
pliilos. stoico praes. Dan. 'W^ftlcuback. Lugd. Rat., 1803, in 8.**. 

8 Fioriva verso il 105 prima di G. C. . 

Fr. Dake: Potsidooii Kbodii reliquia doctriate , coliegit alqu« 
EluklrarU. Lugd. Rat., 1810, ia 8.”. 
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esaiinle tutte le sorgenti storiche relative a 
questi filosofl, non sarà ancora facile il riferire 
con esattezza a ciascuno di essi le parli della ' 
dottrina stoica che loro appartengono. Qui non 
possiamo. dar noi luogo che ai principi' ed allo 
forme generali del sistema. ' 

§ 159 . 

La Closofia , secondo gli stoici , è la scienza 
dèlia perfezione umana (la sapienza), la quale 
*i manifesta m i |uuisiero , nella cognizione e 
nell’ azione. Mostra essa all’ uomo il cammino 
che lo conduce a questo termine elevato ; lo 
sue tre parti principali sono la logica, la tisio- 
'logia (nel senso più esteso), e la morale. Que- 
•st’ ultima è la scienza più importante, e le due 
altre le sono subordinate come suoi mezzi. Ciò 
non ostante, gli stoici non poterono mai darle 
principj solidi ed una forma sistematica , per- 
chè ubbidivano al principio deirempirismo ; la 
•loro massima* foiidamentale era: Seguire la 
-natura 1. 

§ 460 ; 

La logica di Zenone e de’ suoi successori è 
molto più estesa di quella di Aristotele, perchè 
* forma parte integrante della scienza del savio, 
perchè si propone essa per oggetto la materia ‘ 
stessa delle verità, e perchè essa abbraccia in 


1 Ci'c. : Fin., in, 21 ; it, 2. Ac. Qu.,’ I, IO e seg. •— 5e- 
'nec,: Ep. 89. Piutatvh,: Decret. phitos. proocm., et de tloi- 
' corum repugn., p. 342. •— 'JDiog.j vu 40 e seg., SA. 
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sò lina parlo della psicologia, della logica pro- 
priaineote della, della grammalicaedollà retlorica. 
Era essa specialmente' destinala a fondare, in 
opposizione all’ iiicericzza ed al capriccio dèlio 
opinioni volgari , una scitniza solida e stabile , 
la sola che convenga al savio; doveva essa 
dargli la,|)ÌL‘tra di paragone del vero e del 
falso. Essa si, fonda sopra una teoria delle pci*- 
cezioni. Ogni percezione primitiva risulta da. 
impressioni prodotte sull’ anima , e si chiama , 
a questo rispetto, t’isMm. Da queste prime perce- 
zioni sensibili, la ragione, forza attiva superiore 
è diligente , ingenera tutte le imstre altre no- 
zioni e giiidizj. Le vere sono quelle di Zenone' 
vale dire quelle (*he sono verilicate dal loro og- 
getto stesso, e corrispondenti a questo oggetto, 
alle quali si congiunge sempre un libero assen- 
timento , e che formano la base della scienza. 

La regola del vero è per conseguenza la retta 
ragione , , che concepisce l’ oggetto conforme- 
mente a quello che è. Su questo empirismo 
dogmatico posava il sistema di Zenone. Crisippo i 
segnò con maggior precisione ancora la dilfe- 
renza tra le nozioni sensibili, e le nozioni che 
non vengono dai sensi. Queste ultime sono pro- 
dotte dal confronto delle prime tra loro, e dalla 
loro riunione in una nozione collettiva o gene- 
rale; questa riunione ha luogo ora involonta- 
riamente, ora per uu’ applicazione volontaria del 
pensiero, donde risultano per mia parte nozioni 
naturali, per l’ altra, nozioni acquisite artificial- 
nnuite, le naturali costituiscono il senso comune, 
che è il criterium deila verità 1. La ilessihililà 
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d’ ingegno, e possiamo pur dire, la sottigìieiza 
minuziosa di Crisi ppo si mosira parlicolarmente 
nella maniera onde perfezionò la sillogistica, e 
parlicolarmente nella sua teoria dei ragiona- 
menti ipotetici e disgiuntivi. 

‘ % m.. ' 

^ Jmli Lipsìi : Pliysiologiae sloicorum libri iii. Anlwocrp. , 
l«IO, io 4 •. 

Th. A. Sunbedisicn : Progwmma : cur pano scraper fuerint 
physiologìae sloicorum sectalores. Casel., 1815 in 4.**. c 

L’ assunto della fisiologia di Zenone era di 
rendere conto , senza ipoiesi, delle nozioni co- 
muni sugli oggct>i reali della natura, in guisa 
tale che le credenze pratiche potessero essere 
fondate su questa base. Di lutti gli antichi si- 
stemi , quello di Eraclito , che penetra tutte 
cose , parve a Zenone accomodarsi miglior- 
mente all’ oggetto che aveva di mira , ed alla 
sua idea fondamentale che gli esseri imma- 
teriali sono chimere 2. Tutto quel che è 
reale , lutto quel che può agire o soffrire è 
corpo , secondo gli stoici. Distinguono altresì 
corpi solidi , e corpi non solidi. Il luogo , lo 
spazio , irl tempo sono cose incorporee 5. Cri- 
sippo fece inoltre la distinzione del vuoto e 
dello spazio, e giudicò il primo l’ infinito come 


1 Cic,\ Aca3. Qu. , 1 , It 5 11 , 42. — Plutarch^'. Dogtn., 

ir, 11. — V*') — A. Gellius, x\x, I. 

2 CÀc.: Accad. Qu., 1, 11. , 

-S Diog. L.j VII, g ISt-lSS. — Plutarch: Adv. Sloic. . • 
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il tempo. Vi sono due /principj eterni , di ogni 
cosa; rimo passivo, la materia, I ; 1’ altro at- 
tivo, Dio, il- principio plastico, che non forma 
che uno colla natura, e dal quale derivano l’a- 
zione, la forma e la costituzione finale delle 
cose nel mondo. Dio è un fuoco vivente artifi- 
ciale , non simile al fuoco ordinario; ed esso 
è pur chiamato etere 2 ,’ e forma , ingenera 
e penetra tutte le cose , secondo certe le.ggi ; 
iososima è la ragione universale che si eser- 
cita sulla materia, è la legge di tutta la na- 
tura 5. 

Diverse prove furono date*dagli stoici in fa- 
vore dell esisten/a di Dio, ed in particolare da 
Cleanto e da Crisippo 4. ‘ , 

Dio, secondo quel che precede, è dunque nel 
mondo , non fuori del mondo. Quest’ ultimo è 
pur esso un essere vivente e divino. Da ciò , 
1’ associaziojie in questa dottrina della provvi- 
denza , e dal destino , consideralo come la 
concordanza necessaria delle cause e degli ef- 
fetti nel' mondo 5 ; l’idea di concordanza con- 
dusse Crisippo alla dottrina del determinismo ; 


1 D/bg. TU, IBO. 

S Cic.: Nat. D., n, — T>io^., vii. 189.— Sioh.^ p. »8* 
8 Cic.: Ac. Qu. , 1. n, Nat. D., u, 8-9-f 4-2!t-SS. — 
Sixtus : Adv. Mal., ix, tOI. — J0»bg., vii, 184 c sfg., i47- 
4B6 c scg. — Stob. . Ecl. phys, 1, p. SIS-B88. 

4 Guill. Trang. hnig: l'rogr. de Cleanthe divinitalis assertoi* 
ac praedicatore. Lips., 1819, in 4.**. ' 

8 Pìutarch.: De stole, repugn. , p. 10B6. — Stob.: £«L- 
P**J*-» P* P* 
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dal che move ancora rotllmismo 1, la diviiia- 
ione, e T interpretazione del politei^nio mito- 
logico pef m;izzo della fisiologia e della teo- 
logia 2. Così conie il mondo è stalo prodotto 
dal fuoco, allorché dal seno della materia pri- 
mitiva, i quattro elementi, coi quali Dio forrnò 
tutte le cose, ai divisero 3 ; medesima meste 
pel fuoco il mondo deve un giorno perire 4. 
Questa combustione o risoluzione pel fuoco 
allo 1 stalo della materia primitiva, è stata ri-* 
gettala da qualche stoico delle epoche seguenti 5,. 
tra altri da Zenone di Tarso , Panezio e Po-* 
sidonio G. 

§ 163 . 

L’anima è un’aria ardente, formante parte’ 
deir anima del mondo, ma, come ogni indivi- 
dualità reale , è dessa corporea e caduca 7. 
Gleanto e Panezio giunsero lino a cercare 


I Joh. Mieti. Kern : Disp. Sioicorum dominata de Dco. Got- 
4ing., 1764, in 4.“ Jac. Brucker: De prnvidentia stoica in 
kliscell. hist. philos. , p. 147. — S. E. Schutze' Commenlatio 
de coharenlia mundi parlium earumque cum Deo conjunclionc summa 
fixundum stoicorum disciplinam. Vileb., 178;>, in 4.® — Mieti. 
Ueinr. Reinhardi Progr.de Stoicorum Deo Torgav., 1737, in 4.® 
— ' e : Comment. de roundo optimo pranserlim ex stoicorum senleatia. 
Torgav., 1758, in 8'*. 

« Cic. ! Nat. D. , I, II, lu. De fato, c. 18, 13, 17. — A 
Gellius'. N. Att., VI, c. 8. 

5 Dìog., VII, 148. 

^ 4 Càc.: Nat. D,. n 46. 

B Philo: De aetern. mundi. 

6 Jac. Tìiomasii: Excrcilatio de Stoica mundi exusticme, ecc., 
Lips. , 1678 , in 4.® — Mii^. SoniUn^: Diss. de palingenesia 
•loicorura. Jen., 1700, in 4.®. 

7 Cic: De nat. D., iti, 14. Tuie. Q., i, 0. ->■ Diog, tu, ittO. 
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di dimostrare la sua condizione mortale l.Essa 
si compone di otto palli, o forse; runa di que- 
ste parti, la forza fondamentale, o l’ intelligenza, 
è il principio delle altre, cioè i cinque sensi,, 
la parola e l’ immaginazione, come la divinità è 
nella ^natura il principio di tulle le altre forze, 
particolari 2 ; islessamenle anche le sensazioni, 
come pure i moti dell’ anima e le volizioni, re- 
sultano 'dalla facoltà intelligente, poiché posano . 
sempre su qualche credenza alla verità dd loro 
oggetto , su qualche approvazione , su qualche 
giudizio 3. 

§ 103. 

Gasp. Scioppii: Elementa sloicae philosophise moralis. Mogunt., 
1606, in 8.**. . 

J. Fr. Budihi : Esercii, historico philos. ir. de erroribus stoi- 
coroni in philos. morali. Hai., 1698-06; e ne' suoi Ànalecl. hi$t. 
philos., p. 97 e seg. 

Em. Godf. Lilie : Commentaliones de stoicorum philos. morali, 
Comiucnl. 1. Alton., 1800. in O**. ^ 

Job. Nn'b : Kclazionc della morale degli stoici con la religione.. 
Mainz., 1791, In 8.® ( ted. ). 

Ern. Ang. DankegoU. Hoppe: Diss. hist. philos. : principia 
doctrinae de moribus stolrae et chrlstlanse. Vilcb., 1799, In 4." 

( V edi pure le opere di Conz e di Wc^ichtider , citate al. 

§ 182). 


1 Chph. Meiners .• Commentar, quo Stoicorum sententia de ani- • 
morum post morlem stata et iàtis illustralur, A'erm. philos. Schri- 
ften, t. Il, p. 265. 

2 Dccrel. philos, iv, 4, 21. — Sextus : Adr. Math., 
la, 101. • 

3 Cic.! Tusc. Qu , IV, 6 e seg. . Fin., iv, 88. — Diog- , 
TU, HO. — Stob.: Ecl. clh., p. 168, 170, — PUtfatxh.; Do 
Tiri, morali; de decret. philos., i>, 
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La morale deirli stoici posa sopra una esser- 
servazionè ra;zgnarclevole dei caralleri essen- 
ziali dell’ um:milà. della ragione e della libertà, 
e sopra una slrella assneiazione della legge 
pratica e della natura l, in virtù di quel prin- 
cipio, che Dio, causa imilianente di ogni forma e 
di ogni pntporzione nel mondo, è per sè stesso 
la ragione e la legge suprema, l'artendo dal- 
r osservazione della datura ragionevole dell’uo- 
mo, lo stoico considera 1’ ordine, la legittimità, 
la ragione^ siccome cose die noi dobbiamo so- 
prattutto rispettare, come la condizione unica 
sotto la quale l’uomo può giugnere al line della 
sua esistenza , e questo line è la virtù, verso 
la quale tutta la natura è fatta per condurne. 
Per lo elio la prima massima è 2: Vivere se- 
condo la legge della ragione ben ordinala^ op- 
pure: secondo la forinola di Clcanlo e di altri 
stoici: Vivere conformemente alla naluì a Vedi 

superiormente Polemone (§ Vivere in 

tal modo è il fine dell’ umanità 4. 

§ 404. 

I princijij i più osservabili del sistema pra- 
tico di questa scuola sono: l.“ La' moralità, 
r onesto , è il solo bene che abbia un valore. 


1 Cic.\ De nat., dror., i, 14. 

2 Aut. Crtss. : Comment. de sloicoruin supremo etliices prin- 
cipio. 'VHeb., 1797, in 4.". 

S Cic. : Fin. , in , G. — Cleanthe : Ilyron. , T. — Diog. ^ 
TU, 87. — Sioò.i Ecl. clh.j pi. n, p. 52-152- 154-1 38 e scg. 

4 Joh. Jac. Doniflidi Diss. de fine hominis stoico. Lips., 
1720, in 4.'*. 
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assoluto 4, il vizio è il solo male positivo: tulio 
il reslo è puramente indifferente, e non ha che 
un valore relativo , che lo rende più o meno 
suscettibile d’ essere ammesso , od evitalo , o 
solamente tollerato 2. 2.” La’ virtù posa sulla 
sapienza, ed è una pratica della ragione libera, 
indipendente , in armonia con sè medesima e 
colla natura applicala , a conosceie ed a fare 
il bene 5 ; od ancora , la virtù è una condotta 
regolata lutla quanta su questo principio, che 
niente è buono se non il praticare il bene, e che 
in ciò solo risiede il carattere della libertà 4. 
5." Il vizio è una maniera di agire inconse» 
guenle [inconstanlia), che resulta dalla ragione 
sdegnata, o pervertila; le cattive inclinazionr, 
o le passioni colpevoli che ne provengono , in- 
corrono il demerito , e la responsabilità 5. 
Tutte le azioni sono o conformi, o non conformi 
alla natura dell’ agente; le prime sono o per- 
fettamente conformi, od imperfettamente; nel« 
primo caso, come essendo Tadempimenlo della 
legge, si chiamano esse azioni buone, e le loro 
contrarie , raisfatli , trasgressioni. Le prime’ 
sono i soli atti assolutamente buoni e degni 


1 Guil. Tratig. Krug: Programma, prxemissa Jlssertatione, qva^'> 
ZcnonM et Epicuri de summo bone sentenliee cum Kantiana hac 
de re doctrina breviler comparantur. Viteb., 1800, in 4.o. 

S Cic. : Fin. in, 3, 8, IK. 

5 J)tog. L., Yii, 89. — Stob. ; Ecl. eth., li, p. 804. 

4 Cic,: Acad. Qu., 1, IO. Fin., ni, 7; Tusc.^Qu., it, 13. 
ParadoxoD, v. — Plutarch.: De virt. mor., c. 5, 

3 Cic. 1 Ac. Qu., I, 10, Tusc., Qn., iv, 9'S3. 
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(li elogio, senza alcu:i rispetto alle loro conse- 
guenze 1. 4." La virili essemlo il solo bene,, 
può solo faiMe giiu^iere alla felicità 2; e que- 
sta consiste nel lasciar vivere facilmente la 
vita ; la vita non potrebbe mai stendersi al di 
là di questo mondo o. 5.“ Non liavvi che una 
sola virtù e die un solo vizio: 1' una e l'altra' 
non stmo suscettibili nè di accrescersi, nò' ili 
diminuirsi 4. Tutte le buone azioni sono equi- 
valenti fra loro, e medesimamente tulle le cat- 
tive ; ma la virtù si manifesta sotto quattro 
forme essenziali ; cioè ; la prudenza, il coraggio, 
la temperanza, la giustizia ; e dicasi altrellanlo 
in senso contrario pel vizio 5. G." L'uomo vir- 
tuoso (5 esento da passioni, ma non insensibile; 
c. cosi è da intendersi degli stoici G. Le pas- 
sioni non devono essere niiligate, ma sradicate. 


I Ctc. : Fin., in, T-9-17 18. — Siob,: Ecl. elh., n, p. 88 
e seg. ' 

a Ben. Bendlsent Progr. de Hata , 1811 , in 4.**. — Joh. 
CoUii'tr (Pnes. Ge. Paul. RatU nbeccìo ) •. Diss. de stoicorum 
et Arislolelis circa gradum necessitatis honoru n exlcrnoruin ad 
tummam bealilalcni discciilalione. Norimb., 1709, in 4.** 

5 Cif. ; Fin, 111 , 14.— Sto!),: Ecl. elh., p. 138, |S4. — 

Diog. VII, 88. 

4 Cic Oe (in., in, 14, IH. 

8 Cic.-. Ac. Qu., i, IO. Fin., in, 11-18-21 ; iv, 20-27 e 
•eg. Paradox., in, 1. — Pluiaivh. ; De viri. nior. , c, 9. — 
Slob.: I£cl. eth., pi. u, p. 1 lU-l 16 218 220. 

0 Cic-r \c. Qu., 1, IO. Tusc. (^u., IV, 10-19. — A. Gc/- 
litu, XIX, 2. — Joh. Barth. Niemerer: Oìssert de stoicorum, ecc. 
Helinsl., 1679, in 4.®. — Joh. Bernii-. Disp. ui , de virlute 
tap'ienlis stoici, llafn. , 1698, in 4". — Joh. Henr. Fi~ 
schm Oiàs. de stoicis, falso suspcciis. Llpsi.i, 1716, in 4. ®. — 
Micb. Fr. ilu^ius : i)is$. hUu puilus. tribuni ihud slotcorum y 
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E Crisippo pri!:npjilmtnle In qnrgli che formò 
la morale <lej;li sUiiri , e che pose il principio 
del diriMo o del ginslo come loiidalo stilla »/a- 
Ittra (Ifgli esseri raf/iotìevoli, c per tal modo sta- 
bilì la vera idea del diritto naturale. 

§ 165. 

Gli stoici dislinpuevano due specie d’ nomini, 
i buoni, ed i cattivi, senza ammettere tra que- 
ste due classi venin intermediario. E da ciò 
quel ritratto del loro savio 1, nel quale racco- 
glievana tutti i tratti i più sublimi della perfe- 
>zione‘ intellettuale e morale, ma senza osservare 
bastantemente la differenza che esiste tra l’ideale 
e la realtà; e sembrando credere jiiuttosto al 
privilegio di una natura superiore che alla pos- 
sibilità di una perfezione acquisita 2. Dal che 
procede pure che essi acc(»rdavano al savio, 
sotto certe condizioni, il diritto <li togliersi la 
vita, siccoine una conseguenza della sua libertà 
assoluta 3. In progresso di tempo , questo di- 
ritto fu dilatato, eie condizioni ne furono mollo 
allargate,’ parlicolarrneule da Seneca 4. L’unione 


expendens. Sedini, 1720 , in I.®. — Qiph. Meiners: Disscrti- 
ziooe sull' aptia degli stoici ; Vomì, pbilos. Scbrillon, t. ii, p. I SO 
e seg. ; ted. ). 

I Ant. le Grand.-. Il savio stoico. L' Aja, 1662, in 12.®. 
— Erh. lieusch ( Prscs. Omeisio ) : Diss. vir pnidens Aristote- 
licus cum sapiente stoico collatus Altorf., 1704, in 4.". 

'2 Stob.x Ed. eth., p. 198-221. 

3 Clic. Aug. Htumann: Diss. de pliilosoptiorum maxime stoi- 
conini. Jena, 1703, in 4.®. 

4 Cic.: É'in. in, lO. — Diog.^ vu , 130-176. — Sto'i* 
Ed. eth., u, p. 226. 
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del sistema morale, presso gli stoici, col si- 
stema uaUirale e leolugicu , ed una veduta iii- 
' compiuta delle diliereuze che scperano la natura 
c la libertà, la luuralilà e la felicità, danno 
luogo, in questa dottrina, a molle inconseguenze 
'c<i a iiudti difetti, che si famio notare, soprat- 
tutto nelle idee intorno alla libertà assoluta, e 
nella incompatibilità di questa indipendenza col 
destino 1. 11 che è pure il principio di un or- 
goglio eccessivo, e di una asprezza feroce, che 
persino non si accorda colla coltura morale. 
Ma, da un’ altra parte, trovasi in questa scuoia 
il germe di nobili dottrine, falle per elevare 
r uomo e dargli il senlimeiilo della sua dignità 

V. Nuova Accademia. 

§ 106 . 

Sorgenti: Cicerone, Sesto Empirico, Dio- 
gene, lib. iv. , > 

Slaiullin: Opera indicata supcrinnaente ( ^ SS, u). 

Foucher; Storia degli Accade.uici. Parigi, lU9i), in 13.*. 
Oiss. de phil OS. academica. Parigi, 1698, in 13.*. 

J. D. Ga'hwh: Comraenlatio rxliibcns acaJejiiicoraiD juaiorum 
de probaLililale disputationes. Gotting, ,iS16, in 4.*. 

J. Kud. Thorie.Kt : hesponsio ad qu. philos. : quaeritur in 
dogfiiaticis oppugnandis nuraquid inler Acadcniicos et Stoicos ik-* 
terluerit? Quod si ita sii quaeritur, quie lueril discriiniuis causa? 
laio, in 4.*. 

11 dogmatismo rigoroso e pieno di fiducia 

_ t 

1 Oc. : De fato, c. 18 e leg., 17. — A. Gdlius^ ti, 8. 
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che dominava nel Portico, e lo obbiezioni spesso 
anguste ed amare dirette da Zenone e Crisippo 
contro il fondatore dell’ Accademia i, impegna* 
rono i suoi successori a provare, mediante un 
più severo esame, i sistemi dominanti dei do* 
gmaticis ed in particolare d<'gli stoici. Da ciò 
resultò una maniera di trattare la Glosofi^ per 
mezzo del dubbio , maniera che distingue una 
intera seguela di accademici dalla loro antica 
scuola ; e quindi nacque la nuova Accademia. Il 
suo capo fu Arcesilao da. Pilano in Eolia 2. 
Chiamasi qualche volta la. scuola ch’egli fondò, 
la seconda , o la media Accademia a cagione 
di quella che le successe; 'Già versalo nell^ 
studio della poesia, deU'..eloqueuza, e delle ma- 
Umaliche , questo iilosofu udi , in Atene, Teo- 
fraslo , e di poi Polemonc. Ebbe per condisce- 
poli, sotto quest’ ultimo Crantore , e Zenone, il 
di cui spirilo sistematico e novatore, lo eccitò 
alla contraddizione. Di poi prese , come capo 
dell’Accademia, il luogo di Sosicrate , e morì 
nel 241, o 259, prima di Gesù Cristo. Era egli 
un uomo di una scienza estesissima , di una 
grande perizia nella dialettica , e di una virtù 
intemerata. 

§ 167. 

U carattere che lo spirilo di dubbio e 'd'e- 
same prese neirAccadeiiiia, è la modestia, una 
riserba che tende a circonscrivere le pretensioni 
.della ragione lìlosolica , ma ^uza togliere di 


t 

I Diog, , T11, ss. 

. a Nalo Bcl sta, o S 16 pria» di G. C. . 
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mezzo la possibililà di una cognissione certa I 
od almeno veri»iiiiile. In questa guisa Arcesrlao, 
col sussidio di una dialettica più sottile, chiamò 
il dubbio sulle principali dottrine dogmatiche , 
affine di aprire un nuovo corso a ricerche più 
profonde, ed introdusse a tale effetto nell’ Ac- 
cademia il metodo della dhpula 1. Prima di 
lutto , assali la rappresentazione accompagnala 
da concezione , insegnata da Zenone , ed ‘am- 
messa da questo filosofo come criterium in 
ihesi , mentre la negava egli in hypolhesi^'ì: 
Occupato incessaiitemeiùe a combattere le pro- 
posizioni de’ suoi avversar] , mettendo in vista 
le' contraddizioni loro ragionamenti , fu 
egli condotto ad uiicr scellicisnio generale sulle 
quistioni dell essere assoluto, e della sostanza 
delle cose 5 , per, modo tale che negò l’ esi- 
stenza di un cìilerium suniciente per la ve- 
rità , e raccomandò , come una condizione di 
saviezza, la sospensione del giudizio apodittico 4. 
Nella filosofia pratica, mantenne per valido e 
come regola di condotta il principio di con- 
formità alla -ragione 5. I suoi successori im- 
mediati furono Lucida da Cirene , Evandro e 


I Cic.t Ac. Qu. , 19; 11 , 6 e seg. . Fb., n, — 

IT, 98. — Plutarch. : Adv. Giìoten, c. 27. 

9 Cic. .* Ac. (,)u. , II, 24. — Sextus : Adr. Rlalh. , V», 184- 
408 e scg. . 

3 Cic. i Ac. Qu. , 1 . 18. — Sex. : Hypoljp., i, 989, Adr. 
Mathem. , va, itss. 

4 Sextus: Pjrrh. hvp. , l, 282 e seg. . Adr. Malh. , tu, 
IBO o seg. - 

3 Sexlus : Adr.* Malli., tu, 188. Cf. hyp. pyrrb. , i, 931, 
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Teleclefe , ameiidue da Focida ed Egesìno da 
Ptigamo 1. 

§ 1G8. 

Ma' un ufficio ben più importante fu soste- 
nuto da Cameade' da Cirene 2. Frequentò egli 
dapprima la scuola degli stoici; poi diventò «di- 
scepolo e successore di Egesino neirAccademia ; 
deputalo a Koina 5, vi eccitò una ammirazione 
generale per la sua eloquente dialettica 4. Que- 
sto filosofo , che si considera pure siccome il 
fondatore di una terza Accademia, diresse, so- 
prattutto contro Crisippo, il suo scetticismo, 
secondato da una grande forza logica ed ora- 
toria. Partendo dalla doppia relazione della rap- 
presentazione , air oggetto , ed al soggetto ne 
concluse la impossibilità della cognizione reale 
obbiettiva , attesoché nè i sensi , nè l’ intelli- 
genza non oflrorio una sicura testimonianza , 
della verità obbiettiva , ed egli non lasciò sus- 
sistere che la verisimiglianza di questa verità , 
probqbililas 5. in tre gradi diversi ; 6. E ciò 
è quel die chiamasi il probabilistuo di Car- 
neade. Assalì egli partitameute la teologia 


f Diog. L. , IV, 89 e seg. . 

fi JNato verso il fi 18, ni. il ISO prima 4! G> C. • 

3 Vedi superiormenle § 188, 

4 CinquecenlonoTant'otlo di Roma; 188, o 186 prima di G. C> • 

B Cic. : Ac. <^u., Il, IO e seg. '' 

6 Cic. Ac. Qu., u, 951 e seg. — Sext. Adv. Mathero., vu, 

189 e seg. 161, 167 e seg. — luiseè.c Praepar. evang. , sv, 
V e seg. 

ìemimanny voi I, 14 
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degli Rtoici, mostrando dio Dio non può essere 
considerato come un Ente e che nessuna appli- 
cazione delle idee ontologiche c morali può es- 
sergli fatta. Fece egualmente palesi i vizi del- 
ratitropoinorfisino con dimostrazioni vittoriose i. 
Difese, contro gli stoici, l'esistenza di un di- 
ritto particolare, e loro oppose eziandio, a pro-- 
posito del sommo bene, l’opinione di un certo 
Callifone , che lo faceva consistere nella virtù 
unita al piacere. Per l’opposizione della giusti- 
zia civile e naturale , o della prudenza e della 
moralità, sparse egli un gran lume sulla natura 
dei nostri atti; ma, non risolvendo la contrad- 
dizione apparente di queste due leggi, compro- 
mise singolarmente la nozione del dovere e la 
morale, beuuhè la sua propria condotta ed il 
suo carattere fossero lontanissimi d’esservi con- 
trari 2. CAilomaco da Cartagine , discepolo o 
successore di Cameade (120 anni avanti G. C.), 
mise in iscritto gli argomenti sceltici del suo. 
maestro 5. 

§ 109. 

Gli stoici videro di qual pericolo fossero mi- 
nacciate le basi del loro sistema ; ma non sep- 
pero opporvi che i rimproveri di inconseguenza 
onde Anlipalro notava gli accademici 4, oppure 


1 Se.rt.: AdT. Malh.. ix, 1 58 e seg., HO « sfg. 182 e »cg., — 
Cic.: De nal, D., in, 12 e srg. . De ^vin., ii, 8. 

2 Lact. : Dìt. iflslU., v, 14-10-17. — ^ Quinlil.f xu, 1. — 
Cic.: Delf;.;,'i, 15 . Fin., ii, 18 . 

5 Ut initts ; Disserlaziune .<iul filosofo r.litomaco ; nette Men. 
dcir Accad. U. dolio Scienze di Btrliuo, 1748 (frane.). 

4 Cic.: Ac. Qii., i:, 0-34, 
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eludevano gli assalti -di questi ultimi con qiie- 
sta decisione assoluta : Che non ' dovevasi più 
cercare di scoprire , quanto alla cognizione ed 
alla certezza, vermi nuovo motivo 1. Nondimeno 
il dogmatismo e lo scetticismo eransi insensi- 
hilmenlc rallentali dal loro rigore nelle due 
scuole, ed un certo ravvicinamento fu imalmcnte 
operalo da Filone di Larissa-e da Antioco d’A- 
scalena 2. 11. primo era discepolo e successore 
di Clilomaco ; insegnò pure in Roma , dove si 
rifugiò durante la guerra di Mitridate\ Cento 
anni avanti Gesù Cristo; alcuni fanno comin- 
ciare con lui una quarta Accadamia. Egli ri- 
dusse lo scetticismo a non essere che una con- 
traddizione della metafisica stoica , e del loro 
preteso criterium della cognizione 5 ; circoscrisse 
la sfera della logica 4 ; ridusse la filosofia mo- 
rale a non essere che un oggetto d’ insegna- 
medio popolare, e cercò di provare che Tantica 
e la nuova Accademia si confondevano in un 
dubbio comune rispetto alla certezza ideila co- 
gnizione speculativa 5. Antioco trovò nella co- 
scienza morale un bisogno imperioso ed un 
possente mezzo di resistenza da opporre allo 
scetticismo 0, al quale crasi dedicalo nella sua 
gioventù ; in conseguenza divenne 1’ avversario- 


I Cic. .* Ac. Qu-, n, 6. 

8 ?.l, 69 anni avanti di G. * 

5 ò'exl. Iljj'oljp., 1 , 851$. — Cjc. ; Ac. Qo., ii, 6. ‘ 

4 Se pure sia di lui che Cicerone vuol parlare ; Ac. Qu. ii, 88',- 
B ('ic.: Ac. Qu., li, B-23. — óV.rt. ; llypoljp, 1, 880» — 
£loL. bxl. eth. ii, pag. 58 c seg. 

6 Cic,: Ac. Qu., Il, 8 e «eg., 34. 
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(lei SUO maestro 1 ; linalraciite si sforzò di mo- ‘ 
strare l’ unità di dottrina delle scuole accade* 
mica, peri[»atelica e stoica rispetto alla mo- 
rale 2, non ammettendo altra opposizione tra 
loro che quella delle parole. A torto è egli stato 
consideralo qualche volta siccome il fondatore 
di una quinta Accademia, giacché avvicinavasi 
piuttosto agli stoici , ammettendo come essi , 
qualche cosa di certo nella cognizione umana ò, 
e rigettando il prohahilissimo accademico. Que- 
sti due lentatÌNÌ di riunione furono il preludio 
di molti altri 4. Antioco, nel suo sistema mo- 
rale, parlava dell’amore di sé come primo mo- 
bile deir uomo e degli animali; l'azione di que- 
sto principio gli sembrava dapprima essere in- 
slinliva, e di poi accompagnala da coscienza e 
da ragione. E con ciò modilicava egli ed alte- 
ouava il principio dello stoicismo 5. 

^ 470. 

Così fu' sospesa, da questo lato, la disputa 
tra il dogmatismo e lo scetticismo ; quest’ ul- 
timo almeno non si fece più udire nella AcOa- 
demia. E vero che tutte queste dispute nou ave- 
vano risoluto il grande problema di che trat- 
tavasi; cioè, quello di trovare un principio so- 
lido per la cognizione in generale, ed in parti- 
colare per la scienza iilosotìca ; ma le menti 


I Cic. : Ac. Qu., 1 , 4 ; ii, 4-S3. 

S Cic.: De Fin., ii, S-8-3». 

3 Cic.: Ac. Qu., Il, 7-1 1-1 3 e seg. 

4 Cic.: Ac. Qu., ii, 1. 1., e 3S, 43 e«eg.. De fiaib., t., S-7 
De nat. Dcor., i, 7. — Sext.. Uyp., i, 333, 

a Cic.: Fin., v, 8-9-1 i e seg. 31 e seg.. 
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erano siale condolle , dall’ osservazione della 
coscienza morale , a veder meglio la necessità 
di una cerlezza , ed avevano enuncialo con 
maggior precisione l’ opposizione del subbiet- 
livo e dell’ obbiettivo nei termini della nostra 
conoscenza. l»qnallro grandi parliti lilosolici 
continuarono a tenere 1’ mio allato dell’ altro 
le loro scuole in Alene, senza cbc' i loro 
lavori incuressero disturbi; e sostennero le loro 
antiebe dispute’, ma cón minore vivacità che 
per lo passato. 

CAPITOLO TEUZO 

DELL.V FILOSOFIA PRESSO I ROMANI, E DEL NUOVO 
SCETTICISMO d’eNBSIDEMO FINO A GIOVANNI DAMASCENO 

(60 ANNI PRIMA DI G. C. FINO ALL’ Vili.” SECOLO) 

Propagazione e caduta della filosofia greca. 

Rivista generale 

§ 17). 

Lo scetticismo , dopo aver cessato dì pro- 
dursi clamorosamente nell’ Accademia, prese vita 
nuovamente nelle scuole dei medici ; ma provocò, 
per la contraddizione, nuove ricerche dogma- 
tiche, fondate sulla contemplazione dell’ asso- 
luto; e queste ricerche furono preparate e favorite 
da relazioni più freiiuenli tra gli Orientali 
ed i Greci , come pure da alcuni grandi ‘ av- 
venimenti esterni, come dalle conquiste di Ales- 
sandro e da quelle dei Romani, e di poi dalla 
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propngazionfi ilei Cristinnosimo. Questi avveni- 
menti, coiiibinati con altre cause, contenevano 
pur anco il priucijuo «Iella decadenza e dellai 
caduta della lìlosoiia jjreca, al tempo stesso che 
aprivano allo spirilo tilosolico nuove vie per 
r avvenire. 

172. ‘ 

Al essandro 1 aveva annientala la libertà re- 
pubblicana della Grecia, e sottomessa alla do- 
minazione greca una gran parte 'dell’ Asia ,fmo 
all’Indo, siccome pure 1’Eì:ì!Io; egli aveva rav- 
vicinato r Oriente e 1’ Occidente con nuove re- 
lazioni, che servirono ad estendere la sfera del- 
l’arte e della scienza appo i Greci. Alessandria 
quella celebre città di commercio, che insensi- 
bilmente prese nel mondo 1' importanza ed il 
carattere di Alene decaduta, fortilicò queste re- 
lazioni lontane, e le fece volgere in parte a prn- 
litto della scienza. I Toloniei, successori di 
Alessandro in Egitto 2, collo stabilimento della 
famosa Iliblioleca c del Musico di Alessandria, 
resero importanti servigi airistruzione, benché 
la massa degli scientilici o}iporUmi mezzi per 
Lai guisa accmuiilati, la futilità di farne uso c 
di Irasmellerli , sembrano avere considerevol- 
mente indebolita in quell’ epoca la originalità 
delle ricerche. Si manifestò una decadenza pro- 
gre.ssiva nello spirito lilosutìco, cd il gusto do- 
minante favori di preferenza lavori spesso pe- 
daiUescbi, consacrati a commentari, a confronti, 

/ 

1 AI. 523 anni prima di fr. C. 

S Ter») secolo avanti G. C. 
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a mìsce]lanee , td a compilazioni. Possiamo 
consullare : 

Qir. Gotti. Hcync: De genio sxculi Ptolcmseorum. Op»#«. 
■kcad. , Tol. I, p. 70. 

j Qir. Dan. Bech : Specimen historiae bibliothecarum Aleiandri- 
sarum. Lips. ,'1779, in 4.®. 

. . ■ . . 

•Vedi le oper^ indicate al § 5R. * ; 

I 

I Romani, nazione liiUa guerriera e conqnisla- 
Irice, appo i quali le idee polilidie prevalevano 
sui gusti deir umanità, non comim iarono a co- 
noscere la lilosolia greca, ed in particolare le 
dottrine stoica, peripatetica ed accademica, clic 
dopo la conquista della Grecia, e principalmente 
per r interposizione di tre iilosotì che manda- 
ron loro gli Ateniesi 4. A malgrado dei ph> 
giudizj fortemente pronunciali, e deile interdi- 
zioni reiterata 2, Tuna di queste dottrine, quella 
deir Accadenìia, trovò ogni giorno maggiore ac- 
cesso in Roma, dopo che Lucullo e Siila vi cb- 
hero fallo trasportare biblioteche. Quest’ultimo 
vi mandò, dopo la espugnazione di Atene , ol- 
tanlaqiiallr’ anni avanti G. C. , la biblioteca 
d’ Apclliconc, clu; comprendeva parlicolarmento 
le opere di Aristotele. È vero che i Romani 
considerarono quasi sempre la lilosofia coma 

I G;ntocinquanlacinque anni prima dì G. C. . 

Livesow'. De Cameade, Diogene el Critolao , et de causis né- 
gircti stadii philosopliise apud antiquiorcs. Roinanos. Stetlin., 1793. 
— Dan. Botthii : Digest, de pliilosophia; nomine apud vtleres R*« 
inanos inviso. Upsal. , 1700, in 4.®. 

S A. Gel/. : Noci. All. , xv, u. 
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un mezzo per raggiungere diversi fìiii personali e» 
politici ; ed in ciò eziandio si svela in essi Tassenza 
di vere disposizioni lilosofiche. Ad ogni modo di-^ 
vennero essi i depositar] della lilosofla greca, j 

§ 174. ; 

Il Cristianesimo religione del cuore, prescri- 
vendo r amore disinteressalo di Dio e dell’ u- 
raanità , ed annunciando a tutti i popoli senza 
verun apparecchio scientiflco, 1’ alleanza di Diò 
e del genere umano, presentava un nuovo tesiti, 
e di una importanza possente, che si avvalorara 
al tempo smesso dell’ autorità della ragione/ e 
di quella della rivelazione. Fanlo per la so- 
stanza del suo insegnamento quanto per le >ue 
forme, influì diversamente sull’ andamento dèlia 
ragione lìlosufica. 

... .1 

La tendenza di ricerca^ sì originale e sì in- 
dipendente della filosofìa greca era , esaurita. 
La ragione aveva tentate tutte le vie , tutte le 
direzioni allora possibili, senza pervenire a sod- 
disfarsi, poiché non era essa penetrata lino al 
problema fomlanienlale, quello defla natura stessa 
della ragione , e per conseguenza era essa re- 
stata un enigma per sé. medesima. I sistemi 
diversi avevano còlto la verità ciascuno per un 
solo de’ suoi aspetti, e per conseguenza si tro- 
vano misti di errori; la mancanza di metodo 
filosofico aveva reso più difficile lo sgombra- 
menlo di questi errori; ed una transazione era 
divenuta impossibile tra ji diversi parliti filo- 
sofici, le cui dispute impedivano per certo che 
la ragionCjT^ si addormentasse , ma avevano aon 
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per tanto V inconvenicDle di indebolire l’araor 
jiuro ed imparziale della verità. l)al che pro- 
cedclle che il moto della scienza corisisletto 
meno in nuove ricerche sui primi principj dello 
nostre cognizioni, che negli sforzi eh’ essa fece 
per sostenere , rischiarare ed applicare i risul- 
tamenti già ottenuti. 

^ 17t). 

Lo stalo . politico , religioso e morale del- 
r Impero romano durante i primi secoli dopo 
Gesù Cristo, non erano punto di natura da in- 
coraggiare e nutrire T ardore per le ricerche 
della ragione. La Grecia aveva perduto la sua 
.esistenza politica, Roma la sua costituzione re- 
])ubl)licana. Il lusso, T egoismo e l'indolenza 
si sparsero assai limge dal seno della capitale. 
Negligenza pel culto nazionale, preferenza pei 
riti stranieri , de' quali tolleravasi la confusa 
lìiescolanza , superstizione generalmente diffusa, 
disprezzo del naturale in ogni genere , manìa 
dello stravagante e dello straordinario, angusta 
e meschina curiosità per una pretesa scienza 
delle cose occulte, estinzione di ogni sentimento 
veramente nobile ed elevalo ; tali sono i tratti 
caratteristici di quest* epoca, della quale 1’ epi- 
cureo Lucmiìo da Samosata ( 2.*^ secolo ) ne 
offre la satira , svilendo co’ suoi vivi motti i 
cattivi lìlosolì del suo tempo. ( Cf. § 181 ). 

Vedi Chph. Mfiners : Istoria delta decadenza dei costumi sotto 
la costituzione politica dei Romani. Lips. , 178S, in 8." ( tcd. ). 

§ 07. 

11 movimcalo degli sludj razionali. si divise 
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in diverse direzioni , ed e1d»e per og- 
getti ; i.“ fi conservare le sruole ed i sisteinf 
già lisislenti, ma non senza introdurvi cambia- 
menti munerosi ; 2." Il far rivivere le dottrine 
ant ielle, come quelle dei lMtag<ìrici, degli Orlici 
G degli Ermetici; 5.“ Il riimire i diversi sistemi 
per mezzo della interpiclazioiie, del sìficretismo, 
deir eelelismo aj)plieato suprattnUo alla lilosofia 
di Platone e di Aristotele, e di ricondurli tulli 
agli antichi dogmi di Pitagoi a, d' Orfeo, di Uo- 
roastro e di Ermete; 4.” Il fondere insieme lo 
spirilo deir Oriente e quello dell’ Occidente. 

^ 17H. 

Tutlavolla la filosofìa, durante questo periodo, 
ha guadagnato sia in estensione , sia in pro- 
gressi, almeno apparenti: in estensione, poiché 
i Romani ed i Giudei si famigfiarizzarono colie 
dottrine dei Greci, e che pur essi ci diedero al- 
cune produzioni filosofiche hastantemenle nuove; 
e se pur si vuole altresì in progressi, posto che 
lo scetticismo si produsse sotto una forma più 
seria , e diede luogo , nella scuola platonica , 
ad un nuovo dogmatismo. Immaginando una 
nuova sorgente di cognizione, la contemplazione 
dell’ assoluto, ponendo opera ad un sincretismo 
delle antiche e dello nupve idee dell’ Oriente e 
dell’ Occidente, si cereo laboriosamente di dare 
una base più soli<la alla filosofia dogmatica , 
di difendere la religione esistente, c di opporre 
un argine ai progressi raj)idi del cristianesimo; 
ma si errò pur sempre maggiormente nella re- 
gione dei sogni metafisici. I dottori della fede 
cattolica , i quali, per qualche tempo avevano 
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rigettata e sprezzala la lilosniia greca, finirono 
per accettarne una parie che/ adoperarono essi a 
a formare ed a difendere il loro' sistema reli- 
gioso, tino a che le invasioni dei pojudi barbari, 
c la dissoluzione delle proviucie oi cidenlali del- 
r impero addtrssero finalmente una inlerruziune 
quasi assolala di ogni lavoro scieulitico a. 


a È senlmza comune degli Istorici clic i Romani furono me- 
diocri nella ^filosofìa, di’ essi noo l’amarono, nè si spinsero a viste 
originali, accontentandosi d’essere coltivatori e depositari della 
greca filosofia ; del die si vqlle accagionare ora la polìtica tutta 
sospetto contro la filosofia , ora la guerra e l’ agricoltura che di- 
straevano i Romani da ogni altra più mite nccupazìoue , ora i 
greci filosofi emigrati a Roma, cd ora il Cristianesimo che vincolò, 
per cosi dire, la libertà di filosolàre. 11 Tennemann approva questa 
sentenza e tutte queste cause con moltissima confusione. Per cono- 
scere il perche o le cause dell’ indole della filosofia de’ Romani , 
bisogna distinguere appo loro tre epoche , 1 tempi primissimi della 
Repubblica, la Repubblica potente e conquistatrice , l’ Impero asso- 
cialo col Cristianesimo , e poi per.etrare a fondo nelle cause dm 
possono aver contribuito a reader più o meno il progredimento di 
quella. Nella prima epoca dominarono la rozzezza ne’ costumi , le 
guerre , 1’ agricoltura ed anche il pregiudizio e i sospetti della po- 
litica. Dunque in quest’epoca la filosofia non' potè esser nè cono- 
sciuta, ne collivuta. Nella seconda epoca, sebbene durassero i pre- 
giudizi, venuti i filosofi greci a Roma accolli con entusiasmo 

dalla gioventù avida di sapere, e Cuculio e Siila avevano mandato 
a Roma le famose R:bi!otedie dalla conquistata Grecia , e quindi 
la filosofia greca dovette distende, si ed ampliarsi. Nella terza època 
la filosofia bisognava che si conciliasse , massime nella morale , 
colla nuova dottrina del Crisliancsinio, c quindi ì filosofi greci do^ 
vevano essere studiali nello spirilo della nuova religione. .Ma , 
prescindendo da queste cause speciali , poteva mai la iiloìiofia ro- 
mana ascendere all’ assoluta originalità siccome a’ tempi di Pitagora 
e di Platone? Non mai; portile i Romani ricevettero dai (ìreci 
una filosofia già compiuta in lutti i suoi sistemi , cominciando dai 
dogmatismo di Platone e di Aiislotcle , venendo sino al nuovo 
•cellicismo dì Encsidemo. Quindi la filosofia romana è , e duvcUt 
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Inlroiaziom e tramlazione della /iloso/ia greca 
appo r Romani. 

§ 179 - 

' I 

Clcriamcnte T indole dei Romani, più inclinata 
all’azione che alla speculazione ,• non permise 
alla tilosofia di elevarsi da per sè stessa fra di 
loro ; e pur certamente le loro rivoluzioni po- 
litiche, la perdila della costituzione repubblicana, 
il despolisrno della maggior parie degli impe- 
ratori , e la corruzione sempre crescente , non 
furono punto favorevoli allo svilnppamenlo della 
tendenza filosofica nella sua purezza : ciò non * 
ostante non lasciarono di manifestare di tempo 
in tempo una certa importanza per la filosofia, 
ed essi la ctuisiderarono siccome una parte indis- 
pensabile degli sliidj di uno spirilo coltivalo , 
o siccome un mezzo iilife per pervenire ad gjlri 
lini. Conseguentemente alle pratiche ed al ca- 
rattere loro , mostrarono essi maggior inclina- 
zione per la filosofia del Portico e per quella 
di Epicuro , che per 1’ altra di Platone e di 
Aristotele , in cui predominava la parte specu- 
lativa. I Romani propagarono la filosofia greca, 
riuscirono a discuterne alcune parli nella loro 
lingua nazionale , c , colle applicazioni che no 


esser neccssanamenfe ecletica, porgendo cosi un’ epoca di transizione 
e di complemento insieme della filosofia greca e del medio evo. 
Tanta é la forza o la neerssita della filosofìa considerata come un 
naturale e progressivo svilnppamenlo di sistemi o di idee non de’ 
filosofi, ma dell' intero genere umano. — Poli. 
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fecero, perfezionarono la loro giiirispruiteiiza c 
la loro scienza polilica , ma non fecero per se 
stessi verun passo nel campo delle ricerche li- 
losoDche. Non vediam quindi che un piccolo 
numero di Romani che ahhiano meritato un 
posto>uella storia' della filosofia. Noi non’la- 
sceremo di citare i principali personaggi romani 
o stranieri che tennero vive e dilfusei'o le dot- 
trine greche , e recarono alcune modificazioni 
parziali nella manièra di insegnarle a. 

§ 180 . 

Cicerone. 

I 

Sorgenti: le opere di Cicerone; Plutarco, vita 
di Cicerone. 

Morabìtii Storia di Cicerone; Parigi, 1748 , S. Tol in 4.* 
( frane. ). 


a 1 Romani mostrarono gusto tanto per Aristippc e per Epi-, 
curo in filosofia pratica, quanto per Platone e per Aristotele nella 
filosofia teoretica , siccome ammette lo stesso Tennemann parlando 
di Cicerone, chVgli chiama imitatore soprattutto di Platone. (§ 
ma veneratore ad un tempo ùi Aristotele e di Epicuro. Sia pure 
che il genio de' Romani fosse essenzialmente pratico, pure non era 
possibile eh' ci non avesse a congiungrrsi con idee o sistenù rauo^ 
nali per l'intimo rapporto die vi ha tra la filosofia teoretica e la 
pratica. 11 vero si è, che per i Romani le speculazioni stesse filo- 
.aofiche erano sempre rivolte all' atte o ai bisogni della vita, come 
il prova la loro giurisprudenza; ma simili speculazioni partivano 
però sempre dall' Accademia o dal Pcripato , secondo la scuola a 
cui erano addetti i loro autori. Cicerone stesso , al quale si deva 
credere , si esprime in modo sulle varie scuole filosofiche della 
Grecia, che mostra la sua inclinazione o dfdercnu per tutte egual'* 
Boeste. Pou. 
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Jac. Faccìolatì : Vita Ciccronis filtcrarla. Palav. 1760, In 8,®f ^ 
Conjcr MìilJleton .• Storia di Cicerone, tradotta dall’ inglese da 
Pn’Tost. Parigi, I74S, 5 voi. in IS.** (frane.). 

H. Chr. Fr. Hulscman ; De indole philosoiica M. T. Ciccro- 
ms n ingeniripstus et aliis rationibus xstiinanda. Luneb-, 1799, 4.®. 

Gauticr de Siberl : Esame della filosofia di Cir.erone ; nelle 
Mein. dell’Acrad. delle Iscrizioni , t. XLi e n .111 (frane.). 

lihph. Mcinvrs : Oratio de pliilosophia Ciceronis cjusque in uni- 
versani pliilosnpliiam meritis 5 ne’ suoi F “rm, philos. Schriften^ t. 1 
J. Cpli. firù'^hù: l’rogr. De pliiloso'phia Ciceronis. Gob., 1784, 
in 4. — e: de (iicerone cum E|icuro disputante. Ivi, 1779, 4.®. 

J. C. ff'^uldiii : Uraliò de philosophia' Ciceronis platonica. Jena. 
I7»'5, in 4.®. 

Math. Frcmlingt ( Resp. de Scìianlz) ; Plii^osoplii* Cicc.'onis. 
L«ad., 1795, in 4.®. 

J. Fried. Herbailr Dissert. sulla filosofia di Cicerone } nei 
Konigsb. y4rchu>., n.® 1 (ted.). 

Adam Bursii ; Logica Ciceronis stoica. Zaraosc., 1604, 4.<*. 
Conr. NhatnmachtT i : Thcologia Ciceronis; accedii onlliologiae 
Ciceronis specimen. F'rankenb., 1767 , in 8 ®. 

Dan. WyUenbaddi : Dissert. de pbilosophix ciceroniana loco 
qni est de Deo. AmsteK, 1785, in 4.*. 

Saggio per terminare la disputa tra Middicton ed Ernesti ani 
carattere filosofico del trattalo de Natura Deorum ; in 5 disser- 
!•*. . Altona e Lips., 1800, in 8 .® (ted.'. 

'Gasp. Jul. n'underlich (resp. Andr. SchmalcrJ: Gccro de. 
airinu plalonizaos. Disp. Vileb., 1714, in 4.®. 

Ant. Buefteri: Etilica ciceroniana. Hamb., 1610, in 8.®. 

Jasonia de Nores : Brevis et distincla ìnstitulio in Cic. philos.. 
de vita et moribus. Patav., f597. 

I 

M. T. Cicerone 1 fu istruito, come molli altri 


I Malo in Arpino, 108 anni aranti G. C., ra. 41.. 
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povanì Romani di buona faniij^lia, da prccoltoii 
greci; di poi, alìiiic di lorinarsi all’ clofiueuza 
ed alla politica , si recò a studiare in Uodi ed 
in Alene la Hlnsolia^greca, principalnienle quella 
d<‘lle scuole accadeinnra e stoica. Egli si diede 
con ardore a questo studio , al quale andò in 
parte debitore de’ suoi buoni successi coin« 
oratore, e della sua Milluenza politica. In una 
età pili avanzala, allorché il suo corso politico- 
fu terminalo per la ( adula della repubblica , 
cOnsacia') i suoi ozj , con una intenzione affatto 
patriottica,' a trattar quislioni di filosofia, e si 
sforzi) di trapiantare sul suolo romano le teoria 
dei Greci ; ma i suoi concittadini non gliene 
seppero grado gran fatto i. lii tutte le (Quislioni 
speculativo, conservò la libertà e l’ imparzialità 
di un discepolo della nuova Accademia , della 
quale segui pure il metodo, quanto alla Jorma 
de’ suoi scritti; nelle quislioni morali, preferì 
gli austeri princip] degli stoici 2 , ma non la- 
sciò d’ altronde di rendere giustizia a Platone, 
ad Aristotele, ed anche ad Epicuro per la re- 
golarità della sua vita 3. Le sue opere tìlosofi- 
cbe, nelle quali imita soprattutto Platone, sono 
una preziosa raccolta di discussioni importanti, 
e di giudizi luminosi sugli argomenti i più im- 
portanti , per esempio , sopra Dio , sul sommo 
bene , e sui doveri morali , sul destino , sull» 
divinazione, sulle leggi, ecc., ecc. 4 , sono esse. 


• / 

I Cic. : Orai, prò S«xtio. — Plutarch., Vit. Gic., t.. 
8 De oiUc., 1, 3. 

S De Rat. D., i, 8. Ac. Qb., it, 5. 

4 De dir., ii, uit. . 
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divémite una sorgeule d’istruzione pei secoli 
seguenti, senza tuttavia che vi si possa scoprire 
molta profondità. Sono altresì importantissime 
per la storia della Glosofia 1 , e possono essere 
di un gran soccorso per forinare la lingua te- 
cnica di questa scienza a. 

§ 181. - 

Epicurei. < 

La dottrina di Epicuro trovò dapprima presso 
i Romani una moltitudine di partigiani 2 , a 
cagione del suo carattere leggiero e comodo, 
della sua indulgenza pei‘ le inclinazioni indivi- 
duali 5 , e perchè tendeva essa a svincolare 
Tauima dai terrori e dalle superstizioni, sgra- 
ziatamente favorendo eziandio lo spirito di fri- 
volezza. Tra lutti questi epicurei di Roma, po- 
chissimi si distinsero come veri ingegni lilosolici; 
e questo piccolo numero altresì si circoscrisse 


I M. T. Ciceroni* ; Hlsloria phflosophÌBe anliquse. Ex iliius 
Kfipl. ed. Fried. Gtdike Berlino, 1788, in 8. . 

a Se ti sia poca profondila nelle opere filosofiche di Cicerone il 
giudicheranno quelli che lessero e meditarono le sue quistioni ac- 
cademiche e tusculane, i suoi trattati de Finibus , de Natura 
Deorum, de Divinatioiie , de Favo , de Lcf^ibus , de 0/pcìiSf 
ne' quali spicca non solo la perspicuità deir esposizione , ma anco 
l'altezza sonuna delle ricerche. — Pou. 

8 Si citano come i primi, Catius ed Aroafiinius; poi C. Cai- 
■ius, Tit. Pòmponius Atticus, Gaius Velleius, Bassus Aufidius; b- ^ 
•lire il poeta Orazio c molli altri. 

'5 Cic.i Fin. 1 , 7. Tusc. Qu., it, 5. Ep. ad. dir., xt, 19. — 
Seme., ep. 81, óO. 
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aìÌR dollrilia del niiieslro, ser.za farla progredire 
tl’ un sol passo. Tale fu tra altri Lucrezio ì , 
che la "espose nel suo poema didattico D» re- 
rum mima , opera superlativa sotto il rispetto 
della poesia 5. 

Stoici e Cimeì. 

Cori. Pilli. Conz : Dhsertnxiòne sulla stona e sul carattere 
particolare della filosoGa stoica delle ultime epoche, «ou us saggio 
della morale del cristianesimo, di Kant e degli stoici. Tah., 1794, 
b 8.® (ted.). 

J. A. L. PVegscluider : Ethices stoicorum recontìonim fuada-^ 
menta ex ipsorum scriptis «ruta , cum principiis ethicis ijuae criticn 
nlionis pratica scc.Kantium exhibct, comparala. Hapih., 1707, 8<**< 

Dopo la filosofia d’Ejticuro, quella degli stoici 
ottenne in Roma maggior riescila , sopratulto 
fra gli uomini di principj severi 5, la cui vita 


I IV. 9K, m. KO anni avanti G. C. 

fi Aggiungi C. Plinio Secondo , autore della Storia Naturale , 
morto nel 79 dopo G. C. , ncirerurior.e del Vesuvio 5 e Luciano 
il Satirico, da Samosata (t§ 176), il quale viveva nel secondo se* 
colo di G G. (vedi Joh. Christ. 7'iemann, sulla filosofia e sulla 
lingua di Luciano. S^rbst, 1804, in 8 ** (ted.). — Quanto a’ 
suoi contemporanei , Diogene Laerzio ( fioriva verso il fili), e 
Celso, si annoverano senza motivo sufficiente ira gli Epicurei. L'ul* 
timo è quell’avversario de’ Cristiani , che Origene ci ha fallo co- 
noscere per mezzo di un'opera polemica difetta contro di esso. Al- 
cuni lo pongono tra gli ccletici. 

5 Tali sono, fin dal trihpo della Repubblica, gti Scioioni, ed in 
particolare il secondo Sdpione. Cf. § 1 S 8 . — C. Lelio, i giu.-e- 
coBsulti Pub. hutilio Rufo, Q. 1 ubero, Q. Muzio S'-evola l’au- 
gure, c dappoi Catone di litica e M. Bruto 1’ uccisore di Cesare, 
nono e'tati come partigiani della filosofia stoica. 

Tennemantty voi. /. 45 
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era consacrala ai pubblici affari. Per opera loro 
questa filosofia, applicanilosi inaggiormeiite alla 
vita reale, ed esercitando lurinlluenza distinta 
sulla legislazione e sulla scienza del diritto i, 
dovette pur essa acquistare uno spirito più 
pratico , e sbrigarsi dalle sottigliezze specula- 
tive. Oltre ad Àtenodoro da Tarso 2 , C. Muso~ 
t<io Rufo da Volsiuiura 5 , Annio Cornuto da 


f l'edi la osservazione precedente, Noi dobl»amo menzionarn 
in questo lungo la sella dei Proculiani, fondala scilo Augusto di 
Antislio Labeone, c dal suo discepolo Sempr. Proculo. Questa sella 
si formò in opposizione a quella dei Sabiniani , diretta da .Masurìo 
Sabino, discepolo diC. Atejo Capilo. f^dzJust. Henning. Bofhmerii 
Progr. de philosophia jureconsultorum stoica. Hai. , 1701, in 4.* 

— Ever. Otlonùs ; Oralio de stoica veleruin jurisronsulloroni 
philosophia. Duisb., 1714, in -4," — J. Sain. l/ering: De stoica 
vetcrum roraanorum jurisprudenlia. Slettin, 1719. Queste tre opere 
tono riunite in Gotlli b. SLwigti De sectis et pliilosophia juris- 
consultorura opusc. Jene, 1724, in 8.**. 

Chr. fi^expìiali De sloa )urisconsultor. roman. Rest. , 1727 , 
in 4 ." — dir. Fried. Geo. HfeisUr: Progr. de phì'osophia ju« 
risconsultorum ronunorum stoica in doctrina de corporibus cocunt- 
que partibus. Goti., 1786, in 4.® — Jo. Godofr. Schaumbufg i 
De jurisprud. veterum jurisconsultorum stoica. Jea., 1748, in 8.* 

— J. Andr. Ordoff '-. Sull’ influeuza della filosofia stoica sulla 
giurisprudenza dei Romani; dissertai, philos. jurid. Erlang., 1787^ 
in 8." ( led. ). 

8 Fioriva verso 1’ anno 2." dopo G. C. 

Sevin ; Ricerche sulla vita e suUc opere di Àtenodoro , nelle 
Mem. dell' Accad. delle iserìz. , t. xiii (frane.) — J. Fr. 
fmaimi : Diss. de Athenodoro TarsensI, philosopho stoico. Lips.^ 
17?2, in 4.®, 

8 Burignr : Mem. sul filosofo Musonio , nelle i\Iem. dall' Ac' 
cad. delle iscriz., t. xsxi (frane. ) — Nicwland: Diss. prees. 
D. Wjlicnbachio , de Musonio Rufo pliulosophu stoico. Amslcl,, 
1T8S, in 4." — Quattro frammenti inediti del filosofo stoico 
Musonio^ tradotti dal greco, con un' introduzione sulla sua vita e 
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Leplis , in Affrica ( questi due tiUimi cacciali 
di Roma, verso il 66, da Nerone ) , Cheremone 
d’ Eirillo, che diede lezioni a Nerone, Ei(fral6 ^ 
d' Alessandria, Diane da Prusa , o Dione Criso- 
filomo 1, Basilide ed altri, devonsi notare, sic- 
come resisi celebri* per la loro lilosolia morale, ‘ 
0 per la loro sapienza pratica, Seneca 2, Epiltelo 
da lerapoli , in Frigia , schiavo che conservp 
nella ser vitù un' anima libera 5, e che, esilialo 


(nlh saa filosofia, di G. H. Moser, accompagnata 'da un articolo 
di Creiner su questa pubblicatone, negti Studien, i810, t. 'vi , 
p. 74 ( ted. )i ' 

I L’ uno e l' altro viveano sotto Tniano ed Adriano. 

8 Lue. Ann. Seneca, nato in Cordova , in Ispagna , precettore 
di Nerone, nato verso il 5, m. il 6» dopo G. C. 

Sonacse: opera ed, KuLkopf Lips., 1797 e s<g., vi voi. in 8.* 
Saggio sulla vita di Seneca il filosofi) , sovra i suoi scritti e 
aovra i regni di Claudio e di Neronè , con note ( di Dideì'ot ). 
Par., 1778 , in 18.** (frane.;. Trovasi altresì nella colleiione 
delle sue opere, e nel'a traduzione francese di Seneca di La-Grange. 
— Fcl. NiiscìieUr: Seneca il moralista caratterizzato secondo la 
sua vita e le sne opere. Zurigo, 1785, in 8.", 1 voi. (ted.) — 
Cari. l’hil. Conz : Sulla vita e sul caratlère di Seneca , in fronte 
alla sua traduzione della consolazione ad Eivia c Marcia. Tu- 
bing, 1792, in 8.® (ted.) — Jo. Jac. Czulbc : Vindici® Se- 
Bcr®. Jen., 1791 , in 4.® — Jo. Andr. Schmidii : Disp. de 
Seneca r)usquc tlieologia. Jen., 1868, in 4." — Jo. Ph. Apinix 
Disp. de religione Seme®. Viteb. , 1092 , in 4.® — Justi Si- 
beri". Senaca divinis oraculis quodammodo consonans. Drrsd., 1675, 
ÌB 12.® Fried. Chr. : Tractatiuncula de familiaritale 

qn® Pau'o apostolo cuna Seneca pliilosopho inlercessisse Iradilur 
verìsimiilinia. L'ps., 1815, in 4.® — Clirist. F'crd. Scintize •. l’ro- 
Icgomena ad Scnec® librum de vita beala. Lips. , 1797, in 4."« 
— L. Ann. Sinica^ pub. d;i Joh. Ge. Cari, hlotsck. AMtlemb., 
1799-1802 , 2 voi. ir. 8.'“ — Enr. Aug. Schick: Diss de 
eausis quibus Zeno et Seneca in philosophia discrcpcnl. Marb. , 
1822, in 4.®. 

S Epicleti Encbjrìdium et Àrriani Disseti. Epicletc®; edit. d» 
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da Roma , fondò una scuola in NicopoH nel- 
l’ Epiro 2; An iano 7> discepolo del precedenle , 
.di cui raccolse la dollrina in istriUo, e Marco 
Aurelio Antonino , lilosofo sul Irono 4, discepolo 


J. Sch%t'ete;hfrusrri Fpidlelrae fhiloSnphia! mnitamenta , e«c< f 
Lips., 1790-1800, H voi. in 8.'’ J1 manuale di Epiutto 
tradotto in tedesco da Linck, Niiienb. , 1785; e da 7'ltùìe , 

Francf. , 1790 ( te.l. ) — Ardano \ Trattenimenti d' F.pilleio 
to' suoi discepoli , trad. e acronipagnsti da avvertimenti istorici a 
filosofici, e da una breve espusi/ione della filosofia di Epitteto, da 
J. Math. Schiilz. Allena, ’l80t 1805, 8 voi gr. iil 8" (ted.) 
— Gilles Boithaui V^la di Epitteto, e sua filosofia, seconda ed, 
tiveduta ed aumentata, l'arigi, 1007, in 18.** (frane. ^ — Mich. 
Jiossal : Disqiiisilio de Epictclo qua probatur eum non fuitst 
christianum. Groning, 1708, in 8 • — Jo. Dav. Scliwmdneriì 
idea philosopliix Epico lex cn Enchiridio delineata. Lips., 1081, 
in 4 ." — Chpis. Aug. Htiwianni ; Diss. de philosophia Epicteti. 
Jen., 1705, in 4.® — Lud. Chr. Creìlii’. Ì)iss- ii. in docl-àoa 
de dco et officiis erga se ìpsum. Lips. , 1711-16, in 4." — 
Jo. Erd. fFaltheri ; Diss. de vita regenda secundum EpietC' 
lum. Lips. , 1747 , in 4.*.. — H. Kunhardl i Sni pasti 
principali della morale degli stoici, secondo il manuale di E^iitteto : 
■el Neues Mmeum der pliilos. und lilteratur pubbl. da BouU-r- 
tuekf t. I, 2" làscicolo, c t. ii , 1“ fascicolo ( ted. ) — Jo. 
Frane. Biferi Sopra Epitteto e sul suo Manuale delia filpsofia 
■orale. Marb., 1795, in 8®. (ted.). 

9 Fioriva tèrso il 90 dopo (i. C. 

% Flavio Arriano di Niconiedia, prefetto di Cappadoch mi 154*. 

, 4 Imperatore nel 101, m. nel 180. 

Antonini Commentarli ad se Ipsum ( In gréc. ) ed. Thom. Ga- 
taker^ fV^lc, Moi'us: Jo. Math. Schulz. Slesv., i802 e seg., 
in 8.® Trad. in ted. dallo stesso, con avvertimenti, ed nn Saggio 
sulla' filosofia di Antonino. Sclilcsw., 1799, in 8.® — Cbph. Mti- 
mrs : De iM. Aureliì Antonini ingenio, moribus el scriplis , in 
Comment. Soc. Gotluigi; 1784, l. iv , p. 107. — CI. C. Fr. 
/f'alchii : Comm. de religione lìl. Aur. Antonini in numina 
celebrata, negli Acta Sec. Lil. Jcncnsis, p. 209. — J. Dav. Cocleri: 
Diss. de philosophia M. .\urel. Antonini in lliooria el praxi. Altra., 
1717, in 4 .® — Jo. Frane. iSacInci’: Ini oduclio ad'philosophiain 




Digitized by Google 



PRIMO PERIODO 229 

dello sloj^ Q. Sesto da Clieronca, pronipote di 
Plutarco. 5eweca, che ammetteva doversi cer- 
care la verità nei diversi sistemi , ma che si 
atteneva principalmente alla dottrina del Por- 
tico 1, fu de’ primi a distinguere una filosoli a per 
la scuola, ed una per la vita pratica ; e questa 
gli parve la più importante, ed avente per og- 
geilo massimamente la morale speciale {philoso- 
phia praacepliva ). Diede eccellenti precetti lì 
condotta nel senso degli stoici 2, ma non senza 
concedere soverchiamente al gusto deU’esagera- 
zione e delle antilesHS^ Epillelo ricondusse il 
sistema morale degli stoici ad una semplici* 
formola , mstine et alniine , e prese al tempo 
stesso per principio l’ idea della libertà. Anto~ ’ 
nino diede a questo stesso sistema un caratteri» 
particolare di dolcezza e di benevolenza, facen- 
dovi dominare l’amore per 1’ umanità, associato 
alia religione. Questi due ultimi filosofi sono 
assai meno determinati di Seneca in favore del 
suicidio (§ 165). Videsi allora manifestarsi, in 
un gran numero di scritti di questa scuola, una 
credenza più forte in favore dell’esistenza delle 
anime dopo la morte. — Quanto ai Cinici , 
quelli che vengono citali, siccome i più osser- 
vabili durante il secondo secolo, sono: Demo- 
noce da Cipro, che insegnava in Atene; Crescem 


atoirarn ad mrnleni M. Antonini; in fronte alPediz. d'Antonino, d( 
W olf. Lij'S., 17i9, in 8.'* J. W. //e<.7/c : Saggio di una espo- 
tizione delle matsioie sloich» secondo le idee di Antonino ; bu11«i »m 
traduxioDc di Antonino. Francf., 1797, in 8.^ (Icd )i 
t Ep. SO, 48, 88, 108, 

8 Ep., 94. 

S : Iflst., X, i. 
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da Megalopoli, e Pcrrgrino, sopraonominato Pro^ 
ieo , da Parlo in iMisia , inlorno al quale si 
assevera eh’e^li slesso si abbruciasse in Olimpia 
verso il 108 dopo Gesù Cristo. Per altro, que- 
sti due ultiiivi non operarono nulla pei progressi 
della scienza 1. — a. 

$ 405 . , 

Peripatetici. ' 

Sovra ciascuno dei filosofi nominati in questo consulta Sui- 
ias, ed il tomo I.** di Palrliio, o^cra làtata al § 1S9. 

La lìlosofia di Aristotele era meno adatta al- 
l’indole essenzialmente pratica dei Romani, ed i 
Greci che se ne occupavano erano ridotti a com- 
mentare faticosamente Aristotele con maggiore o 
minore buon esito, ed in sensi diversi, a cagione 
della forma spesso oscura , e spesso alterata 
de’ suoi scritti. Dopo Andronico da. Rodi (§ 450 ), 


1 Luciano : Demonax, et de morte Peregrini. — Cf. A. GeZ- 
tius Noci. Att., vili, 8j xu, il. 

. (t Seneca coll'avcr detto che deve cercarsi la verità ne' varj ti- 
ttemi, proclamò l'Cclellsmo, o la filosofia di transizione e di com- 
plemento della greca, come fu appunto la romana. Distinguendo egli 
poi la filosofia della scuola precettiva dalla filosofia della scuola pra- 
tica , col dar lode mollissima a quest’ ultima, c coll' inculcare so- 
prammodo la sapienza che viene in soccorso a' bisogni della vita , 
compi il carattere della filosofia romana, la jjuale, oltre esseie ecle- 
tica, fu pratica, e pratica essenzialmente. E non é egli questa un'in- 
tima ed importante .difTeienza tra la filosofia greca e la romana, 
tutta propria ed originale di questa nazione? E non è questo l'ul- 
timo frutto , ma il più vantaggioso che si possa raccogliere dalla 
speculazione ? E ben lo dimostrarono i romani giureconsulti, i quali 
trasfusero tutta questa loro filosofia in que' codici che sono e saranno 
sempre il monumento dcl'a verità del diritto, e de' rapporti supremi 
deli'eterna ragione. — Pou. 
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pile Tnif:e in" ordine ed is|.ie^ò in Roma i libri 
di Aristotele 4, c Cralippo da Mililene, che. 
Quinto Cicerone, come pure molli altri Romani^ 
udirono, in Atene 2 , si contano come puri pe- 
ripatetici Niccoìn da Damaso o Damasceno 5 , 
e Xevnrco da Selencia , che diedero amendiie 
lezioni in Roma al tempo di Angusto; Alessan- 
dro Egeo (da Fgea) che fu pur Timo dei mae- 
stri (ii Nerone 4 ; Adrasto di Afrodisia 5 , e 
particolarmente il celebre commentatore Ales~ 
sandro d’Afrodisia 6, discepolo di Ermino e di 
Arisloclele, il 'quale insegnava in Alessandria. 
Egli fondò mia scuola critica |>arlicolarc ohe 
porta il suo nome, e combattè la dottrina del 


1 Fioriva verso T 80 prima di G. C. . — Olì si eonsìderaw» 
come £ilsaineii(e attribuiti, il libro; ed. Jloeschcl, Aug. Vind. , 
IB94 5 ® Parafoisi della morale di Aristotele, ed. Dan. //tiru/iw, 
Lugd. B., 1607, in 4.*»; 1617, in 8.« ; Cantabr., 1678, in 8.®, 

S Fioriva verso il 48 prima di G. C. . 

5 Frane. Switn Ricerche sulla storia della vita e delie opere 
di Niccola di Damaso. nelle Mem. delPAccad. delle Iscriz. (frane.); 
e nei rraiumcnti di Kicniaus Dam. , pubblicali da OrtUi ) Lips. , 
1804; Suppl., 1811, in 8.® - — Alcuni critici gli hanno atiri» 
huito senza (ondamentn il libro, che si trova nelle opere di Aristotele. 

4 Gli si attribuiscono i Commentar) sopra i Meteorologici e 
sopra la Metafisica di Aristotele, che altri assegnano ad Alessandro 
di Afrodisia. 

8 Secondo secolo dopo G. C. . 

6 Si sono stampati separatamente in Venezia ed in Firenze, nel 
7CVI.** seco'o, i diversi Commentar) che gli sono attribuiti sulle opere 
seguenti di Aristotele. 

1 primi Analitici, i Topici , gli Elenchi Sophistanim , i libri de 
Sensu et Sensibili, la Fisica, ed inoltre i libri de Anima et de Fato. 
Vedi Casiri Biblioth. Araluco-blsp. voi. 1. p. S4S, sule opere di 
AIcssaadro di Afrodisia. 


Digiiized by Google 



253 PARTE PRIMA , 

fatalismo, siccome inconciliabile coll’orilinj mo- 
.ralc. Fra i peripatetici siiicretici, si citan ) A/n- 
monio da Alessandria, che insegnava in Atene; 
Temislin da Paflagimia ; Siriàm e Simplicio. I 
commentari di qiifst’nllimo sono, con quelli di 
Alessandro da Afrodisia, i più ragguardevoli 
che queste scuole hanno prodotto. . 


Nuovi Pilagorici. 

. § 184 . . ; , 

Pitagora, quel savio illustre, la di cui fama, 
e COSI pure la lìlosofia , erano , già da lungo 
tempo, sparse presso i Romani 1, ebbe nell’ e- 
poca , onde ci occupiamo, un gran numero di 
imitatori; la sua vita esemplare, ma più ancora 
il mistero che copriva la sua storia e; le sue 
dottrine, e certe tradizioni che davanm risalto 
alla gravità del suo personaggio, furono le prin- 
cipali cause di qnest’en|usiasmo. Alcuni vollero 
giungere ad una riforma morale, abbracciando 
il sistema di vita ed i principj pratici di Pita- 
gora ; di qne.slo numero furono Qii. Sestio ,2 , 
Suzione d Alessandria 3, amendiie conosciuti da 
Seneca in Roma 4, e pure a questa classe di 


1 de: De Scneot., c. 81. Tusc., ir, 8. 

8 O Sesto. Fioriva verso Tanno 8.® dopo G. C. . Non bisogna 
confonderlo con Seslo da Cheronea (§ 182) , lo stoico. — Tro- 
viamo le sue Sentente morali nella traduzione sospetta di Rufino , 
pubblicata da Th. Gate, Opusc. mvlboi, phys.. p. 6tó e seg. , 
De Bitrigny : Sul filòiofo Seslio , nel t. xtu delle Mcm. dol- 
TAccad. delle Iscrizioni (frane.). 

S Verio il 13 dopo G. C. « 

4 Sem Ep, 103. 


/ 
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pitagorici bisogna, senza dulibio , riferire Apol- 
lonio da Tiana, in Cappadocia 1 , discejiulo di 
Euseno d'Eraclea , irnilalnre di Pitagora , asso- 
ciatile il rnislicismn religioso alle dol trine ino- 
rali, dato alla divinazione, e del quale sembra 
Fihistralo aver voluto formare siccome il Mes- 
sia del politeismo ; lìnalmenle Secondo da Alene % 
Altri, come Anassilao da Larissa, sbandito d’I- 
talia siccome sospetto di magia 5, applicarono 
il pilagoreismo allo studio della natura e cer- 
carono , siccome Moderalo da Gadi 4 e Ai'co- 
rnaco da Cerasa 5 di scoprire nella dottrina dei 


. 1 Fiorirà verso il 70 dopo G. G. . 

Flavio iìYojfrato : De vita Appllonii Tjannael, in ^hilostrato- 
rum opp. cura Olearii , Lips. , 1709 , in fol. , nella quale sono 
•lampale, con molte altre lettere, quelle die si attribuiscono ad Àp- 
^Itmio. — Jo. Laur, Moshtim : Diss. de* existiraalioae ÀpoilonU 
Tjanaei ; in ejus commentatinnib. et orat. var. arg., Hamb-, 17S1, 
ia 8.®, p. 547 e srg, . — Sigism. Chr. Klose : Diss. i e in de 
Apollonio Tianrensi phi osopho pythagorico tliaumaturgo, et de Phi- 
lostrato, Vileb., 1725-24, in 4." — J. C. Herzng-, Diss. phi- , 
losopliia practica Apollonii Tyanaei in seiagrapliia. Lips. , 1719 ^ 
in 4." — V’edi altresì lìnyle, e l’articolo di Buhle nella grande 
Kneidopedia pubb. da Ersch, ir. parte (led.). 

2 Verso il 120 dopo G. C. . 

Per le sue Sentenze morali : Secundi atbeniensis responsa ad 
interrogata Hadriani, neU'cpera di 'I h. Gale, indinta superiormente 
• ola 2, p. 655 e. spg. . 

S Viveva sotto Angusto. 

4 Fioriva nel primo secolo dopo G. C. . 

K Nel secondo secolo dopo G. C. . 

Nicomaco passa per essere 1’ autore di una Teorìa dei numeri 
( ^nlroductio in arithniclicani, gr. . Parigi 1558, in 4."), spiegata 
di poi da Jamblìco, e di un Manuale dell' armonia (in Meibomt 
Anliquae musiche auclorcs vn. A:nst., 1652 , in 4.®). Si trovano 
frammenti del'a sua simbolica d :Ua Scienza dei Numeri, in Folio | 
Hib iolb. cod. 187, p. 2ó7, 
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nuinori di una scienza siiperioro ed 

occulta I, e la fondarono essi nelle teorie di 
Platone. 

\ § 405. 

i\(‘Oplatomcì. 

Dopo la caduta dell Accademia scettica (§ 469, 
470), si formò, fin dal secolo di Angusto, ima 
nuova scuola Platonica , e fu quella ohe mag^ 
giorniente trovò partigiani. Fra costoro si di- 
stinguono Trasillo da .Memli 2, detto Fastrologo; 
Team da Smirne 5, autore di una spiegazione 
di Plotone 4 ; Alcinoo , che ne ha lascialo mi 
breve saggio della lìlosolia platonica 5; Albino, 
il maestro di Galeno; Vlularco da Cheronca 0, 
discepolo di Ammonio 85), e precettore di 
Adriano ; Cahisio Tauro da Berita , vicino a 


I Troviamo un saggio di questa Scienza occulta dei numeri in 
Sesto Empìrico, adr. Mathem , x, *48. Vedi anche Porfirio \ 
vita Pylhag., § ■'s* e seg. . 

8 Primo secolo dell'era erbtiana. 

3 Secondo secolo. 

4 Tlieon Sm^mensisi De iis quae in mathemalicis ad Platonis 
leclionera utilia sunt. gr. et lat. ed. Ism. Bulialdus. Parigi , 
4644, io 4 o. 

#' Alcinoi: Inlroductio ad Platonis dogmala, gr. cum vers. lat, 
Mars Ficini. Parigi, 1835, in 8.“ ; rislamp. parecchie volle, tra 
k' altre con: Platonis, dialogi iv, ed. Uscher, 1783, in 8.®. 

6 Plutarchii: Opera omnia gr. et lat. ed. Hcnr. Stephamis ; 
ed. Reiske, xii voi. in 8.", Lips., 1771 - 8 * 5 ed. //ufte« xiv voi. 
1701-1804, in 8.t*. Plularchi Moralia ex recensione 
Bas. , 1874 , in fol. . Ed. IFittmbach , v voi. in 4.®. O.xon., 
1798-1800, c XII voi. in 8.®. 

Plutarco nacque nel 80, e neri verso il 180 dop G. C. • 
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Tiro 4, maestro iV Avlugello ; Lue. Apuleio di 
Medauro in Niimidia 21 ; Massimo da Tiro, il 
retore 5. Questi tilosofi si sforzarono di propa- 
gare, sotto forme popolari e didattiche, la mo- 
rale e la teoria religiosa di Platone, ed imma- 
ginarono un sistema d’ interpretazione allego- 
rico , nel quale ricongiunsero tutti i dogmi di 
questa filosofia agli antichi misteri religiosi 4; 
la fusero essi in uno stesso sincretismo con 
quella di Pitagora e di Aristotele; svilupparono, 
sotto una forma dogmatica, le speculazioni più 
elevate, le quali non sotto che rapidamente in- 
dicate nei libri di Platone, su Dio , sul Demi- 
urgo, suiranima del mondo, sui demonj, sulTo- 
rigine del mondo e su quella del male; diedero 
alle idee una realità sostanziale, ed applicarono 
arbitrariamente i loro principj astratti alla spie- 
gazione dei fatti osservabili dei loro tempi ; per 
esempio, alla cessazione degli oracoli 5 II me- 
dico Galeno 6. inventore delia .quarta figura di 


I Verso i' 159. • • 

i Fiorirà verso il 160. ‘ 

Apuleiii Opera. Lugd., 1649 , fi voi. in 8.**; — in usura 
Delphini. 1688, 2 voi in 4.". Bisogna estrarne particolarmente il 
suo saggio della filosofia platonica. — Cf. Apuleiii Tlicologia 
caiLita a Ch. FaUuro in e)us cogilationib. philos., p. 5Y. 

5 Fioriva verso il 180 dopo G. C. . 

Maxirol Tjrriii Disscrtationes xxxi, gr. et lai. ed. Dan. lleirf 
gius, Lugd. Bat., 1607 e 1614; ex recens. J. Davisii recudi 
curavi! Jo. Jac. jìuiske. Lips., fi voi. in 8.**. 

4 Eusch. : Prxp. evang., ix, 6-7. 

8 Flularch : De dcf. Urac. ; de Is. . 

6 Claudio Galeno f nato in Pergamo il 131, m. verso il SOO. 
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logi(5a, era un piaionico grave e tranquillo, che 
aniinelli'va, per rendere conio dei fenomeni della 
vita, imo spirilo vilale ed uno spirilo-anima 4; 
Favorino d' Arles in Gallia , inclinava di più 
verso lo scellicismo 2. Per altro la maggior 
parie di questi platonici erano al tempo stesso 
ecleliei, ma non tuttavia al modo di Paiamone 
d’Al<‘Ssandria Ó, il quale, pur coireslrarre quel 
che oravi di meglio in ogni sistema, pretendeva 
formarne un sistema a parte, sul quale noi non 
abbiamo indizj suflicienli 4. A torto sì è Vo- 
luto dedurre da questo saggio separalo il neo- 
platonismo degli Alessandrini, come lo vedremo 
più olirei 


Scellicismo della Scuola Empirica. 

§ 186. 

Enesidemo. 

Sorgenti: Eusébìi pneparatio erangelica , xir , 7, 18; Frana* 
Beati delle opere di Enesidemo , io Photius , Myriobiblion aire 


I Galcni: Opera omora, ed. Reo. Charterius. Parigi, 1679, 
un Tol. rX superiormente § 81. — Kurt. 5/rmjgc/ : Lettere sol 
sistema filosofico di Galeno, nei suoi pezzi per servire alla Storia 
del'a Medicina, i, parte, p. 117 (Icd.). 

a Imm. Fried. Grcgorli: Du® coratnentat. de Farorino Ar©- 
latensi philosopho, eie. . Laub , ITSil in 4." — Z. Forsmamt 
])iss. (i'rms, Ebr. Porlhan) de Favorino philosopho accademico. 
Abo, 1789, ia 4.«». 

S Siamo inferii sulPepoca nella quale è vissuto. 

C. (V. GLnckner : Diss. de. Polamonis Alcxandrimì philosophia 
rclcclica , rojcnlioram Plaloaicorum discìplinx admudum dUsimili. 
Lips., 1748, in 4.*, 

4 Oiog. Laert.^ I SI. 


Digilized by Googl 


PBMO PERIODO 257 

libliotheca cod. SiS, ed in Scxtos Empiricus ^Cr. § lB9))Diog« ^ 
Laert., ix. 

Vedi pure Tarticolo Enesidemo di Tennemann, neirEnciclopedia 
aaÌT. data da Erscli, 9. parte. 

Enesidemo, nativo di Grosso, in Creta, ed il' 
quale visse in Alessandria 1, rinnovò, verso il 
principio di questo periodo , lo scetticismo 2, 
eh’ crasi ridotto in silenzio nell’ Accatlemia , 0 
Volle farlo servire a dar vigore alle opinioni 
di Eracliteo, alle quali era attaccato fatto 

pér riconoscere con Eraclito che ogni cosa ha 
il suo contrario, pretendeva che bisognasse dap- 
prima convincersi , con gli scettici, della con.» 
traddiziòne che presenta ad uno stesso spirito 
ciascuna delle sue percezioni 4. Egli attrilmì al 
peiLsiero una regola esterna , e fece consistere 
la verità nell’ universalità dell’ apparenza suh- 
bicttiva 5. lliniproverava alla lilosoiia scettica 
degli accademici, di mancare di universalità, m 
perciò di essere in contraddizione con sè stessa 6-. 
Di fatto, ailine di fortiGcare lo scetticismo, gU 


# 

I Fiorire probaliTlninile in po' più tardi di Cicemm. ' 

9 A tcstimonianu di Arisloclrte , riferita da Eusebio , 1. T. . 
Noidiinmo Diogene Laertio (ix, IIS), cll^ (ra i di.'l'i- 

mone (§ 194) un certo Eufranorc di Seleucia , di cui Eubuìo, 
d'Aleesandria, avrebbe seguilo le leùoni. A quest' ultimo da egli ^cr 
discepolo Tolonuo da Cirene, il quale avrebbe, «econdo luì, rta* 
■ovato il pirronismo, cd il cui discepolo Eracl^ìda^ filosofo scettico 
aarebbe stato il maestro di Enesidemo. 

$ SiXt.i Adv. Malb., ix, S57 ; x, tl6, SSS. 

4 StxUi Hppot., I, SIO, e seg. . 

5 Sexi^i Adv. Matbcffl., tu, S40-5ISO} vm, &. 

e Fot». 
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dell’idea di causa, pur v applicando ciò non 
pertanto questa idea alla ricerca delle cause 
della natura (Eudogia) ì. L’idea di causalità, 
pretendeva egli, è india, perciocché la relazione 
della causa all elVctlo è iucomprensihile ; il che 
si slorzò egli di dimostrare iioii solamente con 
])rove a priori, ma ben anco mettendo in gran 
luce gli errori e»l i l'alsi ragionamenti dei dog- 
matici, nella ricerca delle cause. , 

iK8. 

Pa Eucsiderao lÌ4io a Sesto comparve una 
successione di sceltici, i quali tutti erano me- 
dici della scuola degli empirie; e dei melodici 2, 
attenendosi aU’osservazione, e rigettando la teo- 
ria che risale alle cause delle malattie; in que- 
sto nimiero Favolino U15), si ap'pigliò ai 
principj di Enesideuio. (iuelìi che si distinguono 
maggiormente sono Af/rippa, Mciùdoto da Nico- 
media, e Sesto. Agrippa ndussse i dieci molivi 
di dubbio a cinque più generali, cioè: ì.° la 
discordanza delle opinioni ; 2." la necessità in- 
definita per ogni prova di essi^rc essa pure prò- ' 
vaia ; la relatività delle nostre rappresenta- 

zioni ; 4.“ il bisogno delle ipotesi; 5." il cir- 
colo vizioso inevitabile nelle prove. Finalmente 
fece fondamento , e con più metodo, su questa 
opinioi.e , che non vi potrebbe mai esser nulla 
di certo nella cognizione , nè immediatamente, 
nè medialameule ; e principalmente per la cri- 
tica delle sue condizioni Tormali cui s’ appigliò 
per negare la cognizione 5. 

• Sfxt. : Adv. Malh., ix, St7 e scg. . Hjpotjp. p. 1 , i80 e Sfg„ 

8 L., IX, iiU. 

S L.y IX, CD e n'g. — Sv3.t\ Iljfoljp., I, IG4-17» 
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§ 109 . 

Sesto Empirico» 

Sexti Empìrici-. Opera gr. eì lai. ed Jo. Alb. Fabricius. Lipf.| 
Ì718, in fol. RcccnS. Strine, Kcgiomont, I8a5, 8 voL in 8.® 

<2riliche su questo scriltore. 

Guil. Langitts: De veritalibus geomciricls adr. Sextuin Empi* 
ricum. Ilafn., 1688, in 4.”. 

De primis scientiarum elemenlis seu theologia naluralis. mcfboflo 
quasi mathematica digesta. Accessit ad li»c Scxli Empirici adTcrs<is 
nltheinaticos decero modorum seu diibitationis, secundum edilionem 
Fabricii, qnU>u$ scilicet Sextus sceplicorum coryphteus, veritali omiu . 
iu OS obbiiqui atque tolidem retia tendere haud dubiwvil cuccincU 
tuia philosophica tnm critica refutatio (per Jac. l'homson). Re* 
giomont., 17S8 (lo stesso, 1734), in fol. 

Gotofr. Plouquet : Diss. examen ratUnum a Sexlo Empirico lai» 
ad propugnandam quam impugnandam Dei exislentiam collcclarunu 
Tubmg., 1768, in 4.**. 

Sesto , soprannominato Empirico , a cagione 
della scuola di medici alla quale apparteneva , 
nativo, per quanto si può credere, di Mitilene 1, 
e discepolo dello scettico Erodoto da Tarso 2, 
pose r ultima mano alla fllosofì^a del dubbio , 
verso la line del secondo secolo. Ed approfit- 
tando del lavoro de’ suoi antecessori , soprat- 
tutto di’ Enesidemo, d’ Agrippa e di Menodoto, 
seppe egli fissare con molla abilità 1’ oggetto , 

I Ciò iUbilisce Visconti nella sua Iconografia, sacondo la te»ti* 
■oaianza di una medaglia dì quella città. 

I Diog. L., IX, 116« 
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il .fine ed il metodo dello scetticismo, partico- 
larmente iic' suoi tre libri; ed a fine di porlo 
in salvo dagli assalti dei dogmatici, ne distinse 
con maggior precisione i processi in opposizione 
con quelli' de’ suoi avversarj e dei mii/vi acca- 
demici. 

S 190. 

Lo scetticismo , secondo Sesto , è la facoltà 
di mettere in opposizione in tutte le loro con- 
traddizioni le rappresentazioni sensi])ili e le 
concezioni dello spirito, aitine di pervenire per 
questo bilanciamento, dapprima alla sospensione- 
di ogni giudizio , sugli oggetti , V essenza de’ 
quali ci è nascosta , e quindi al riposo dell’ a- 
iiima , e finalmente ad un equilibrio perfetto. 
Lo scetticismo ammette rappresentazioni ed ap- 
parenze; non nega punto la possibilità, ma so- 
lamente la realità della cognizione degli Oggetti, 
c si interdice questa ricerca. Non è desso so 
non una maniera di vedere tutta siibbietliva, e 
non già una dottrina , e per conseguenza non 
ha bisogno che d’essere esposto e non provato 1. 
La sua forniola è 2 , vale dire , nulla cosa è 
preferibile a nuirallra. 

§191. 

Ciò non ostante Sesto sembra spesso dimen- 
ticare questo carattere del suo scetticismo , al- 
lorché si ' eleva ad una dottrina e ad un’ arte 
positiva , tendente ad annientare ogni curiosità 
del vero , ed ogni credenza alla possibilità di 


I Serti Mypotyp., I, 
a Jbid., 14. ’ 

'Tenuaìiannf voi. T. ' 16 
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conoscere. Ecco in quali casi merìCa questo 
rimprovero: 1." quando i molivi di contraddn 
ziouc gli vengono a mancare , se ne appella 
egli alla possibililà di scoprirne un giorno ì ; 
2.“ rifilila egli di enlrare in qualunque esplica- 
zione della percezione e della cognizione 2 ; 

si forlilica, al bisogno, tra’ puri solìsmi T> ; 
i4.° cerca di dimostrare egualmente per sofismi 
che veruna scienza non può essere insegnata 
•mè imparata 4; 5." giunge sino ad argomentare 
in contraddizione colla sua propria dottrina 
{% 190), contro resistenza delle nostre perce- 
zioni 5 ; 6." linalraenle non dà pure con mag*- 
gior precisione i fatti certi che gli servono di 
punto di partenza, e de' quali ammette la cer- 
tezza, per esempio^ le percezioni e le leggi del - 
pensiero. ■ » > 

§ 195 . 

A malgrado di questi difetti , la sua esposi- 
zione dello scetticismo è un’opera mollo impor- 
tante, e per la maniera ond’è trattata, c come 
monumento delio stalo della scienza appo gli 
antiebi, particolarmente della filosofia. Nei cin- 
que ultimi libri del suo trattato, passa in rivi- 
sta le dottrine dei filosofi del primo ordine sulle 
quistioni più importanti, e fa spiccare quel che 
• esse hanno di incerto, di titubante ne’ loro prin- 
cipi , di contradditorio e di inconseguente nei 


1 Jbìd., ì, SS c M!g. Il, SS9. 

8 lùid , I, 9 c scg. . 

S Adv. Mathem. i, 9. 

4 Jbid. . 

5 Sext.i Adv. Mathem., i, SSl e teg. 
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"loro ragionamenli. I dognialici, per quanto pre- 
tende egli sopralluUo dimostrare, non hanno 
ancor trovato vermi crilerivm solido ed irrel’ra- 
gahile della verità ; essi non p(»ssono accordarsi 
sui Ibndainenti e sui principj della logica, della 
fisica e della morale. Negando ogni certezza 
immediata , atteso la contraddizione che regna 
nelle asserzioni dei lilosoli, comincia dall’ esi- 
gere che ogni verità sia dimostrata, e prova 
quindi che ciò è impossibile, per mancanza di 
principj certi in sè. E per tal modo combatte 
egli a rovina tutti i lavori scientifici dello spi- 
rito umano, e lino le matematiclie. 

§ 195. 

Un tale scetticismo toglieva di roeziso ogni 
ulteriore ^ricerca , e sembrava minacciare 1’ av- 
venire della scienza , opponendole un ostacolo 
insuperabile. Per altro questo scetticismo im- 
plicava contraddizione in sè; pretendeva distrug- 
gere un bisogno reale della ragione, ed era 
incapace di ridurre a realià l’oggetlo stesso di 
die formava il line de’ suoi sforzi, il riposo dcl- 
r anima. Sembra aver fallo poca i, i pressione 
nel mondo all’ epoca in cui si produsse , a ca- 
gione della indifferenza generale per gli sludj 
filosofici, e si estinse fin d’a flora con SalurnUiOt 
discepolo di Sesto 1. Alcuni medici, per esem- 
pio, Galeno, De oplimo docendi genere 2 , ed il 
filosofo Plotino 5 , furono i primi che se ne 


I Diog. i., IX, ile. 

8 Vedi il § 18H. 

3 Vedi il S SOS. 
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occuparono ì. Qnesl’ ulti ino gli oppose un do- 

Ijinalisnio sopruiinaluralisla ed entusiasta. 


Doltriiie filosofiche de’ Giudei e dei Gnostici. 

§ 194. 

Non si è ancora potuto stabilire in un modo 
ben certo se in quest’ epoca esistesse propria- 
mente una lilosotia orientale 2, quistione riso- 
Tuta atrermalivainenle da Moslieim , Brucker , 
Walsch 5 e Ibilile \ e negativamente da Mei<- 
ncrs 4 e Tiedernann 5. Non si sapreblie rivo- 
care in dulihio 1’ esistenza di alcune formulo 
proprie all Oriente,; ma la difflcoltà è nel sapere 
•e avessero Un d’ullora preso un carattere Ulo- 
•oCco, o se piuttosto non si sviluppassero e non 
Ù perfezionassero che nell’ occasione dei pro^ 
gressi die fece in Oriente la UlosoUa greca, ed 
in particolare quella di Platone G. Quesl’ultjaja 


i Plot.: Enn. t, lib. v, 11. 

a Vedi Theodot. in Fabricius Bill. gt. t. T, p. 188. — 
Porphj'r: Vita l’ioliai, E. x\i. — FÀmapii: Vita ^desì, 64. 

S Commentat. de pliilosophia orientali in AJichcvliSf sjntagna 
•ofunrentat., P. n, p. 879. 

• 4 Starla det'a Filosofia, p. 170 (ted.). 

8 Spirilo della filosofia speculativa, t. in, p. 98 (Icd.). 
Dellof. SU3SO ( opera coronala ) : De artiuni^ magicarum origina, 
Ithrb., 1718, in 8.®. 

e Boatti wek , neirecctUenle dissertazione ebe noi indirtieremo 
nel § SOU, considera i dogmi mistici dell' intuizione immediata deU 
r emanazione a degli spiriti come provenienti dall' Oriente, o dalla 
Persia, poi trasportati neirOccidente, ed in particolare in Àlesian- 
dfia, m un'epoca già avanzala del loro sviluppamento. 
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congellura arquisla mag^Mor vcnsimigllaiiza , 
quando si ponga niente alla apparizione die 
ebbe luogo in queirepoca dei libri apocrifi fal- 
samente attribuiti a Zoroasti’o, Ermete ed altri, 
ctmie pure agli sforzi di molli gnostici 4 per 
deprimere il merito di Platone 2. 

§ 4 95. 

Se si suppone che gli Orientali avessero una 
filosofia propria, è pur naturale il supporre che 
questa filosofia avesse dovuto, nel seno della 
vasta monarchia romana , entrare in contatto 
,con quella dell’ Occidente , e che avessero' do- 
vuto modificarsi 1’ una per l’altra. La storia ne 
fornisce a questo proposito lumi positivi me- 
diante le dottrine de’ Giudei, dei Gnostici, e 
degli ultimi neoplalonici. Alessandria, dove, dal 
tempo de’ Tolomei in poi , tutti i sistemi della 
■filosofia greca tìon avevano cessato d’essere in- 
segnati , fu il Principal teatro sul quale questa . 
filosofia s’incontrò con le idee orientali. 

I. Giudei. 

§ 196. 

La teologìa deirAntico Testamanlo, o Saggio delle idee relìgioM 
degli Ebrei. Lips., 1706 , in 8 .® Cf. § 75 (ted). 

I Giudei , durante il loro esigilo , avevano 
raccolto parecchie idee appartenenti alla filosofia 


I Plotin. s Enn, l, Tib. w, 6. 

8 Vedi Buhle : Elementi della Storia della Filosofia [§ 87 ), 
1t. parte, p. 7S e seg. : c la grande opera di Tennemaiui su*h 
Storia della Filosolla. Iri) l. ri, p. 478. 
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religiosa di Ziw’oiistro 70), siccome quelle, 
per esempio , di una, luce primiliva dei due 
primi esseri , V uno buon», V altro malefico , e 
dei demonj. Piu lardi un certo numero di loro 
che si stabilirono in Egitto, e che i loro sludj 
in medicina im[)egnavai)o nelle ricerche specu- 
lative , acquistarono qualche cognizione della 
filosofia greca 4 ; ma fedeli al loro pregiudizio 
iiaziohale, che ogni sapienza avesse dovuto ori- 
ginariaittcnle provenire da' Giudei , considera- 
rono essi tutte le verità che vi si trovavano , 
e tutto quello che si accordava colle loro an- 
tiche tradizioni religiose , siccome un furto dei 
Greci. Affine di dare a questa pretensione una 
apparenza di realità , Aristeas 2 immaginò la 
favola di un’antica traduzione greca del Vec- 
chio Testamento ; ed Analobulo 5, peripatetico, 
suppose fraudolcii temente libri c passi apocrifi. 


1 Già prima di quest'epoca era stata aTTerlila la rassomiglianea 
Ira la setta asccUica degli Esscniani e quella dei Pitagorici. Vedi 
J. J. Ballermanm Indizj storici traili dall’antichità sugli Esse» 
■iani c sui Terapeuti. Beri., 1821, in 8.® (tcd.). 

8 Humfredi Uody: Conira hisloriam Arislese de wx mterpre- 
tikus, ecc. , Oxon., IG8S, in 8.® — e: De bibliorum lextibus 
otigm., versionikus, ecc.; 1708, in fol. . 

S End. Gasp f^alkcruier: Diatribe de Arislobulo judeeo, philos^ 
pbo peripatetico. Lugd. Bai., 1806, In 4.®. Nondimeno altri cri- 
tici considerano la sua esistenza cerne dubbiosa , ed i Commentar) 
•ui libri di Mosè, che gli si attribuÌ6conO| come un lavoro apocrife 
di Qn'e{M>ca posteriore. 
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“ § ^97. / 

Filone (T Alessandria» 

• Philonis opera. FI. Joseph! opera. (Vedi § 75). 

Jo. Alb. Fabriciii Dm. De Platonismo Philonis. Lipi., 1695y 
in 4.**. Lo flesso: Sjlloge Dissertai. Hamb., 1758, in 4.**. 

C. P'. Sthal: Saggio di una esposizione sislematira della dottrina 
di Filone d’ Alessandria; nell’ Algori. Bill, dtr bill. Liuratur 
de Eichhom, t. iv, fase, v.*» (ted.). 

' J. Giph. Schreiur: Idee di Filone sulP immortalità, sulla risnr> 
rezione, sulla rimunerazione ; negli ^na/ec&» di Keil e Tzchirner 
n.** fascicolo (Ud.). 

- Il giudeo Filone I, dotto ed ornato ingegno» 
che viveva in Alessandria, non era esente dagli 
stessi pregiudizj, ma li coltivò in un noodo più 
onorevole. Si giovò egli della cognizione che 
aveva acquistata di tutti i sistemi greci, ed in 
particolare del sistema di Platone , che si ac- 
corda per tanti ris|>eUi colle idee religiose del- 
r Oriente , per rappresentare la sua religione 
nazionale , siccome una dottrina perfetta e di- 
vina. Nello stesso intendimento, più tardi. Giu- 
seppe 2 rivestì il giudaismo delle spoglie filo- 
sohehe dei Greci Filone seppe introdnrvi le 
idee di Platone , e reciprocamente fece entrare 
nel . sistema platonico diversi dogmi orientali ; 
senza che questa doppia alterazione desse sen- 
tore di sè. Possiamo dunque tenerlo, con Bou- 
lemeh, come il primo ncoplatonico di Alessandria. 


1 Nato in Alessandria alcuni anni prima di G. C. . 

S FUtìo Giuseppa, nato in Gerusalemine, nel 57 dop G. C. 
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Dio c la materia , secondo la sua sentenza , 
sono i due principi primitivi esistenti dalla 
t;Lernilà. Li caratterizza egli secondo le idee di 
Platone, Iddio come l’ente reale, inlìnilo, ira- 
iiiulabile, che veruna intelligenza non può con- 
liepire, la materia come il non-ente, che ha ri- 
cevuto da Dio la forma e la vita. Si rappre- 
senta Iddio, secondo immagini orientali, siccome 
il lume primitivo e siccome la intelligenza in- 
finita , dai cui raggi sono escile le intelli- 
genze fluite ; in Dio sono rinchiuse le idee di 
tutte le cose possibili. Il pensiero di Dio , tòe 
comprende le idee , è lo stesso mondo ideale , 
e si chiama pur anco il Figlio di Dio, o l’Ar- 
cangelo. Questo logos è l’ immagine di Dio, il 
tipo secondo il (piale Iddio, mediante la sua 
])olenza feconda (la parola creatrice), ha for- 
mato il mondo sensibile. Dal che tre ipotesi 
deir Essere divino. La cognizione di Dio non 
può aver luogo che per un allo immediato che 
egli esercita- sulle uoslre anime: da ciò la in- 
tuizione interna 1. Yedesi dunque manifesta- 
mente per qual modo in Filone le dottrine pri- 
mitive ed acquistate dei Giudei fossero agitale 
e modiflcate da quelle del platonismo , e come 
da questa mescolanza risultassero di poi nuove 
dottrine. Nunienio d’Aparaea in Siria % ammise 


I Phtlo: De mandi opificio , de confusione linguaroni , de so- 
mniis, ^uod Deus sii iramulabilis, de prxniiis et pocnis. — Euseb^t 
Prsep. Esrang., tu, IS; xi, I». Itisi. Ccc!es., n, 4c seg., 7 e seg.. 
li Ael secondo secolo dopo G. C. • 
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in parte queste innovazioni, e mantenne la ra- 
gione come facoltà di conoscere Tassolnto, e 
lutto quel che oltrepassa la atlingihililà dei 
sensi ; perfezionò la nozione della Trinità , -di- 
stinguendo nell’Essere divino incorporeo, dap- 
prima il Dio primitivo, supremo, 1’ intelligenza 
immutabile, eterna e perfetta ; secondamente, il ' 
creatore del mondo, il demiurgo, che esiste in 
una doppia relazione , col Dio primitivo come 
suo figlio , e col mondo come suo autore. Lo 
stesso filosofo sostenne la imrnateriahililà e la 
immortalità dell’ anima, e qualificò Platone del 
soprannome di aiosò Attico 1. 

§ iOÓ. 

Cabbalislica. 

e 

. Sorgenti : Il Talmud. 

A rtii cabbalislic* , hoc est recomititse thrologi» et philosnphin 
•rriplores (rcdilore di questa raccolta è J. Pistovius ) ; I. I, Ba- 
sii, fS87, in fot. . 

Lihcr Jczirack Iranslatus et noi» illustratus a Rlttangelo. Amstel., 
1644, in 4.". 

Kabbala denudata , som doctrina llebraeorum transccndcnlalis et 
metaphisica alqne theologica, opus anliquissinue philosopLiae barba- 
rìcae rariis specinrinibus rcfcrtissimuin, in quo ante ipsam libri trans- 
lalionem difEcillimi atquc in lileratura hebraica summi, commenlarìì 
nempe in Pentateocum et quasi tolum scnplurarum V. T. Kab- 
balistici cui nomen Sohrr, tam vcleris quam rcccntis, ejnsque Tik- 
kuniin seu snpplcinenloruin tam veterum quam recenliorum praemittilur 


I Euscl).: Praep. Erang. , xi, 10-18; ix, 6; xia, B; xtt , 
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apparatus. T. I, SoHsb., 167T, in 4.®. T. n, Liber Sohar reati» 
tutus (editore Crisi. Knorr de Rosenroth). Francof., 1684, 4.**, 

Rabbi Cobra frira : Porta cxlonitn ( rommrntarin dei due libri 
eabbalistiri di sopra), ìVolf : Bibliolii. Hcbr. llamb. , 17SI , 4 
To|. in 4.®r (nel I.® volume). 

Eisennnn^vr : A giudaismo svelalo. K.oaigslr.rgj S voi., 1711, 
in 4.® (ted.). 

De la Nauxe : Csservaaioni sali' antichità e sull' origine della 
Gabbala, nelle .4Icm. dcll'Accad. delle Jscriz., t. ix (frane.). 

J. Fred. Klci.ki r: Sulla natura e sull' origine della dottrina 
deU'Eroanazione appo i Cabbalisti, ccc. . Riga, 1786, in 8.® (Ird.). 

Vita di Salomone Mainioiiy pubblicata da Phil. Moritz. Beri., 
1798, 9 part. in 8.® (frane.). ' 

Sull' emanazione e sul panteismo nelle prime età dell'antichità , 
considerali prìiidpalmente presso gli scrittori del Vecchio é del 
Nuoto Testamento. Saggio storico, critico ed exegelico., Erf , 1808, 
ifi 8.8 (ted.). 

' V 

La Gabbala ( vale dire trasmissione orale ) è 
una pretesa sapienza divina perpetuala e pro- 
pagala fra i Giudei per una tradizione secreta, 
la cui storia è liitla ancora inviluppata di fa- 
vole. Per non parlare che della sua parte lìlo- 
soUca , prese essa nascimento nei primi secoli 
dòpo Gesù Cristo * , e fu creala o ridotta in 
ordine dal rabbi Ahibha 1, e dal suo discepolo 
Simeone Ben Jochai, la scintilla di Mosè. E dessa 
una serie di racconti lilosolìci rappresentante 
r origine di tutte le cose come opere di Dio , 
V ensophe , o la luce primitiva , da cui sono 


• Appare dalla Storia, che questa pretesa sapienza divina dati 
un'epoca molto più remota presso i popoli dclCautichità* 

1 Morto oel 158. 
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emapatR , secondo diversi gradi di perfezione , 
in una scala decrescente , lutti gli esseri della 
natura. Da ciò i dieci sefìroti, o circoli luminosi 
ed i quattro mondi, Aziluth, Briah , Jesirah , 
Aziali, Adamo Kadmon, il primo uomo, è il tì- 
glio primo-nato di Dio; il Messia , per l’ intro- 
missione del quale 1’ universo emana dal Padre 
onnipossente , che non cessa tuttavia di conte- 
nerlo, Dio essendo la causa immanente di tutte 
le cose. Bisogna forse intendere per la persona 
del Figlio, l’idea del mondo concepita da Dio. 
Tutto quello che esiste è di natura spirituale , 
e la materia , pur anco il carbone , non è che 
una condensazione ed un oscuramento dei raggi 
della luce ; in una parola , ogni sostanza è di- 
,vina. A questa dottrina deU’emanazione, si me- 
scola una multiludine di sogni sui demonj , ai 
quali si rappicca la magìa; sui quattro elementi 
delle anime, sulla loro formazione e sulla loro 
origine , finalmente sull’ uomo considerato sic- 
come microcosmo, e questa idea dà luogo ad 
un preteso mezzo di cognizione per mezzo del- 
l’estasi. Il tutto offre una mescolanza di conce- 
zioni esaltate e stravaganti che eransi formate, 
massimamente sotto l’ influenza delle idee reli- 
giose della Persia , e col sussidio delle quali 
facevasi sforzo di adattare alla capacità 4ellc 
menti la dottrina sacra de’ Giudei, la creazione 
e r esistenza del male. I libri cabhalislici , Je- 
zirah e Sohar ( Vedi le opere indicale in capo 
a questo §), il primo atlrihuilo al rabbi Akiblia, 
il secondo a Simeone Ben Jochai , sono stati 
verisimilmenle rislaurati di tempo in tempo 
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degli inlnrpreli. I Cristiani hanno conoschito 
nel xv.“ secolo solamente il nome della Gabbala 
il di ciii mistero era loro studiosamente occul* 
tato dai Giudei. 

IL Gnostici. 

§ 199 . 

fVatsch: De philosoph. orientai. Gnosticorum ijstetnatis fonte} 
et Michadis : de indiciis gnostica» philosophiae tempore lxx inter* 
pretam et Philonis, nella S. parte dell' ultimo sjntagm. Comment.. 

Ern. Ant. LeuaUi: CoiUmcnt. ad hist. religionum vett. illu> 
atrandam pcrlinrns de doctrina Gnoeticorun. Hcidelb., IA18, 8.*. 

Joli. Aug. Ncandvr : Origine e sTÌIuppamcnlo dei principali si* 
itemi gnostici. Berlino, 1818 in 8.* (ted.). Lo stesso areva pulr. 
blicalo precedentemente: De fide! gaoascosque idea et ea quae ad 
se inviccm et ad pliilosophiani refèruntur ratione seundum mentem 
Clcra. Alexandrini. Heidelb., 1811, in 6." 

. Lo stesso spirito di speculazione trascendente 
dominava appo i Gnostici : costoro aspiravano 
ad una cognizione, superiore e secreta dell’es- 
sere divino e deU’origine del mondo; mescendo 
i dogmi religiosi de’ Persiani e de’ Caldei, con 
quelli de’ Greci e de’ Cristiani. La maggior parte 
jtroft.ssavano il Cristianesimo, ma erano consi- 
derali come eretici ; alcuni si diedero al culto 
giudaico, altri ue divennero gli avversarj; al- 
cuni altri finalmente sembrano non aver seguito 
Ibrmalmenle veruna religione particolare. I prin- 
cipali, ventili dairOriento per la maggior parte 
furono SimoHG il Mago, Menandro il Samaritano, 
il giudeo Geritilo^ lutti appartenenti al l.° secolo; 
di poi il Sirio Saturnino, Basilide da Àicssandria; 
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C(trpocr<rtc e Valcnlino , della slessa citlà ; que- 
st’ ulltruo si accostò ai Neoplatouici (2.“ secolo) ; 
Marciane da Siiiopo 4 , Cordone e Bardesane o 
Bardisaues, sitii 2 (verso la metà del 2.“ secolo), 
e Maneie 3, persiano (S.'* secolo). Le loro selle 
si cpnscrvarouo duranle i secoli segiienli. Una 
parie dì essi riconobbero in Dio il principio 
unico, dal quale fecero derivare, siccome da 
una sorgente di luce, diversi ordini di creatuia 
luminose o spiriti, altriincnli detti ^ons; un’al- 
tra parte ammise due primi esseri, uno buono 
ed uno callìvo, continuamente in guerra l’uno 
coH’altro: finalmente una terza setta di gnostici 
fece nascere i i)iincipj della luce e delle tene- 
bre , da un primo e sovrano autore. In gene- 
rale , essi consideravano la materia come il 
cattivo principio , e la formazione stessa del 
inondo come una caduta dell'essere divino. In- 
iorno a questi dogmi principali si raggruppava 
upa moltitudine d'altre idee più esagerate e più 
avventurate le une delle altre; ognuno dava 
loro per principio una rivelazione supei iore: in 
gtaijcrale, l’ immaginazione escrcila ruflicio pi in» 
pipale nella iilosofìa degli Orientali ; ed amaun 


1 Aig. Umili : ProgT. de Gnosi Marcion'ra Antinomi, P. i. c m 
RegiOtoonl., 18St-3S, in — c; Anlithcscs Marcionis : 

•>4ici, tilrcr deperdilus, lunc quoad qus fieri polnit rostilutus, ItÌ, 
«8SS, io 4.“. 

S Aug. Hahn: Btrdesanes Gnosliras Sjrorura primus bjtV6>- 
logos CoiDinriitat. Hist. Iheol. . Lips., 18i9, in 8.°. 

S Btautobre: Storia critica di ÌVlanicheo c del MaoidirUiBO. 
1784- 38 , • voi. in 4 ." (iranc. ). 
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perdersi nelle loro ipolesi applicate incessante- 
mente ad un ordine di fatti superiori alla natura. 
La morale ebbe pure a soffrire da questa ma- 
nia dei sogni soprannaluralisli , e fu trasfor- 
mala in un angusto e minuzioso ascettisrno. 


Neoplatonismo entusiasta di Plotino ; 
precursori e successori di questo filosofo. 

§ 200 . 

Sorgenti: Le opere di Piotino, PorGro, Giam- 
blico , Giuliano , Euriapo , vilae philosophorum 
(vedi ^ 81); Sallustio, de diis et inuudò; Pro- 
clo, Suidas. 

SainU-Croìx : Lettera al ugnor Dutheil, sotra una nuova edi- 
none di tutte le opere dei filosofi eclctici, Parigi, 1797, 8.® (frane.)* 

Gottfr. Olearìi: Diss. de philosophia eclectica ; nella sua tra. 
datipoe della Historia pliilosopLùe dì Stanley, p. ISOit. 

Storia critica dell' Ecictismo , o dei auori Platonici. Avignone , 
1766, 2 Tol.jn 12 (frane.). 

Ge. G. FulUbom: Filosofia ncoplatonica ; nei Btitrcege^ m.* 
Nicolo n.® S (ted.). 

Ghph. Meìners ; Memorie per servire alla storia delle opinioni 
té primo secolo dopo G. C., racc' iudenti considerazioni sulla filo ■ 
sofia neoplatonìca. Lipsia, 1782 in 8.® (ted.). 

C. A. G. Keil: De cau»is alieni Platonicorum reccntìorum a 
religione diristiana animi. Lipsia, 1788, in 4.®. 

J. G. A. Oelrich: Comm. de doctrina Platoois de Deo a chri- 
stianis et recentioribus Platonicis varia cxplijata et currupta. Marb.^ 
1788, in 8.*. 

Alb. Christ. Both: Diss. (Pracs J. B. Carpzw ) trinllas Pia* 
tonica. Lipsu, 1693, in 4 .®, 
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Job. \MBi. Janì : Dis*. ( FVaes. J. G. Neumann ) Trìoilas 
Pialonismi v«re et falso siispccta Vileb., t708, in 4.". 

II. Jac, Lcihrmiillcr Diss. (Prses. Ge. Aug. n’aiti) de Theur- 
gia et virtulibus tlirurgicls. Ahd.. 4765, in 4,®. 

J. Aug. Dielelnitijcr : Progr. quo seriein rrteruin in scìiola 
Alcxandrina doctoruni rxponil. Altd., 4 746, in 4.®. 

Jtn. J- Itine: De philosopl.iae novae platonicae origine. Beri., 1848. 

Prid. Zi’ou/erii’rA' : Hiilosophoruni Alexandrinorum ac Neoplatoni- 
ronim rcrensio accuralior. Coniir.rnl. in Soc. Got. liabila, 4881 » 
in 4.® (Vedi Goti. Gel. Ani. n.® 466-407, 4821). 

Il nuovo Platonismo si formò in seno alla 
scuola sempre numerosa dei Platonici d’ Ales- 
sandria , c fu rope;a d’uno zelo ardente ed. 
entusiasta. 1 suoi pailigiani aspiravano a rag- 
giungere le ultime sommità della scienza ; pre- 
tendevano essi alla cognizione dell’Assoluto, e 
ad un' intima uhione con esso , come alla de- 
stinazione finale dell’ mmio. Il mezzo che do- 
veva condui'veli , era la contemplazione del- 
l’Assoluto. 

§ 201 . 

Le cause che addussero nella scienza queste n 
nuove abitudini, furono primieramente la deca- 
denza del vero spirilo greco , e la sua fusione 
sempre più intima collo spirito orientale ; in 
secondo luogo, la man'ia ogni giorno crescente, 
introdotta dalia imitazione degli orientali, del- 
l’esaltazione e dcirer.tnsiasmo che solcvasi for- 
tificare con frequenti appelli alle rivelazioni ce- 
lesti, pur sempre in deprimendo il merito filo- 
sofico di Platone 1; in ultimo luogo la tendenza 

1 Plotìn., Ebb. n, lib. ix, •. 
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dominante dell’epoca, e lo stato dì dissolnzìnne 
in clic era caduto l’ Impero romano. Due altre 
cause contribuirono ai progressi della nuova, 
scuola, cioè: le contraddizioni dei nuovi scel- 
tici che rigettavano ogni pretensione ad una 
cognizione razionale, e le apprensioni che il ^ 
vittorioso 'corso del Cristianesimo faceva con- 
cepire per la religione fino allora dominante, 

» minacciata ormai da una compiuta rovina. 
Finalmente, l’ importanza tutta nuova che aveva 
preso il Platonismo fra i Pagani nella loro lolla 
contro il Cristianesimo, unita a questo contatto 
, più abituale delle idee orientali, fecero compa- 
rire e svilupparsi con un nuovo lustro questa 
filosofia entusiasta, avvalorata dallo spirilo scien- 
tttìco della Grecia , e riunente diverse dottrine 
già conosciute. 

§ 202 . 

Già Filone d’Alessandria (§ 197), Nuraenio 
( ivi ) ed Attico avevano dato l’esempio di que- 
sto genere di speculazione mistica, e della me- 
scolanza delle idee orientali e platoniche : que- 
sta mescolanza trovasi eziandio appo parecchi 
Padri della chiesa greca , siccome Giuslino , 
Clemente d’ Alessandria, Origene, ì quali plato- 
nizzauo alquanto frequentemente. Ammovio da 
Alessandria, uomo di una nascita oscura, ridotto 
a guadagnarsi il vitto nella condizione del fac- 
chino ( dal che il suo soprannome di Saccas ) , 
verisirailmente pure cristiano apostata 1 , ma 
pjossede^te in allo grado 1’ ardore di sapere , 


i Bnt EccJe»., ti, t9. 
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-Hngegno'e rcnliisiasmo, enlrò nella nuova via 
lìlosolica, e fondò iiiia scuola f, che si sforzava 
di riavvicinai'd Platone ed Aristotele snlle Que- 
stioni le'}»iù importanti “2/, Co'tiiui)i(;ò 11,suo en*. 
tusiasmo a'^suoi discepoli, tra i quali si distin- 
guono Lotigitìo '■'ò ,■ cvìiko celebre e iiensatorc 
giudizioslo 4 , PloiitH) ., Origene ed Ercnnìó. Da 
questo carattere *di esaltazione mistica nìove-iP 
formale" impegno preso dai^ tre ullirai di tener, 
secreta. la- loro dottrina 5. ‘ ' • 


: . ■ § m '-.-V . ■■■ .• ' 

piotimi. Opera. Ftoronliae , W08 , in fol.’ ^ et cotn inierpret. 
Ficìni. 1K80, 1618, in fol. . . 

/ plotini : Liber de pulchrìtudiiic ad end. (ìdèm cum annotatioie 
perpetua et prseparalionc. Ed. Fried. Ocnzrr. Heidèib.,' 1814, 8.®', 


' Le Enneadi di Plotino tradotte ed àccompagnate di osservanooi 
per la dilucidazione del testo originale, dal dottore J. G. à'Eni’el- 
lardtf 1. parte, contenente la ,1; Enneade preceduta dalla vita di 
,Pk)t>tH', da Porfiro. Eri., I8S0, in 8.® (tedi).- Vedi pure- la tra- 
dizione con osservazioni dell' viii.?. lib. de}la-]ii. Enneade negli 
Stndien di Cretizer, t. i. E'raucf. ed Heidclb., 1808. 

Porphyrii : Vita Plolini , in fronte alle edizioni 'delle opere di 
Pkrtinò. , , 


I. '■Verso il 1»5 dopo G. Gi,^i 

S C. F,,^7?cestor : Dis«. de comtnentiliis pbilosophiae Ammoniacas 
liaadibus et noxis, Tub., 1786, in 4.®. 

5 Dar. Jìuluìkeiiii: Disi, de vita et scrìptis Longini, Logd. 
Bat., 1776; -r* e le edizioni del Trattalo che gir è attribuito da 
Toup. Monis e Weiske. Lips., leoOj-.in, 8.®, 

4 Nato in Atene nel 815. Messo a' morte in Palmira nel S78. 
8 Porph/r. : Vita Plotini. — Euseb. ; Hist. Eccles., 1. 1. — ■ 
Bterocles; de Providenlia in /ozio, cod. 881-814. 

ìe^inema$m^ voi. /. . 17 ' 
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"'FrìeJr. Cbr. Grimmi Commentai, qua Plotinì de rernm pria» 
apio seatenlia ( Enn. u, lib. vili, c. 8-10) anirnadversionibu^ iila* 
Mratur. Lipsia,^ 1788, in 8.®. , 

Jul. Friedr. If^intfri Progr. Adumbralio dccretorum Piotini 
de rebus ad doctrinam morum pellinentibus. 1. yiicb.) 1809, 4.% 

^Plotino era nato in Licopolis, nvirEgitto, nel 
205 ; la natura lo aveva tlulalo di nualilà su- 
periori, parlicolarmeiile di una rafa, prolondiLà 
d’ingegno e di una" ìmmaginazipue grande e 
forte. Per tempo, sviluppò queste disposiiioat 
nella ^cuéla di Ammonio, in Alessandria ; di pui 
deliberò di passare in Oriente con l’esercito di 
Gordiano, afOne di studiare sui luoghi stessi le 
dottrine orientali. Egli diventò, un pens^tore% 
lutto dato a meditazioni prolbnde, ma esaliate, ^ 
sempre' vólto verso le regioni superiori, e cer- 
cante rper la conteraplaaione di cogliere l’Asso- 
lulo ; idea ch’egli esagerò dopo averla presa 
nella filosofia' di Platone; e traviato dall’entu- 
siasmo, credette sviluppare questa filosofia se- 
condo l’ intendimento stesso del suo autore, men- 
tre in eflvdlo snaturava in gran parte H pen- 
siero di Platone, non conservandone -che parli 
'Incompiute e mutilale. La vivacità" impetuosa 
del suo ingegno , che, lo faceva spesso cadere 
in estasi , gli imped'i di ridurre a sistema il 
suo razionalismo mistico. I suoi diversi4rattati 
sparsi furono riveduti da Porfiro ,' e classificati 
in sci Enneadi 1. Morì egli nella Campania nel 
270. Dopo aver dato' alcune lezioni in l\oma, 
dove divenne roggetlo di una venerazione quasi' 
religiosa per parte de’ suoi discepoli. • 

_ , ; ^ 

I Porphjrr. : Vita Piotloi, c. 6 e 84. 
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; ‘ ' § 204. 

■' Plotino raove da' questo principio che non 
y’aldiia filosofia possibile, che in quanto la co- 
gnizione e la cosa conosciuta -, il suhbieltivo e 
r obbiellivo, , sièno ricondotti all idenlilà/ La 
funzione della lilosolìa è di conoscere 1’ Unità., 
ciò che cosliluisòe il principio e ’U essenza di 
ogni cosa, p di cònosccrlo in sè, non per l’ in- 
tromissione del pensiero o della rillessioné, ma^ 
per up mezzo ben, superiore, por l’intuizione, 
cioè, inamediatai che precorre ìl' processo della 
riflessione 11 fine della sua filosofia, secondo 
Poraro, è l’unione immediata con V E>sere di- 
vino 2. Una doppia intenzione , ad un tempo 
stesso scientifica e morale, lo condusse a que- 
sto mistico idealismo , 1’ unica via che* la ra- 
gione non avesse, ancora tentata (Vedi § 216). 

§ 205. 

Tutto quel che esiste è in virtù dell’ Unità , 
è uno, ed ha in sè l’Unità. Nondimeno resi- 
stenza e r unità non sono punto idèntiche ; poi- 
ché ogni oggetto eornfirende ima pluralità. La 
ragione non è per questo l’ unità stessa,. poiché 
contempla essa l’unità d’ una veduta perfetta, 
non fuori di sè , ma ih sè stessa ; è dessa al 
tempo medesimo ciò che contempla e ciò che 
è contemplalo 1 dunque non è semplice,' 'essa è 
doppia, noli è pùnto 1 essere primo o primitivo, 
ma solainente l’ imilà dedotta u derivala da 
qualche altro' principio, ond’essa procede. L’Unità 


I Enn. T, Eb. m, 8. Lib..v, 7 e scg. . Eoo. vi, iib. ix, S-4.- 
8 Equ. t, Iib. 1, 1-8. 
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primitiva non ò una cosa , ma il principio di • 
ogni cosa, H bene e la perfezione assoluti, quel 
die in sè è semplice, e non cade sotto le con- , 
eczioni deir intemlimento ; essa non ha nè quan- 
tità , nè qualità, nè ragione, nè aniina;, non è 
nè ili moto, nè in quiete, uè nello spazio, nè 
nel .tempo; non è nè una unità numerica, nè un 
puntò, poiché il punto e T unità numerica sono 
compresi in qualche cosa, cioè il divisibile ;~raa 
è dessa l essere puro sènza vcrun accidente ^ 
di cui puossi concepire l’idea pensando , che 
basta costanlcmenle à sè stesso; essa è'ésehlé 
da ogni bisogno e da ogni dipendenza, da ógni , 
pensiero e da ogni volontà ; non è un essere 
pensante, ma piuttosto il pensiero ^stesso in 
alto ; è il principio, la causa di tutto, V iufini- 
tamente piccido, ed al tempo stesso, per la aiifa 
potenza, l’ iiiliiiilamcnte grande , il cenlrq^cq^ 
mune di tutte le cose, ìV Bene 4, Dio.i^ ^ 

VedJ t’oppra di Oclrich, § UGO; e; : -, . 

, ■ Goti. Wili. Gerlach ; Disputalio de difierenlia, qas inter Pio- 
.tini et Schcllingiì doctrinam de numlne fummo intercedil-, .Vitek-, 
1811 , io 4 .®; , < . . 

§ m . : ' ; 

♦ < ^ 

L’unità è altresì rappresentata come la luce 

primi liva, la luce pura, dalla quale fluisce in- 
cessantemente un cerchio luminoso ; essa pos- 
sedè la visione e la scienza di sè stessa , ma 
senza dualità di.lermiiii (senza rillessione ) , è 
dessa ad un tempo stesso la pura virtualità e 


1 Enn. n lib. ix, 1 e seg. , 
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r essenza di tutto quello clic è 1. ,L' Urto ”, iì 
perfetto, discorre nella regiruic superiori; tutto’ 
quèllo che procede da lui,' l’esseiai, la ragione, 
la vita ne fluisce eternamento , senza ’ eh’ egli 
perda nulla' della sua sostanza , poichè'è sem- 
plice c non còitcttivo come la materia 2; e que- 
sta provenienza non’’è già una formazione nel 
tèmpo, ma ha luogo secondo l’idea pura di 
causa e d’ordine, senza nessuna volontà, poiché 
volere è cangiare 5. In primo 'luogo ne emana, 
come la luce emana dal selci, qualche cosa di 
eterno che , secondo Plotino ^ è quel che vi ha 
di più perfetto, ed è l’ intelligenza assoluta, elio 
contempla T unità , c che~ non ha bisogno cho 
di essa sola per essere. Dall’ intelligenza emana 
a vicenda V anima , 1’ anima del mondo. Tali 
sono i Ire prineipj di ogni esistenza reale , ed 
hanno pur essi medesimi il loro principio nel- 
l’unità 4; qucsl’è la Trinità (Trias) di Plotino S. 

§207. . ■ 

L'intelligenza è ih prodotto e l’immagine 
delPunità; in quanto contempla e$sa l’ unità, 
siccome il suo oggetto, diventa essa shggotto’, 
e si distingue da quel che contempla, e da ciò 
una dualità; in quanto questa intelligenza rag- 
guarda il possiltile nell' unità , il possibile sì 


1 r.nn. TiìlSi. vili, 16. Ean. iv., lib. ni, 17. Eim. t, lib. i, V. 
S Kno. VI, lib. IX, 9. 

5 Enn. V, iib. i, '6. . - 

4 Enn. Il, lib. ix, 1 ; n, lib. v, S ; v, lib. i, 3 e 6; lib. ii I. 
B Joh. Hcim. Fcuslkin^: De tribus Ilrpostasibus i^lolini ^^i- 
tcb., 1694, in — Vc<U pure le Disscrlazioni, di 7ÌQ(/t • ./a» 
nuf, citale al § SOO. 
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determina,' si limita ; e diventa refTettiva ed il 
reale. Onde segae che la intelligenza è la rea- 
lità prima, base di Uille le altre, cd insepara- 
bilmente unita coU’cssere reale. Il pensiero, la 
cosa pensata , e la cosa pensarite sono identi- 
che; quel che la intelligenza pensa, lo costitui- 
sce essa al tempo stesso. E pensando sempre , 
sempre islessaraentc, c tuttavia sempre qualche 
cosa di nuovo, produce essa ogni c(xsa; è dessa 
la Somma delle esistenze ; la vita inlìnita nella 
sua totalità 1. . ' ' 

, , * ■ § 200. - 4 .1 

L’anima '‘è il prodotto dell’ intelligenza , "è il 
pensiero -di essa , pensiero pur esso fecondo e 
plastico. 'Essa è dunque essa stessa intelligenza, 
solamente con una cognizione ed una visione 
più oscura „ perciocché contempla gli oggetti 
non in sé stessa, ma nell’ intelligenza, essendo 
dotata di una forza, attiva che dirige i suoi 
sguardi fuori di sé. E una luce non originale , 
ma riflettuta, principio del motore del mondo 
esterno. La sua attività propria è nella cor- 
tqmplazioue , e nella- produzione degli oggetti 
per opera di questa stessa contemplazione. E 
per tal modo ha pur essa la vicenda di pro- 
durre diversi ordini di anime, tra le altre l’a- ' 
Dima umana , le di cui facoltà tendono ad ele- 
varsi 0 ad abbassarsi. Quella del grado più 
basso , diretta verso la materia , è altresì una 

i 

1 Enn. TI, lib. Tilt, 16. Enn. iv, lib. ni, 17. Enn. ti, lìb. Tri, 
69; lib. Tilt, 16. Enn. T, lib. i, 4, 7} lib. ui, 6*7^ lib. T, 
hl>. IX, 6. Enn. ti, lib. tu, lS-18. 
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forza applicala a formarla ; ed è la facoltà sen* 
sitiva e Vegetativa, 0 la Natura i. • i 

% 200 . 

La Natura ‘è' una forza intuitiva, motrice, clic 
inpone la forma alla materia, forza plastica e 
YK'itìcanle, pensiero creatore; poiché forma e 
pensiero, sono una sola e medesima cosa. Tutto 
qrello che succede nella Natura è l’opera della 
in uisione, ed è fatto pér essa 2. Per tal modo 
si sviluppa dal seno' dell’ unità, come dal pillilo 
ceitrale di un cerchio, la pluralità. Tessero 
di'isibile e la vita, per via df separazione. Nel- 
T inità si distinguono la forma e la materia; 
pochè la forma è quella che compone , che 
ralbellisce , e dessa suppone necessariamente 
qmlche cosa di non determinato, ma suscelti- 
bih di ricevere una determinazione 5. 

§ 240. 

La forma e la materia , Tanima e il corpo , 
SCIO inseparabili; non vi è stalo tempo in cui 
il Lullo non fosse punto animalo ; ma pel pen- 
siro, la distinzione è possibile, e da ciò nasce 
laquistione : Che cosa sia la materia, e come 
si; stata prodotta dall’ unità ; poiché questa è 
il irincipio di ogni realtà? La materia è qual- 
eh cos?i di- reale, desliluta d’ogni forma; dessa 
è ] indeterminato , suscettibile di ricevere la 
foma , ed è con ipiesta nella stessa relazione 
defombra colla luce. L’unità, come producenle 


iEiib. t, lib. I, 6-7 ) lib. in, 4. Enn. n, bV d, 9S. 
tCnn. in, lib. tiii. 

SEiui. li, lib. ly, 14. Eoa, in I3>. yi, T. 
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ogfii realJà , osa; iiiccssimtoinonle di, sè. nae‘le* 
sima: ora, airuUiini) gradino di qn'esla proiiur 
zione perpetua, sncoodc mi iillinio prodotto, d- 
tre al quale vermi altro non è più possibile , 
termine ultimo, da cui iioirpuò escirc .più nullij 
e che non conserva più nulla dldla unità e 
della perfezione. — 1/ anima , per la sua co»- 
templazione progressiva, che è al, tempo stesso 
produzione, crea a sè medesima il teatro delà 
sua azione, vale dire lo spzio. L’anima, è uia 
luce accesa dall’ iiilclligcnza, e che raggia liio 
ad un certo termine, oltre del qìiale coniinda 
la notte. 'L’anima considera questa notte, eie, 
applica una forma , perciocché non può solfir 
niente d’intorno a sè che non sia impresso di 
un pensiero , ed e'ssa si fa per tal modo , i^e- 
diante le tenebre, una abitazione bella e variaa. 
Inseparabile dalla causa che 1’ ha prodotta, v^e 
dire ch'essa si dà un corpo 4. Da qui procele 
la materia nitelligibile e sensibile 2. Qualche 
volta Plotino considera la materia informe, ciiè 
destituita di ogni buona proprietà, siccome coia 
ch’è pur anco un prodotto dell' anima, ma fir 
r effetto di un vizio, e di un difetto ia ess ; 
egli, suppone che , occupala nel produrre , li 
sia successo di uscire di sè stessa senza. lissiie 
i smd sguardi sul principio primo ,e perfett , 
c che perciò si trovò piena di indeterminazione^ 
Qualche volta pure concepisce la materia inforid 

1 Enn. 1 , lib. thi, 7. ^no, tu. lib. ir, 8. Ean. ii, lib, unT. 

a Enn. Il, 13). iT, le. ' ' ^ 


3 Enn. 1 , lib. Tiu, 3 - 4 . 
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siccome quatehc cosa di rcalcr che è dato senza 
essere stato' prodotto dalTaniina 1. 

' § 21f. , ^ 

Ilavvi un mondo dell’ intelligenza, ed un mondò 
dei sensi; questo non è che l’immagine ddll’al- 
tro; e da ciò il parallelismo' perfetto di tutti e 
due. Il mondo deiriulelligenzu è un tutto" inva- 
riabile , assoluto , vivente , senza separazione 
nello spazio, senza cambiaménto nel tempo; ivi 
la «riità è'nella pluralità; e la pluralità è una, 
come' la scienza (rìmpcro degli spiriti ). Havvi 
pure dell’ ind»"terminazioue mondo deirìn- 
lelligenza; più si allontana essd dall’essere vero, 
più diventa indeterminato. Nel mondo dei sensi, 
immagine del precedente , le piante , la terra , 
le pietre, il fuoco, tutto è .vivente, poiché que- 
sto mondo è un’idea condotta alla vita. Il fuoco, 
l’aria, l’acqua, sono una vita ed una idea, un’a- 
nima abitante la materia come principio plà^ 
stico ( ilozoismo ). Non v’ è niente nella .natura 
che sia privo di ragione; le besl'ie'stesse hanno 
ragione, solamente in un'altra maniera diversa 
da quella degli uomini 2. 

§ 212 . ' ' ; 

-Ogni oggetto è unità e moltiplicità. Al corpo 
appartiene la moltiplicità divisibile e decompo,- 
nibile nello' spazio. Accade altrimenti per l’anima, 
sostanza non estesa, immateriale, èssere semplice 
senza corpo e con un corpo che ha due nature, 
l’una superiore ed indivisibile; l’altra inferiore 


1 Enn 111, lib. ir, I. 

a Ean. ir, lib. iv, vui, u.. Enn. ri, lib, tr^ ni. 
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e divisibile. Piotino sviluppa in 'Una maniera 
dulia e prufoiida le ragioni melafìsidie in fa- 
vore della inmialerialilà e d(dla immortalila 
dell’ anima ; ma lasciando allred iroppo libero 
corso ai ' sogni della esallazione raisliea sulla 
riunione deireleniento immateriale colla sostanza 
corporea 1 . 

§ 215 . 

Nel mondo tutto è necessario, tulto è Topera 
di una produzione necessaria, e di u» principio 
che, non è separato da veruno de’ suoi prodotti 
(germe dello Spinosismo e della Teodicea di 
L'dbnilz) ì. Tutte le cose dipendono le ime 
dalle altre per un comune incatenamento (de- 
terminismo universale di cui l’^unità è la sola 
eccezione, più apparente ancora che reale). Da 
questo legame delle cose si trae la magia na- 
turale e la divinazione 5. Quanto al male che 
apparisce nel mondo sensibile , Plotino lo con- 
sidera talora cerne una negazione che è neces- 
saria ) altronde come qualche cosa di positivo 
•ome la materia, il corpo, ed, in questo ultimo 
caso , ora come dato fuori dell’ anima e causa 
della sua imperfetta produzione , ora come se- 
dente nell’ anima, e come il suo prodotto im- 
perfetto; in guisa tale ch’egli cade nello stesso 
fallo che rimprovera ai Gnostici 4. Ciò lo con- 
dusse ad un ottimismo e^d un fatalismo contrario 


i Enn. iT, lib. I, II, III, TI. 

S Enn. VI, lib. vii, 8-10. Enn. iv, lib. iv, 4-R.Enn. tu, lib. tt, S. 
% Enn. ui^ lib. ii, 10. Enn. iv, lib. iv, 3S-40. 

4 Enn. i, lib. vui. Enu. ii, lib. iz. Enn. ni, lib. l)» 
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<al!a moralità I; iioiidimcrio riconosce talora ib 
male morale come dipendente dal libero arbi- 
trio, polente essere superato da esso, ed impu- 
tabile al' suo autore 2. . , 

' . § 214. . " - 

L’ unità, Dio, essendo la perfezione stessa, è 
il fine verso il quale tendono tutte le cose che 
hanno da lui il loro essere e la loro natura , 
e non ^Kissono diventare perfette che per lui. 
Le anime umane non possono giungere alla per- 
fezione ed alla felicità che per la contemplazione 
deir unità suprema, in un intero distaccamento 
da tutto ciò che è diverso e multiplo ( simpli- 
ficazione), ed immergendosi nel seno dell'Ente* 
puro., 'In ciò consiste la virtù , che è di due 
sorta , cioè : la virtù inferiore , propria alle 
anime che si purificano, e la virtù superiore, 
quella delle anime purificate , e che consiste 
nell’unione intima per mezzo della contempla- 
zione coH’Esscre divino. La sua causa è la di- 
vinità stessa che ci illumina e ci riscalda. Le 
anime devono ottenere dalla divina bellezza 
un’ attrattiva che Je rassomiglia , ed essere ri? 
scaldate dal fuoco celeste 5. • ' 

§ 2i5. 

Questa f filosofia posa sn due supposizioni non 
dimostrate: primieramente che l’assoluto, quello , 
che supera i sensi, è il principio dell'universo, 
e può essere riconosciuto per tale ; secondamente 


• f Edb. 1, lib. TiH, a. Enn. in, lib. n, 18 . 

8 Enn. ni, lib. u, 9-10. 

I Eoa. I, Ub. u, Tiu, 15. Enn. vi, Ub. tu, c. 2 % } !ib. tZike-iS, 
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che può essere coiiosciulo ' per una iritnizione' 
intelli‘Hna!tì ohe supera lo stesso pensièro'. PIo-‘ 
tino trasforma il pensiero in una contemplazione, 
la lilosolìa ili una poesia , le pure forme delle' 
idee in 0 "<:feUi positivi. La' sua dottrina è V a- 
biiso di alcune Idee ‘ platoniche abbandonate a 
lutto r impeto di un eninsiàsmo al quale da- 
vano luoj»o i bisogni di qneircpoca; senza esa- 
minare la possibilità del mezzi , pretende essa' 
di cogliere rassoluto, e di formare un' sistema 
compiuto della cognizione' assoluta. Ma nel me- 
desimo tempo ossa offre un certo numero di 
eccellenti vedute sulla facoltà di conoscere, e 
•pensieri elevati, che di poi sono stati ripigliali/ 
ed eziandio pur portali più allo da altri filo-, 
soli. Ottenne essa il maggiore concetto, princi- 
palmente per r ammissione di un principio di 
cognizione superiore ai sensi, pel dogma della 
Trinità , e della sua relazione col mondo degli 
oggetti ; finalmente fu essa considerata come 
r interpretazione compiuta della filosofia del 
gran Platone, e di Platone illuminato da Dio 1.’ 
Allora sorse pure la prelenziono di dimostrare 
raccordo di Platone con cèrte dottrine anteriori, 
nelle quali repiitavasi aver esso attinto , quelle . 
di Pitagora, di Orfeo, di Zoroastro e di Ermete; ■' 
e non mancarono libri supposti per servire a 
questà dimostrazione. Si prese di poi a voler 
islabilirc questa stessa concordanza tra Platone 
ed i suoi successori , e parlieolarmente Aristo- 
tele. Tutti questi tentativi , che allontanavano/ 


i Procliv Theol. Platonis, iib. i, c« i. 
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la filosoGa. .del suo vero carallere, non .Servi- 
Vano che allo spirilo del tempo,, alla, supersti- 
zione, ed alla esaltazione mislic;a. Fra i. nume- 
rosi discepoli di Plotino si distinsero Por/ìro 
( propriamente Malco) , ed Amelio o GenUliano 
d’Elruria. Le^opere di quest’ ullimo, per l’in- 
terprelazione della ClosoGa di Plotino , non ci 
sono state conservaté», 

■ ‘ \ • ■- ■ ,§ 2f6. • 

’• 1 1 '* ' . 

Porp^nY:. Liber de Trita Pjlhagor», éjusdemlseìBlenliae ad in- 
tellìgìbilia ducentes, cura disscrlalione de vita et scriptis I’of[>hyrii, 
ed. Lueas HolsUnius, Rom., 1630 , in 8 .". Vedi puie § 88 . 

Porphyrii : De abstineatia ab esji animalium, libri iv, cd. Jac. . 
de Bhoer, Traj. ad Ulien., 1767 , in 8 .*>. ^ 

Ejusd. epist. de diis, daenionibus ad Anebon^tn ( neli ediiione di 
Gianiblico de mjstcrìis. Vedi il § seguerjle). 

Ejusd. de quinque vocibus , sen in catrgprias, Aristotclis intrd* 
ductio, gr. . Parigi, 1545 , in 4 .®} lat. per Jo. Bcm. btltcianum.. 
Tene!,, 1846 , 1666 , in fol. . 

laveait , interpretatione nolisque declaravit Ange’us Majus , ctc. 
Aco. ejusdero pelicum firagraentum. Medio!., 1816 , in 8 .®. 

Malco 0 Porfiro , nato nel 253 in Batanea , 
colonia dei Tirj nella Siria , educalo dalle le- 
zioni di Origene e di Longino, eh egli udì in 
Alene (§ 202), recossi in Roma neH’ età di 
treni’ anni, e quivi frequentò la scuola di Pio- 
tino, del quale divenne ruramiratore passionalo, 
e. di poi il biografo 205). Possedeva egli una 
maggiore istruzione positiva del suo maestro , 
ma meno profondità d’ingegno, con molla va- 
nità ed una gran brama di fama. Possiamo 
giudicare da alcuni passi de’ suoi spritU ch'egli 
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ta*a in parecchie parli animato da un' intenzione 
di ricerca e di seria rillessione, giiingertdo per- 
sino ad esprimere i suoi dubbj sovra diversi 
dogmi della dottrina religiosa dei Pagani , par- 
ticolarmente sui demonj e sulla loro appari- 
zione I ; ma in ' altre parli si lasciava altresì 
strascinare da idee esaltale. Fu per certo in 
mm età avanzatissima , eh’ egli venne maggior- 
mente sedotto dal mistieismo » e che , siccome 
Piotino , venne onoralo della visione di Dio 5. 
1 suoi principali lavori furono consacrati ad 
ispiegare od a diffondere la lilosofin di Plotino 
a riimire quella di Aristotele con l' altra di 
•Walone e di Pitagora, a dilucidare certi oggetti 
della religione, come i sacritìzi, la divinazione, 
i demonj, gli oracoli; Irualinenle a combattere 
il Cristianesimo, contro il quale compose ezian«- 
dio alcune opere 5. Insegnò, dopo la morte di 
Piotino , la iilusolìa e 1' eloquenza in Roma ; e 
mori- nel 504. ' 

§ 217. 

, Giamblico. 

iamblìchus.' De rojstcrns /£gjpliorum liber feti reapMcto ad 
Porphjrìi cpiftoUm ad AncLoneni, gr. et lai. ed. TL«o. GaUti 
OxQP., 1678, in fot; e>le altre opere di Giambico. . 

Ejusd. Vedi superiumente § 88. 'A qucst'o|iera si BRÌsce: 

Ejusd., adliortalio ad pbi'.os, l’extum, ccc , rcccntuit, inierpreUlioM: 


I Vedi la ma lettera ad Anebone. 

II Porphyr. : Vita Plot, sub fin. 

* Euscù., VI, IS, llist.' Eccles. . 


Digilized by Google 



' V 

PRIMO PERIODO ' 271 
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latina-,’ ecc., ft anima Jversionibus iitslruxit Tlienph. Kiessiing. Là* 
psia, ISIS, in 8.®. 

Ejusd. de gcneiali Malhematam scicntia ( in originale nella Ane> 
cdota greca di Viiloi&on, t. it, p. 188 'e scg.), et Introduclio taì 
Kicomaclii Geraseni. Vedi superiormente, al § 184, Arilhinetica , 
ed. Sam. Tennulius.. Arok.., 1668, in 4.**, et TJicologuroené ^ 
Arithnelìccs. Parigi, 1848, in 4.**. 

Ge. £. llcòetisln il: fìiss. de Jamblichi philosopki sjri doclrina, 
lìiristiaae religioni quam imilari eludei, nosia. Lipsia, 1704, in 4.^. 

Il 'mislicismò filosofico' di GiambTico era ben 
più -accomodalo ancora al carattere superstizioso 
del suo tempo. Giamblico da Calcis in Celesiria, 
era discepolo di un, certo Analolio e di POrfiro. 
Superò presto quest’ultimo in riputazione, mrf 
non in ingegno. Nella sua opera sulla vita di 
Pitagora, si mosira compilatore sincrelistn senza 
critica; nei frammenti del suo libro suH’aniina 
e nelle sue lettere 1 , vi tr<*viamo più buon 
senso, e maggior cognizione delle 'antiche opi- 
nioni filosofiche, cui gli succede spesso di me- 
scolare colle sue proprie. Ma se il libro sui 
mister] degli Egiziani gli appartiene , ciò eli’ è 
molto dubbioso 2 , niuno avrebbe portalo più 
lunge di lui la esaltazione ed il misticismo fi- 
losofico del suo tempo. In qat^sl’ opera, qualifi- 
candosi sacerdote della divinità , dà egli , con 
una fiducia assoluta, soliizi-oni pei dubbi e per 
le quistioni espia^sse nella lellera di Purtiro ad 


4 Ci sono siate conservale da Slobeo. 

a Vedi Mcimrsx Coiqmentat. Soc. Goltlng., toI. iv, a. I78t, 
p. 80 >— c l'iedtrnaim: Spirilo della EluioGa speculalira, t. m, 
p. 470 c scg. (Icd.). V '* 
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Anebonp (§ 216); dislingue , nel ptù fniouto 
particolare , le diverse classi degli angoli le ^ 
apparizioni degli Dei e de’ demonj , a[)[dicando 
ad ogni cos"a. una radili Indine di circostanze 
positive ; insegfra la unione con Dio, col sussi- 
dio della teologia e della tenrgia”^,- scienza del 
'soprannaturale, alla quale' subordina la lìiosofia. 

, Per la teurgia intende egli la pratica di certi 
atti raisteriosij e particolarmente graditi a Dio, 
e la virj,ù di alcuni simboli itiétrabili > • la cui 
cognizione appartiene a Dio solo, per , mezzo 
de^ quali le divinità sono tratte verso di noi ; 
finalmente, per, giuslilicare queste alte, strava- 
ganze, si avvalora dell' autorità dei libri erme-' 
tici , ^ài quali pensava die Pilago^’a e Platone 
avessero dovuta attingere. Giamblico morì neU. ‘ 
Panno 353. 

. § 218. - ‘ ' 
Successori di Giamblico ed altri filosofi con- 
temporanei. Giamblico ebbe un gran numera 
di discepoli, tra alti i Dessippo, Sopater d’Apamea, 
Edesto, che fu il suo successore, ed Euslalo ^ 
successore di quest’ ultimo, lutti e due dr Gap- 
padocia. Edesio eblie per discepolo, Eusebio da 
Miadi, e Prisco da 3Iolosso, amendiie rigettanti 
la magìa e la teurgia 1 , alle quali Massimo 
d’ Efeso t^Crisanlo, da Sardi .ei’aiio dediti. Alla 
scuola» di quest’ ultimo appai teugoiio Eumpo - 
da Sardi 2 e P imperatore Giuliano 5. Diverse 

' 4 t 


i Eunap., p. 69. 

® Vedi la BMogr., al § 81. ' 

' 8 latpentUiiK nel 360, mòrto nel 86S. . 
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parti della filosofia neoplalonica furono ancora 
insegnate in parte da Claiidiano , fratello di 
Massimo , e da Salhislio , quel medesimo , per 
certo, pile fu console sotto Giuliano, 565, e che 
scrisse un epilogo di questa filosofia Venne 
di poi l’eccletico Temimo daPaflagouia 2 (§ 165),, 
il quale insegnava in Meomedia ed in Gostan* 
linopoli ; il commentatore ed abbrevialore Ma* 
crobio 3: gli ecclelici Jeroclete ed Ohmpiodoro ^ 
che insegnavano in Alessandria 4 (vedi il ^ seg.), 
ed il discepolo di Jeroclete , Enea da Gaza 
(§ 224). Dopo la fine del iv.° secolo, Atene di- 
ventò la Principal sede della nuova filosofia. 
Ivi fu essa professala da Plutarco d’Atene, figlio 
di Nestorio 5, e soprannominalo il Grande, da 


JuUani: Opera, ed. Dion. Petavius.Va.t\g\ 1650, in 4.**. Ed. 
Eicch. Spanheim., Lips., 1696, in fot. — Ad. Kluif Oralio inaugu- 
ralis prò imperatore Juliano apostata. Middelb., 1760, in 4.® — 
Joh. Pel. Ludeivig: Edictum Juliani centra philosophos christia- 
aos. Hai., 1709, in 4." — Gotti. Fr. Guclii : Uiss. de artibus. 
Juliani apostatae paganam superstitionem instaurandi. Jen., 1759, 
in 4.®. — Hitler: De Syncrclismo Juliani, Viteb., 1759, in 4." 
— Aug. Neander: Sull’ imperatore Giuliano e sul suo secolo. 
Lips., 1819, in 8.® (Icd.). 

1 Sallustii , pliilosophi de diis et mundo, lib. gr. et lat. ed. 
Gabr. Nauda'iis, Rom., 1658, in 19."; e Lugd. 1658. — Lo 
stesso negli Opusc. Miyth. di Gale , p. 957 c seg. emendatius 
edidit Lucae Holstenii et Thomae Galli annotationibus integris , 
Formeii autem sclectis aliorumque ecc., illustr. Jo. Conr. Oreliel- 
lius. Turici, 1891, in 8.®. 

9 Nella seconda metà del quarto secolo. 

3 Aurelio, Macrobip, Ambrosio, Teodosio fiorivano verso il 409. 

4 Nel quinto secolò. 

8 380-450 dopo G. G. 

Tennematin^ vuU 1. 13 
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Siriano d’ Alessandria, 'suo discepolo e suo suc- 
cessore , che presentò la filosolìa di Aristotele 
come una jweparazione a quella di Platone 1 
da Proclo ( vedi § seg. ) > ed Ej'mias d’ Aiessau-. 
dria discepolo di Siriano. 

Proclo^ 

§ 249 . 

Marini: Vita Proci! gt. et lat. ed., J. A. Fabricius. 

1700, in 4.*' ; ed. Jo. Fr. Boissonade. Lipsia, 1814, in 8.*. 

Prodi : In Theologiam Platonis , Ub. ir una cum Marini ri(% 
Proeli , et Prodi inslit. Theol. gr. et lat. ed. /£miL Portus^ 
Mamb., 1618, in Ibi. ed. Fiibrìcius^, 1704 in 4.**. 

Ejusdem commentariorura in Platonis Tinueum , lib. ▼. Bas. ^ 
* 1734, in fol. . 

CommeaUrio suirAIcilnade di Platone , scritto da Proclo. Doe 
parti di quest' opera, cioè .* Oe anima ac dxmoae ; e Oe sacrìfidis. 
et magia,^ Tcnnero> pubblicale da Ficino, in latino. Ven., 1497 , 
in fol., e parecchie volte di poi ^ nn' altra parte c stata data sopra 
i .\I$s. da Creuzer.. La dissertazione su Plotino vi è unita 
(§ 203 ). 

Prodii PhilosophL p'alonici opera c cod. Mss. bibl. ceg. Pa> 
rigi. Nunc prìmura edid. Vittore Cousin, t. i-v. Parigi. 1819 8 4,. 
in 8.0. 

Inilia philosopbis ac theologiae ex platonicis fonlibus ductaae 
(ive Prodi Diadochi et Olympioduri in Platenis Alcibiadem Com- 
niciitarii. Ex cod. Mss. nunc primum graece ed. Fr. Crtuzcr , 
p. i. 11 . Francof., 1870-21. 

Oe Burigny ; Vita del fibsofo Proclo , e notizia di' un mss. 
contenente alcune delle sue opere, che non sono ancora stale stajDy 
paté ; nelle Mem. dcU'Aocad. delle iseriz., t. xxxi ( frane. ) 


1 Morto verso. iL AtfO dopo G. C . 
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Qnpsia filosofia rijiipliò un nuovo vigore pei la- - 
vori di Proclo soproniiumiuata, nato in Coslanlino- 
poli, nel 42.1 La sua gioventù ardente ed inelinata 
all entusiasmo religioso, fu dapprima coltivata in 
Xante, città consacrala ad Apollo ed a 3linerva, 
onde, erano i suoi parenti originarj. Passò di poi 
in Alessandria, dove insegnava Olimpiodoro, indi 
in Alene, dove le lezioni di Plutarco, di sua 
figlia Asolepigenia , e di Siriano 217), suo 
successore , lo erudirono nella filosofia di Ari- 
stotele e di Platone; e finalmeiile, ne’ suoi viaggi, 
si fece iiiiziare in lutti i ìiiisterj ed in lutti i 
secreti della teurgia. Per tal modo, divenm» 
egli un filosofo, vale dire, secondo le sue idee, 
un sacerdote dell’universo 1, di una grande 
erudizione, sottile , minuzioso , che non sapeva 
contenere colla forza dd pensiero la massa 
delie sue cognizioni. Considerava i poemi or- 
fici, c gli oracoli caldaici 7i ), che aveva 
diligentemenle studiali, siccome una rivelazione 
divina, e tali da poter diventare la sorgente 
della filosofia , mediante una spiegazione alle- 
gorica, eh’ egli usava allres’i per conciliare Pla- 
tone ed Aristotele 2. Considerava egli sè stesse 
siccome l’ ultimo anello della catena ermetica, 
vale dire della serie d' uomini consacrali da 
Ermete, in cui erasi perpetuala, per una ere- 
dità costante, la sapienza occulta dei mister] 5. 


I Marini: Vita Predi, p. 47. 

a Marini , p. »5-e7. — Pivcli : Teol. — Fiat. , I , Ik- 
Coniment. in Titn. v, p. £91. 

S itò, V, Procliy p. 76. — Photiust Coi. 9*9. 


/ 
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Superiormente alla scienza colloca pure la fede, 
siccome formante 1’ unione la più compila col 
Uene e coll’ Unità i. 

§ 220 . 

II suo Saggio della teologia contiene un com- 
mentario sulle dottrine di Plotino, ed il tenta- 
tivo di ima dimostrazione di questo punto, che 
non vi abbia , cioè, che un sol principio reale 
delle cose, e che questo principio sia l’ Unità, 
la quale produce ogni cosa per triadi. Questa 
dimostrazione si fonda sulla confusione dei prin- 
cipj astratti e logici coi principj attivi e reali. 
Le idee dominanti in questa dimoslrazioue sono 
quelle di unità, di dualità, di limitazione, d’ il- 
limitato, di mescolanza, ciò che è composto di 
due clementi, che comprende U essere, vale dire 
la vita ed il pensiero 2. Divideva le divinità in 
intelligibili ed intellettuali, soprannaturali c na- 
turali ; supponeva nel nome dell’ essere divino 
ima virtù soprannaturale , ed elevava , come i 
suoi antecessori , la teurgia al di sopra della 
filosofia 3. Proclo combattè pure i Cristiani ; 
quel che più lo urtava nella loro dottrina, era 
l’idea di un’origine del mondo 4. Ne’ suoi tre 
trattali sopra la Provvidenza, sul destino, e sul 
male 5, ne’ quali sostiene che quest’ ultimo non 


i Tlicologia rial., 1, SS-29. 

S Institulio tlieologica, Thcologia Platonis, lìb. iii. 

S In Timacum, p. 29l'290. — TltcoL Fiat., 1, 25-29. 

4 Pi’ocli : XXII argumenla adversus chrislìanos , nell’ oprra 
Filopono: De aelernìtate mundi contra Procium., ed. l'rincay^.Ui, 
gr., 1555, in lol., lat. Lugd. Bai., 1557. 

5 Fedi alcuni estratti di una tiaduxi-me latina in Fabriciu » , 
Bibl. gr., t. ni e Tiu. 
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procede dalla maleria , ina dalla limitazione 
delle forze , sviluppa abilmente questa idea , e 
cerea di ‘accordare il sistema di Plotino coll» 
credenze della sana raj^ione. 


. § 

Proclo, che mori nel 485 in grandissima ri- 
putazione, ebbe una mollitudme di discepoli, 
ira i quali si annoverano pure alcune donne , 
come fpalia 1, Sosìpaira, Edesia , Asclepigenia : 
questi discepoli, inegualissimi fra loro per l’in- 
gegno e per opinioni diversissime , furono la 
maggior parte alquanto indifferenti per la iilo- 
solia poetica della loro scuola. Si contano tra 
i principali. Marino da Flavia Neapolis (Sicbem), 
che successe a Proclo nell’ insegnamento in 
Alcfie, e compose la sua biogralìa ( v. §219), 
ma che più tardi si allowlanò dalla sua dottrina' 
nell’ interpretazione di Platone; di poi Isidoro 
da Gaza, che sottentrò a Marino in Atene , e 
poscia andò in Alessandria , ingegno entusiasta 
senza veruna originalilà, e Zenodolo, successore 
di quest’ ultimo, in quello che chiamasi la (Ja~ 
iena d' oro: più tardi Eliodoro ed Ammonio, 
amendue tigli di Ermias d’ Alessandria (§ 218); 
il secondo diede lezioni in questa città; gli 
Egiziani Eruisco ed Asclepiade, Asclepiodolo, Se- 
vtriano, Ef/ias ed Ulpiano ; a quest’ epoca ap- 
partiaie pure il com|»ilatore Giovanni Slobeo % 


1. Jo, Cli[ih. Wvrmdorf : Djss. iv de Hypatia , philosopha 
AIrxnndrina. Viteb. , I7V7-1748; — c: Jo. Clijh. JVolf:^ 
t !• ragnienla et eìcijia mulierum graecarum. 

2 Job. Stobacus de Slobi, in iMa:edon!a, fioriva ael scalo so» 
colo, t'idi, per la sua ratcolla, ^ 81. 
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L’ ultimo che insegnasse nell’ Accailemia di 
Atene la filosofia ncopluloniea fu Damaselo da 
Damaso I , discepolo di Ammonio 'tiglio di 
Ermias, di Marino, di Isidoro, e di Zenodolo. 
Univa egli una certa chiarezza d’ ingegno ad 
una immaginazione entusiasta ; malcontento del 
modo onde Plotino aveva suddiviso V unità pri- 
ma in parecchie unità suhonlinate ( la trinità 
delle trinità, o l ’ enneade ), cercò di tutto ricon- 
' durre all’ unità, scorse la impossibilità di con- 
cepire un’idea del principio assoluto delle cose, 
c sostenne che l’intelligibile e 1’ assoluto non 
possono essere còlti in sè dal pensiero umano, 
ma solamente per mezzo di analogie, di sim- 
boli, e di una decomposizione in parecchie no- 
zioni parziali. Fra i suoi discepoli e quelli di 
Ammonio si distingue U celebre commentatore 
di Aristotele, Simplicio da Cilicia % che si sforzò, 
Siccome i suoi antecessori , di conciliare Pia- 
tone con Aristotile. Un decreto rigoroso dell’ im- 
peratore Giustiniano, ordinante la chiusura delle 
scuole dei filosofi pagani 5, obbligò Damaselo, 


I Frammenti del suo trattalo negli Anedd. Gr. di Wolf, t. m, 
p. lOS e seg. Frammenti di una Biografia dei filosofi, di Oama- 
sdo ( questi frammenti sono relativi ad Isidoro da Gau), b Fo- 
zio, Cod. 148 e 118. 

S Fioriva verso la metà del sesto secolo. 

Jo. Gotti. Buhle : De Simplicii vita, ingenio et merilis. Goett. 
Jnzeige, 1788 , p. 1977. — I Commentari di Simplicio in 
Arisi, categorias, in physica, in Kbros de coclo , de anima, furono 
pubblicati in Venezia nel xv ” c xvi.® secoli. Schweighaeuscr 
ba dato il suo Commentarb sopra T Enchirìdion d' Epittclo : bit- 
sura. Epici, philos., t. IT, 

3 K«1 388. 

/ 


0 
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come pure Isidoro , Simplicio e<l altri a rifu- 
giarsi in Persia appo il re Cosroe. Veramente 
ritornarono nel 5Ó3', ma videsi «li ciorno in 
‘giorno declinare V ardore che questa filosofia 
♦ aveva si Imigamenle inspirato in contrade sì 
diverse, e che era. pur anco insensibilmente 
passata nelle idee abituali dei iUosotii cristiani 


a L' Eccìetìxrm non pare abbas'anta hoecato dal Tenncmann 
nè nella rivista in generale, nè nella livisla in particolare ch'egli 
dà della filosofia dagli anni CO avanti Gesù Tristo sino all' ottavo 
secolo, che (òimano appunto i tempi cosidetti Eeelt tvù Anzi su 
questo sistema ei sparge tanta oscurità e tanta contusione, che non 
solo si disperdono i suoi caratteri c k sue vicissitudmi , ma s' i • 
gnora persino eh' osso sia stato un' epoca grandiosa , e che ebbe 
Unta influenza sui destini della moderna filosofia. L'£tt,7r//smo , 
secondo il l'enncmann , consiste negli sUidj dedicati ai commenti , 
ai confronti, alle miscellanee e alk compilazioni , e nella tendenza 
ad unire insieme le antiche dottrine dei Plt.-rgoricì , degli Orfici e 
degli Ermetici con quelle di Platone e di Aristotele , c nel fon- 
dere, per cosi dire, in uno k) s[>irito dell' Oriente e quello del- 
1' Occidente. Quindi sì |»onsa , non solo da Tenncmann , ma da 
altri, che V Ecclvtismo non abbia lo s|iirito della originalità, e clic 
sia come un' epoca di decadimento della greca filosofia. Agatopisto 
stesso Crom:!ZÌano dice nella sua Istoria dtU' indole a' ot^ni Fi- 
losofìa ( voi. S." ), cl-.c r EccU lismo fu da un lato la più gene- 
rosa, e dall' altro la più plebea di tutte le filosoficlie istituzioni. 
Multi oggidì vanno ripetendo che 1' Ecchlìsmo è iin sistema fal- 
lace, non potendosi dai rottami di più falsi sistemi trarne uno vero 
ed unico, che \' Eccli-lìsmo e il sistema della memoria e della me- 
diocrità, c non del genio, confóndendo in tal guisa V Ecclctìsino 
materiale col mentale, l' Lcch-tisnio de' semplici sincrt listi o rao 
giitori e conciliatori con quello de' critici e de' pensatori , i quali 
giuncano liberamente c senza prevenzione i sistemi esclusivi, c ns 
fómiano poi uno lutto loro proprio. In primo lunga, I’ £c'c/eM'.v/no, 
come qualunque altro sistema, non è arbitrario, ma nrcessario, vo- 
luto cioè dalie circostanze ir. terre ed esterne clic influiscono sulle 
rp«‘che e sull'andamento della filosofia. In secondo luogo, V Ecck- 
tiutto fu più o meno vero , e non già essenzialmente fallace , a 
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Filosofia de Padri della Chiesa. 

% 222 . 

Jdh. Auj. E'irrhunl: S|rrIlo del crisliancsirao primilivo. Halle, 
1807 . 8 , 5 u)I. in 8.® ( Ifil. ). 


seconda $o1(an(o de' piìncip) clic vennero fusi In quello. Per ultimo, 
se 1’ Ecclciisiiio non aspi ò proprianienlc alla supposta novUa dei 
sistemi esclusivi, si propose quella della liberta del pensiero, c del 
giudìzio e tiel a giusta conciiiaiioac ifi tali sistemi, nella quale sol- 
tanto può trovarsi la verità per l’ iiiilolc stessa dallo spirito "mauo, 
o d‘-ll’ oggetto clip sì studia nella filosofia. I.’ Ecck'lhnio^ quale fu 
propriamente nell’ Istoria , deve distinguersi in quattro sorte , dal 
suo luogo e dal nome delle jiersonc che 1’ hanno professato , e 
cioè: V Eccictisnio Alcxmiìdriiìo^ Atcnicscy Howano, Crixtiano o 
de’ Santi f^aJri. In tutte queste specie o sorte A' EcclctismOy seb- 
bene si avesse sempre di mira dì conciliare e di scegliere da tutto 
le scuole il meglio, intervennero ben diverse circostanze, che recarono 
ad eflctto assai diverso, h' Ectlclisim Ales^n^idrino, dalla scuola 
d’ Alessandria, nacque dalle convulsioni politiche, dail’ essere Ales- ^ 
sandrìa la citta centrale dell’ Ruropa, dell’ .Asia e dell’Africa, e dal 
concorso in essa dogli Egzìani , dei Greci e degli Kbrei ad un 
tempo , che è ijuanto dire dei Settatori di tutte le scuide, e dalla 
smania di adattare ciascuna scuola alla propria Religione. Eccte- 
lisiiit Affsum.lrino fu un bel pensiero, un pensiero necessario nel 
Co.idittQ di tante opinioni, o mentre la Grecia e 1’ Ita'ia combat- 
tevano .aspramente por le, quattro Setto separate di Platone , di 
Aristotele, di Epicuro e di Zenone. Questo pensiero o sistema eblio 
a fondatore Potamoiic sul principio deU'era volgare (§ 2ti8, § »8H)> 
e venne accolto singcdarmenle da’ t’risliani per la sua maggior propen- 
sione al Platoiiìsini), uscendo poi da esso il nuovo Platonismo Ales- 
»a drillo (li Amuioii'Q Sacca della scuola pure d’ .Alessandria, chec- 
che ne dica in contr.irìo il Tenneinann ( § Ì8i5 ), mentre egli 
stesso poi confessa che il nuovo Platonismo Alessandrino si foimò 
de' Platonici d’ AlcssanJria, c fu 1’ opera dell’ entusiasmo orientale, 
rd insieme del Cristianesimo, elementi tulli già conosciuti in que'.- 
r Ecclilis/no, e mentre la scuola stessa Rclclica Alcsssaudrina fu 
della rita^^Qricti'Pl.UQnic-i siao dalla sua prima oriijInQ. 
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Fricd. K^ppen: Fi'osoFia del crisliaoesiino , due parli. Lips., 
1815 18, in 8.« ( led. ). 

Joli. W'illh. Schmid: Sullo spirito della morale di Gesù, c dei 
suoi Apostoli. Jen., 1790, iu 8.*> (led. ). 


Ercìelisrno Ateniese è il sincretismo o il sistema di concilia- 
lione della filosofia Orfica, Ermetica, F’itagorica, Platonica, Aristo- 
telica ed Orientale, che tra il quarto e quinto secolo dell’ era cri- 
stiana si fondò in Atene per opera di Plutarco Ateniese, figlio di 
Mestorio, il quale prolesso questa dottrina Alessandrina nella sua 
patria, ed ebbe a discepoli Siriano e Proclo Bizantino, cui Tenne- 
mann mette tra i Mistici , o sia tra' seguaci del l'euri>ismo o 
della l'curp^ia riposta nella pratica di atti misteriosi c graditi alla 
Divinità, cd anche nella virtù di alcuni simboli o mist r) conosciuti 
soltanto da Dio 917 ). La diilcrcnta unica d'opinione che vi 
ha sull' Eccìitisino Aleniese , si è , che Agatopisto Cromaziano a 
qualche altro istorino lo considerano come un vero Ecchlismo^ lad- 
dove Tennemann lo dichiara un nuovo Platonismo enlusiasUt 
indipendente dall' Ecvlttismo ALssandriuo, cliiamato in particolare 
Misticismo Filosofico o 'J'ciir^ia , come parte del platonismo 
stesso. Ciò c allatto indìrferente, sebbene si vegga che il fondo del a 
Teurgia o de- .Mbticisnio Ateniese e sempre 1' /ifc/tas/uo yJ/cssa/i- 
drillo trasportalo in A cne. 

L’ Ecletismo flotnano rimonta, almeno nel suo spirilo generale 
di scegliere , conciliare o avvicinare i sistemi di tulle le girche 
scuole a Cicerone e a Seneca (V. la nota a pag. 2 13 ). Ma 
1’ Ecclelisnio cosi detto Alessandrino si fece sent'rc in Koma al- 
l'epoca di Quinto Scslio e di Pozione d' Alessandria che Tenne- 
niann chiama nuovi Pitagorici ( 184 come pure vi si feca 

sentire una specie di Eccteiismo Alessniiilrino a' tempi d' Augusto 
da Cujvisio 'l'auro di Berile , da .Apuleio di Medauro in NumidU, 
da .Massimo di 'l'iro, indicali da i'ennemann come nuovi Platonici, 
c che in lundo sono i ronsidctli Siucretisti. Questa specie di Ec- 
rlftìsmo Ah’ssandriito, che si può denominare vero Sincretismo 
perche destinalo a conciliare le filosoac col Cristianesimo, avea per 
iscopo di propagare sotto forme popolari e didattiche la morale « 
la teorica religiosa di Platone, mescolala coll' inlcrprclazione alle- 
gorica di tulli gli anliciii mislerj religiosi, e colla li osolia eziandio 
pitagorica cd Aristotelica. In iloiua ioullrc vi fu un'altra specio 
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Jo. Lurlw. Eivalri: Spirilo e tendenza della morale crìstìafia. 
Tiib., 1801 , in 8." (tcd. )• 

Chr. Friedr. Bossler: Disscrt. sulla ifilosoiìa della prirakira 
chiesa cristiana, nel tomo iv della sua Biblioteca dei Padri. Vedi 
pure la sua opc-a : De originibus phìiosophix ecclesuslicae. Tu- 
bing , 1781 , in 4 * ( tcd. ). 

Jo. Ge. fìoseiuniillcr De christianx theologix origine. Lipa., 
1786, in 8.«». , 


di Ecctetismo Àrtslotdico , i cuf seguaci Tengono appellati da 
Tcnnemann Periffatelici o Sincretisli 183 ) , quali soi.o 
Androniro Bndiense, Nicola Damasceno, Xcnarco di Selcuria, e par- 
ticolarmente l eniistio di Paflagonia , il quale solea dire eh' ei con- 
Tersava con Platone, che abitava con Aristotele, e che non sapeva 
divellersi da Omero. Sicché e evidente che anche l ’ Ecchtismo Ro- 
mano tocco tutte le scuole e tutti i filosofi , assumendo il aome 
ora di Teurgismo , ed ora di Sincretismo Pitagorico, Platonico 
ed AristotclicD. ' 

h' EcUlis'no Cristiano è quello de* Cristiani die in Alessandria 
principalmente aderirono al sistema conciliatore tra il Cristianesimo 
e le filosofie già amalgamate fra loro in Alessandria , e de' Santi 
Padri 0 Dottori della Chiesa, che misero in accordo la Religione , 
il Platonismo e 1' Arislotelicismo , o 1* uno I* altro insieme. Al 
primo Eccletismo Cristiano apprlennero que’ Fedeli die in Ales- 
sandria seguirono la scuola del famoso Ammonio, il quale fu apo. 
stata per esser Eccletico, ed anche Giuliano che acralse le massime 
di Massimo Efesino e di ('risanzio, Teurgisti od Eccletici del suo 
secolo. Al secondo Eclitismo Cristiano spettano per la maggior 
parte i Padri greci o egizj , come S, Giustino , S. Clemente , S. 
Agostino , i qjjiali fecero della filosofia un uso veramente eccletico 
nel senso d' una scelta e d' una conciliazione fra Platone c Ari- 
stotele. A queste quattro specie di EccUlismo si potrebbe aggiun- 
gere 1’ Orientale, consistente nd Gnosticismo col quale si pre- 
tendeva ad una conoscenza o scienza superiore e segreta ‘dclPEsscre 
supremo c dell' origine del mondo. Tale Gnosticismo era un vero 
miscuglio , almeno nella sua prima origine , di dogmi Religiosi , 
Persiani e Caldei, Indi Greci e Cristiani , professato In sulle prime 
da Slmone il Mago, da Menandro Samaritano, da Cerlnto Giudeo, 
tutti del primo secolo , e poscia accresciuto e ottenebralo da una 
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Marheinrche : Sull’ orìgine e sullo sviluppamento «Icll’orlodos* 
aia c dell' eterodossia, nei tre primi secoli del cristianesimo, Slu-> 
dùn, t. II). Ileidclb., 1807-8. (ted. ). 

C. W. F. ffalcht Piano di una storia compiuta delle eresie, 
Il Tol. Lips., 1768-88, in 8.” (ted. ). 

C.^Ch. Fr. Schmid; Progr. de ignavia crrorura in rrligionii 
chrlstianx disciplina vulgariimi principe causa. Jen'., 16"8, in 4.'. 

Wilh. Miiiischer: Manuale della storia dei dogmi cristiani, I.* 
e 8.*» Tol.j seconda ediz. Mirb. , 1802 1804 { 5.® e 4.® voi., 
1802-8, in 8.® (ted.) ; terza ediz. 1817, e scg. 

La religione cristiana guadagnò di mano in 
mano aderenti ed ammiratori tra le diverse 
Haziorrì , e questi nuovi proseliti le giunsero 
preoccupali da idee e bisogni diversi , ed in 
parte già formali dalla iilosoiìa. La cognizione 

moltitudine d'altre idee di falsa rivelazione, nelle quali campeggia- 
vano tutto l’entusiasmo e tutto il gusto fantastico degli Orientali, 
ma di questo dà ragione abbastanza il Tennrmann per non ridir 
parole. Da tutto quello che abbiamo detto sull' £c'c/eti.v/R 0 si com- 
prende eh esso elLe per sua sede ed Origine Alessandria o 1’ Eì- 
gitto, per sue cause l’ avvicinamento dell' Oriente coll’ Occidente , 
ed il passaggio dal Paganesimo al Cristianesimo , che si divise in 
quattro scuole, e ne' diversi sistemi cliiamati dal Tennemann e da 
altri Istorici Nuovo Platonismo^ GnoslicismOy l\-ur^ismOj Sin- 
cniisrno e Snpematuralìsmo, secondo le dotti ine a cui ha mag- 
giormente inclinato , e eh' esso fu la fìiosofia di transizione tra la 
Greca c la Scolastica, tra^ la Pagana je la Cristiana, coati- 
nuando ad esistere in Boezio e Cassiodoro, finché non sopravvenni 
la Scolastica a soppiantarlo colla cicca autorità di Aristotele. Da 
dò sì vede quanto sia diverso 1’ Ficclelisnio istorico o antico dai 
moderno filosofico che va diffondendosi ora per tutta Europa, • 
che si tira addosso tante censure per parte di quelli stessi die , 
per una vera contraddizione dell' umana ragione, mentre il proles- 
sono in fatto come cosa , lo alborriscono teorìcamente come 
rol*. — Pou. 
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die parecdii de’ suoi dottori avevano acquistata 
anlei iormenle de' sistemi della Grecia , la ne- 
cessi-là di difendere il Cristianesimo, contro gli 
assalii dei lilosofì pagani , lilialmente il biso- 
gno di dare alle sue doltriue maggiore svilup- 
pamonlo, di stabilirle e fissarle solidamente, e 
di introdurre uiw certa quale unità nelle solu- 
zioni die nuove qiiistioni provocavano di giorno 
in giorno, condussero alla lunga una sorta di' - 
lìlos(dia propria del Cristianesimo , che pigliò 
successi va mente diverse forme, rispetto ai punti 
di veduta, ai princìpi di' essa si pro- 

pose. Per tal modo una parte della filosolia 
greca passò nelle opere dei Padri della Chiesa, 
come pc*r servire un giorno al risvegliamento 
dello s[nrito di ricerca indipeiideiite. 

§ 223 . 

La religione cristiana, per la sua semplicità, 
per la sua unione intima colla morale, e per 
l’indole ad un tempo stesso severa ed umana 
del suo culto, era costituita per diventare una 
rdigimie universale. Coloro che l’insegnarono, 
la consideravano come una dottrina tutta di- 
vina e rivelala; si fondavano essi sulla gran- 
dezza morale , e sulla divinità del suo autore. 

In questo intendimento , opposero essi le sue 
verilà a quelle eh’ eransi otleniitp per la ra- 
gione. Quello che la ragione umana aveva s’i 
lungamente cercato in vano, sembrò finalmente 
trovalo , e lo scandaloso divorzio della scienza 
e del dovere sembrò per sempre terminato dalla 
religione cristiana. 3Ia ad un tempo medesimo , 
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questa stessa idea tielT origine celeste della re- 
ligione diede luogo a diverse qnislioni ; si do- 
mandò per qnal via una rivelazione potesse 
fondare la credenza , a che si potesse ricono- 
scere ‘che una dottrina è divina , e quale sa- 
rebbe il suo vero senso. 

§ m. 

Molli Padri della Chiesa , ma greci per la 
maggior parte , considerarono la filosulia sic- 
come d’accordo colla religione cristiana, almeno 
, in parte, atteso che l'una e l’altra muovono 
da una sorgente comune. Questa sorgente d<3lla 
Verità nella filosofia pagana è, secondo S. Giu- 
stino il martire (§220), la rivelazione interna 
e Ic1 tradizione 1 ; secondo S. Clemente 2 (§ 220 ), 
ed altri Alessandrini, e la tradizione scritta mi 
libri de’ Giudei 3 ; secondo (§ 252;, 

è la trasmissione orale 4. Agli occhi di tatti 
questi Padri, la filosofia era se non necessaria, 
almeno utile per V apologia , la difesa ed il 
rassodamento della dottrina cristiana. 

§ 225. 

Altri Padri della Chiesa , ed in partic(fiarc 
alcuni latini, come Terlidliano 5 , Arnobiu 0, e 


I Apolog. 11 , p. SO-Sl-83. 

a Jo. Aug. Nvamìer : De fide! gdoscosqile idea, et ca qoa ad 
se invictUn et philosophiàm rcfcrunlur ratione secundum mcotein 
Qemenlìs Alexandrìni. Heidelb., 1811, in 8.“. 

8 Justini: Cohortatio ad Graeeos. — Clcmens AtcTandrìnus^ 
Strom. 1, p. a08-5ia. — Euseb : Prsep., Evang. xiii, 12-f5. 

A S. Adontino. Città di Dio, voi. K27 al 830 della Bill. Scelta. 
8 Di Cartagine, divenuto cristiano verso U 18S, morto il aau. 
6 Insegnava T eloqueuia in Sicca, e mori verse il sas. , 
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il SUO discepolo Lallanzio 1 , detto il Cicerone 
cristiano, giudicarono la lìlosofia uno studio su« 
perlluo, storile e fallace, opposto al Cristiane- 
simo, allontanante V uomo da Dio , e tino una 
invenzione del demonio , ed una sorgente di 
eresie *2. 

§ 226. 

L’ opinione favorev(de alla filosoQa prese in- 
sensibilmente il predominio , e ne risultò che 
i Padri della Chiesa f(*cero un uso ecdotica 
della filosotìa greca 3. Di fatto Giuliano , pro- 
nunciando contro i Cristiani T interdizione degli 
stiidj e della tilosolìa greca , pensava di non 
poter inimagìnare un più possente mezzo di 
nuocere alla loro religione. Nondimeno tutte le 
scuole fllosofiche della Grecia non ottenevano 
fra i Padri della Cliiesa un’ eguale considera- 
zione. Fecero essi poco caso di queilo di Epicuro, 
degli stoici e dei peripatetici, a cagione della 


1 L. Ccllio Lattanxio Finniano, maestro ài eloqucnsa In Nlcn* 
media, m. verso II 550. 

S Era. Sul. Oypriani : Diatribe acadernlca „ qua expeditur 
itlud Tertulliani : Hxrellcorum palriarchx philosoplil. Ilelnist , 1600, 
in 4.® — Ad Rechciiùer^eri : Diss. »n haereticomia palriarch» 
philaeophl. Lips., 170S, in 4." — Ghr. Gollfr. Schiilz-. Progr. 
de regala fidei apud Terluliianum. Jen., 1781, in 4." — E. W. 

I’. Ammon : Coclii Laclantil Firmiani opinkmes de religione in 
sistema redaclx. Eri., 1820, ia 8.® — J'tnulliani : .Apologia, ^ 
c. 47. De praescript. llaeres., c. 7. Adv. .Marcioo , v, 19. — 
Laclant : Div. instil. iv, 8. Passim, de ialsa sap., lib. ni, c. 1 , 

§ 10, sec. Clem. Alex. Slrom., i , p. 278-309; vn , p. 78». 

— Basii ius : Adv. Eunoiaium, l. — Chr/sosiom.: Homilia ia 
Matthaciiin. 

5 Clem. Alex. ; Slrom., 1, p. 288. — LactanC.: Dir. inst.,, 

IO. Au^usiùi.: De docte. Christ., ii, il-39. 
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maniera negativa, od equivoca , o contraria al 
Cristianesimo, onde si pronunciano esse sull’e- 
sislenza di Dio, sulla provvidenza , e sulla im- 
inortalilà deli’ anima. La scuoia platonica , al 
contrario , per 1’ afiinilà delle sue dottrine con 
quelle de’ Giudei e dei Cristiani, ottenne un’alta 
stima i. 1 primi Padri della Chiesa apparte- 
nevano pur anco alla scuola d’ Alessandria 2. 
S. Giustino il martire an'ermava che prima della 
sua incarnazione, si fosse rivelalo ai saggi del 
Paganesimo 3 ; san Clemente di Alessandria 
sparse la stessa idea, e considerò la filosofia 
pagana come una preparazione al CiMslianesimo. 
Fra coloro i quali trovavano presso i platonici 
molte verità in armonia con la religione cri- 
stiana , noi citeremo pure gli apologisti Atena- 
yora d’ Alene, e Taziano da Siria 4 ; il discepolo 


I Aic/r P opera Siaeudlin^ eiiata si^erionnente, al § 13K. 

9 Souvi raim 11 platonismo svelato, o Saggio intorno al vcrbo> 
platonico. Colonia, 1700, in 8 ** (frane.). Frad. in ted. con una 
prelazione, ed osservazioni di Jos. Fr. Loeffter : seconda ediz, , 
Ziillich e Frejsladt, 1709, in 8.** — Batlus: Diiesa de’SS. Pa- 
di, accusali di platonismo. Parigi, 1711, in 4.® (frane.) — 
Laur. Muslu im t Comment. de turbila per recenliorcs Platonico» 
erclesìa. In dlss. Hisl. Eccl. , t. 1, p. 88. — J. A. Cramer ; 
Iteli' iiifliunza della scuola di Alessandria sui destini del a religione 
cristiana, nella sua continuazione di Dossuct, ii , 9C8 ( tcd. ) — • 
Cas. Aug. Tlieof. Kiel: Evereìtaliones de docteribus veteris eo- 
ciesix culpa coriuptse per Plalonicas senlentiae tlicologiae liberao- 
d:s. Lips., 1783 e seg., in 4 ® Comment., i, xiv. — Henr. Nic. 
Clautui : Apologctae eccl. chrisliame Ante*'! heodosiani Platooi» 
ejusqur philosophiae arbitri. Ihlh., 1817. 

S Nato pagano in Flavia ^ieapolis in Palestina , nell' 89 dopo 
G. C.. morto cristiano nel 1C8. — Apoi. u, p. 83.. 

4 Morto verso il 918.. 
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di san Clemente e l’avversario di Celso san» 
t’ Origene d’ Alessandria 2, che, come pure il 
suo maeslro , faceva consistere la fclicilà nella 
contemplazione di Dio, come della intelligenza 
pura ed assoluta , c che feceva una differenza 
Ira la dottrina popolare e questa stessa dot- 
trina sviluppata appo i dotti, cosa che lo ha 
fatto considerare da taluni siccome 1’ autore 
della lìlosofia del Cristianesimo; llnalmente Si» 
uesio da Cirene (§ 2ó0 ), discepolo d’fpatia, 
Enea, da Gaza 3 e pur anco sant' Agostino (§ 252). 
La Chiesa finì pure per conciliarsi insensibil- 
mente con Aristotele, sopratlullo allorché le di- 
spute coir Arianismo ebbero fatto sentire il bi- 
sogno di una maggiore sottigliezza nell’ art» 
delle distinzioni e della dialettica. Nemesio, ve- 
scovo d’Emeso 4, seguì questo filosofo nel suo 
trattato antropologico 5 250 ), ed il romano 

Boezio (§ 254) tradusse e commentò parecchie 
delle sue opere sulla logica ( ^ 255 ). 

§ 227. 

^ La filosofia fu usala dapprima siccome un 
mezzo di raccomandazione e di difesa in favore 
della dottrina cristiana appo i Greci forniti di 
istruzione ; poi venne applicata alla confuta- 
zione delle eresie; finalmente la si fece servire 
a svilupi)are, a precisare, ad estendere l’iuse- 
giiameiito della Chiesa, particolarmente i punti 

S Amendue fiorivano verso il 170. 
s Nato nel tsts, morto nel 21SS. , 

Z Fioriva verso il 410. 

4 Fioriva verso il SSO. 

B Ed. Qi. Fr. Matlhaei. Lip*., 1809, in 8.* 
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relativi alla fede. In tutti questi camliiamenti , 
la relazione della filosofia alla teologia restò 
la stessa, vale dire, che questa seconda fu sem- 
pre considerala sostanzialmente siccome sor- 
gente di cognizione , siccome la più alta filo- 
sofia e sola vera; 1’ altra , all’ incontro, come 
un’ancella agli ordini della teologia, e come 
'una scienza tutta mondana, scientia mundana ì '. 
La dialettica fu esclusivamente per l'uso della 
polemica. 

% 228 . 

La dottrina dominante dei Padri è dunque 
un soprannaturalismo più o meno misto di ra- 
zionalismo. 11 punto di veduta soprannaturale 
non cessò di predominare ogni giorno maggior- 
mente per r effetto dei coraballimenli che bi- 
sognava dare agli Eretici , che ponevano in 
parte la ragione accanto della rivelazione , e ' 
dello zelo che spiegavano certi insti tutori cri- 
stiani per rimuovere dal testo delle rivelazioni 
divine ogni intervenimento dello spirilo umano 
e de’ suoi capricci , finalmente per conservare- 
la fede nella sua unità e nella sua purità. La* 
rivelazione venne considerata non solamente 
siccome la sorgente unica delle, credenze cri- 
stiane, ma in generale siccome la sorgente di 
ogni cognizione speculativa e pratica. Come 
regola dell’ insegnamento, si stabili una formula 


I TtrtulL: De praescript. hseret., c. 7. — - Lactemt. : Dir. 
inslit., I, 1, T, 111 , I. — Sah>ianus ; De gubernat. dei praeiat. . 
— Éuseb.i Prxp. evang., ir, SS. — • Damasceni: Dialcclioe 
6. 1 e $eg. — Didymus : la Damasceni parailelis, p. 6Stf. 

Tennemann voi, J. 19 
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di iV'd.ì, raglila fidci, che posò cgiialmcRte sovra ^ 
imu rivelazione o tradizione trasmesse oral- 
mente. Si amlò più olire ancora : la fede stessa 
c la risoluzione virtuosa di amare siccome con- 
viene Dio ed il suo prossimo , sono pure , se- 
condo la stessa veduta, un effetto della grazia 
divina; poiché lo spirito umano, dalla caduta 
deir uomo in poi , è divenuto incapace di co- 
noscere per sé medesimo la verità ^ e di ele- 
varsi alla virtù ( Passività della ragione). 

^ Osstrvnzìone. I lavori dei Padri nclP esame di quìslione par- 
ciali in m.'itcria di scienza religiosa ( poiché non trattavasi già 
tanto (li discutere i grandi prin.:i|>j lònda.iientali ) apprtengono. 
certamente alla storia del dogma , a cagione del punto di veduta 
sp.'ciale del soprannaturalismo , e delle numerose relazioni che pre- 
sentano queste quistioni colle credenze positive della Qiiesa cri- 
stiana. Ciò non ostante una rivista delle quistioni filosofiche che 
tì si incontrano, ed un saggip del sistema di Agostino , ne sem- 
|>rano necessari per la intelligenza delle epoche susseguenti. 

■ § ^229. 

dir. Fried. Rosler : Pliilosophia Tclcris ecclesiae de deo. Tu- 
bing., 1782 , in 4.®. — Lo stesso: Progr. philosophiae veteris. 
eeelesiae de spirita et de mando. Ivi, 1783, in 4.*. 

“Alb. dir. Roth ( praes. Jo. Ben. Carjtzov ) : Trinitas piato- 
urea. Lips., 1693, in 4.®. 

Jo Wilh. Janì: Diss. (praes. J. G. Neumaim) Trinitas 
Platonismi vere et falso sus()ecta. Viteb., 1708, in 4.®. 

Dio, la relazione di Dio al mondo e dcirnomo 
a Dio, sono i principali oggclti delle inedila- 
zioni di i Prtdri, e vi si può osservare una in- 
tftizione espressa di intlirizzarsi alla conviii- 
tioiie razionale, e di illuminarla. 
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I, Tìin. — Havvi una Iripla maniera di c<i-- 
scile Dio; per la sua immagine, per la natura 
rslerria , c per una rivelazione eslerna iimne- 
diala. Troviamo appo i Dadri la prova jisico- " 
teologica , cosmologica 1 ed ontologica 2 della ' 
esistenza di Dio, (pianlunqne ne formino, in ge- 
nerale , un punto di fede piuttosto che di co- 
gnizione. L’ ( ssenza di Dio è inaccessiliile alla 
i'agioi:e 5, almeno non è essa a|q»ercetlihile jud 
mezzo delle nostre idee, ammellendo eh’ essa 
lo sia per l’ intuizione mistica 4. Alcuni Padri 
si pronunciano a questo proposito meno for- 
malmente , ed ammettono l’ uso delle idee e 
deir intelligenza. La maggior parte dei dottori, 

■ nell’ origine, si rappresentavano Dio nello spa- 
zio e nel tempo come un ente corporeo 5; ma . 
purgarono progressivatm ole questa nozione , « 
la condussero alia immat u'i.ililà, od almeno ad 
nna estensione infinita nello sjuizio 6. Essi me- 
ditarono più profondamente che non fecero i 
filosofi pagani sulle proprietà di Dio, ma senza 
poter evitare tuttavia ogni rimprovero di in- 
conseguenza. La dottrina della Trinità li occupò 
sopraltutto come dogma rivelalo ; nondimeno 


l Grpg. Naz. : Orai, xxxiv , epp. cd Colon., 1600 , l. 1, 
p. Ulto. — Joli. Vinnascains : De fide orllmd., lib. I, Jt. 

8 Au^^usi. ; De libero uibilrio, u, iS-lS. Vrdr pure sul'a prova 
morale de Irin., lib. vui, 5; ri de genesi ad liti., tib. vin, c. 14 . 

3 Damasctìt: De fid. or-, I, 4. 

4 Dioiijs. Arvoff. ; Ep. S ; et de mystica ibrol., c. 4 e spg» 
tt l'iitull.: Adv. Prax, c. 7. — Anioù.i Adv. gerì lib. l, 

f. 17. 

0 Aui^ust. : Ee Jit., Q. xx, cp. 37. 
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sant’ Agostino foco una prova per darle un fon- 
damenlo razionale 

§ 250. 

II. lìeldzioni di Dio al mondo. — I* padri so- • 
slengono , coiilro i Manichei ed i Gnostici , la 
dottrina hibhlica del mondo creato per la vo- 
lontà di Dìo, e tratto dal niente. Quindi insorge 
questa quistione : È stata fatta nel tempo la 
creazione? il che sostengono sanl'Atanasio, Me- 
lodio, sanTAgoslino; o da tutta rcternità? come 
pensano san Clemente d’Alcssandria ed Origene 
c per qual line ebbe essa luogo? ! Padri arn- 
inellono una Provvidenza generale e partico- 
lare 2, e la conservazione ed il governo del 
mondo pel ministero degli angeli 5 ; alcuni senza 
questo ministero 4. Essi combattono la fatalità 
degli astrologi e degli stoici 5, affine di salvare 
la libertà dell’uomo, e questa opposizione giunse 
talvolta persino a dare al mondo una condizione ' 
contingente e fortuita 6. Essi pongono studio 
a conciliare 1’ onniscienza divina colla libertà 
deir uomo 7 , e discutono l’ origine del male 
fisico e morale ; la maggior parte insegnano 
die sia necessario 8, e che non si produca nè . 


1 De trinit., TI, io e seg. 

S LactanU: De ira dei, c. SO. — TJcmcsius: De nat. hom., 
C. 48, 44. 

5 Giustino il nurlire, Àlenagora , Tertulliano, Agostino, Gio- 

Tanai Dami sceno. i 

4 Ntmesius , L l. 

8 Nemes , 68 -34. — AugusUi De civ. Dei, t. 9. 

6 NenuSf 1. 1., c. S8. 

7 August., 1. I. 

8 Per esempio, Lattanzio: Dir. inslit-i 8 13) t, 7. 
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por rordine nè senza l’ordine di Dio, vale dire 
,che è slafó solamente permesso. Lo fanno essi 
provenire in parte dalla libertà umana, in parie 
altresì dall’influenza dei cattivi spiriti Ì. — 
Esistono spirili, vale dire esseri spirituali prov- 
veduti di un corpo sottile 2 , che assistono la 
divinità nel governo del mondo. Sull’origine dei 
raltivi angeli, trovansi idee superstiziose e slra- 
vaj;anti iu Dionigi l’ Areopagila 3 e Psello 4. 
— Antropologia. L’ uomo è egli composto di 
due 0 tre parli essenziali , il corpo, l’ anima e 
lo spirilo, come lo pretendeva san Giuslino ed 
i Padri che gli successero immediatamente, tulli, 
dati al platonismo? L’anima umana fa dapprima 
concepita piuttosto come corporea , di poi e 
S'^mpre i Padri platonici e dippiù Nemesio e 
sarit’Agostino 5 la concepirono come spirituale. 

. Quanto aU’origine delle anime, si pretesero creale 
ora immediatamente, ora mediatamente (crea- 
zione perpetua delle anime, o preesislinza delle 
unirne). L’ immorlalilà sembrò agli uni una pro- 
prietà inseparabile dall’anima (sant’ Agostino), 
agli altri un dono particolare di Dio (san Giu- 
stino, Arnobio) c( ncesso sia a tutti gli uomi i, 
sia ad alcuni, gli eletti. 


1 Del Demonio. — TertidlicuìO. Agostino. Vedi superior- 
mente il § 258. 

2 Orig.: I. — Jo. Damasc.: De fid. or., ii, 8. 

S Gerarchia celeste. 

4 De daemoQÌbus. 

8 August.i De quantitale animae, c. i,.et al. — Claudianua 
Alameninus , sacerdote in Vienna ne'la Gallia verso il 470 , 
compose un trattato De statu anim», lib. iii ; ed. Pet. MostUa- 
nus. Bas., 1680^ in 4.** Più tardi. Eà. Cm. Barth. Cvgn., 1688, 
W 8.*. , 
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Parte prima 


Hùrherrnc: Trallalo della morale del Padri della Cliiesa. 
Amst., 1728, in 4." — Lo stesso: nella sua introduzione alla 
sua traduzione del diritto naturale di Puffendorfio ( frane. ). 

(Jeillier: Apolo^ii della morale dei Padri della Chiesa. Par,, 
1718, in 4 .® » frane. ). 

( Haftus ) ; Giudiz) dei SS. Padri sulla morale della filosofìa 
pagana. Strasb., 1719, in 4.® (frane.). 

Jo. Dar. MichacUs : Morale, seconda parte. Golting., 1792 , 
in 3.® ( tcd. ) . 

Car. Fred. Slai diìn : TVogr. de Patrum cccicsicc doctrina mo« 
rali. Gott., 1796. — Iaì stesso : Storia della morale cristiana. 

Ivi, 1799, in 8.® ( led. ). 

Saggio di una storia della morale dell' Ascetismo e del Misti- 
cismo cristiano, nel quale trattasi particolarnierte di tutte le opere 
scritte su queste materie. Tom. i. Dortmund, 1798, in 8.*. (tcd.). 

§ 2 ^ 1 . 

III. Morale o relazione delC uomo a Dio. — 

La morale dei Padri della (iliiesa manea , nel 
suo complesso , di forme e di principi seienli- 
fici ; essa non olFre punto i caratteri ed il le- 
game di un vero sistema : nelle singole parti 
però de’ suoi precetti è forte e severa, ed eleva 
l' uomo verso la sfera superiore ai sensi. Il 
suo principio è la volontà di Dio , sia subbiet- 
livamente, sia oblnetliva mente, e per parte del- 
riiomo, l’obbedien/.a a questa volontà. I mezzi 
che la fanno conoscere sono la Bibbia e la ra- 
gione: in un’epoca posteriore quest’ ultima fu 
subordinata all’altra. Dio esige 1’ adempimento 
della sua volontà, secondò gli uni, in virtù della 
sua potenza assoluta 1 ; secondo altri, in vista ^ 

1 TertulL: De poeoitenlia, c. 4 . 
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della salute c(cn;a e della l'elicilà d('gli uomini 
Secondo Una terza opinioiìe, Dio è ad un tempo 
stesso il sovrano legislatore ed il sommo bene, 
il line al quale devono tendere gli esseri ragio- 
nevoli. La volontà di unirsi a lui produce la 
\ita beala 5. Viene di poi la dotti ina , imper- 
fetta nel SCUCIO teorico, dei doveri, dei diritti c 
della virtù. La sincerità, Tamore disinteressalo 
della umanità , la pazienza , la castità sono le 
princiju'.li virtù , onde i j’adri foi mano il sog- 
getto dei loro elogi 

La libertà è ammessa dai padii come la con- 
dizione subbiettiva deiratlo morale, ma fu ('ss.i 
successivamente ristretta , e quasi poscia can- 
cellata da uno sviluppamenlo più conseguente 
del sistema soprannaliiralisla , dai dogmi dilla 
caduta deiruomo, deireredilà del peccaiò, dilla 
grazia e della predestinazione (§ 552, 555' . 
Finalmente questa morale , riferita ad un line 
di santità negativa, o pm ilicazione da ogni pec- 
cato, fu Iraslormata in una pratica saiitilicante, 
cd in un puro misticismo ascettico. 

§ 555. 

/ 

Auguslint: Confessiones et ntractalionrs. Op. , t. i. 

Passidii: A’ila Augiislini cd. Jo. Salinas. Ilenia, 1751, in 8.** 
Negli Acla Sanclor., t. t, p. 215 c scg. , c neiruliiiimc dille opere 
di Sant' Agostino dei Benedettini. Parigi 1C77-17CO, li voi. in 
tot., 17<.0-S, 12 voi. in Tot. . 


1 Lactant. : Inslìt. divin , lìb. ni, c. li e seg. 
S Annusi.: L'e liLwio arbitrio, 1, 6; lij I0< 
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Sant' Agostino i fu ihio de’ più grandi inge* 
gni tra i Padri della Chiesa latina. Dopo aver 
isliidiato la filosofia delle scuole, ed essere di- 
venuto un ardente manicheo, fu ricondotto alla 
f(‘dc ortodossa dalla possente eloquenza di san- 
t’Anibrogio in Milano (nel 587), é dopo il 405 
fu vescovo d'ippone, predicatore pieno di zelo, 
antagonista degli Eretici , e fecohdo scrittore. 
Fece egli uso della sua istruzione filosofica, dei 
suo ingegno esteso e flessibile per dare al dogma 
cristiano la forma scientifica, e stabil'i un sistema 
razionale di dottrina religiosa, nel quale il Neo- 
platonismo ed il Cristianesimo erano destra- 
mente associati. Secondo questo sistema, Dio è 
l’essere il più elevato ed il più perfetto, e come 
tale esiste necessariamente (§ 229); è de.sso 
il creatore del mondo (§ 230), Teterna verità 
e la legge eterna di ogni giustizia, onde l’ uomo 
trova le idee innate nella sua ragione, o nella 
sua facoltà di intuizione superiore ai sensi 2 ; 
Dio, finalmente, è il bene più prezioso del mondo 
spirituale , al quale noi tendiamo a ricongiun- 
gerci (religio) 5. Dio ha chiamato tutti gli es- 
seri ragionevoli alla felicità per la virtù, e loro 
ha dato, per pervenirvi, la ragione ed il libero 
arbitrio (§ 251). Nella volontà risiede, come 
causalità assoluta, il principio primo del buono 
o dii cattivo uso della libertà, pel quale l’essere 


1 Aurelio Agostino, nato in Tagaslo nell' Affrica P anno 
morto nel 450. 

8 De quantit. an., c. SO. 

* De ciriL Dei, x, 3 . De yera rtlig., c. SS, _J 
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ragionevole si congiiinge a Dio o se ne allon- 
tana , si rende degno od indegno della felicità. 

Il vizio morale è una privazione, e non ha causa 
positiva. I cattivi appartengono necessariamente 
all' insieme dell’ universo che è perfetto ; poiché 
questo insieme esigeva che tutti gli esseri pos- 
sibili, ìn tutti i gradi possibili, fossero prodotti ì. 
Tale è la Iccrdicea di sant’ Agostino. In una età 
più avanzata , ahbandonòt queste idee per un 
altro sistema, nel quale sosteneva chè,^ dopo il 
peccato originai ', 1’ uomo ha perduto T immor- 
talità, e la libertà di astenersi dal peccalo, ma 
che ha conservato la libertà di commetterlo , 
che jicr conseguenza Dio è che produce imme- 
dictiuncnle la volontà di far bene , e che a«- 
eorda o riOuta quesla grazia a chi gli piace, e 
di suo proprio moto ( elezione assoluta, o pre- 
destinazione) ; finalmente, che la perseveranza 
nel bene c particolarmente un effetto della gra- 
zia, alla quale T uomo non può resistere 2. Égli 
fu condotto a questo sistema contrario alla na- * 
tura deirordiiu morale, allenendosi strettamente 
^ai termini della Bibbia nella sua disputa con 
Pelagio , monaco della Brettagna , che recossi 
dall’ Irlanda in Africa col suo amico Celeslio, e 
che attribuiva all’ uomo la libera potenza di 


I De lìbero arbitrio , 1 , 1 4 ; ii , l^. f 9 SO ; m , 0; lib. S. 

Qu. 41. 

S De m. Dei, xir , IO; xt, 81; xxi , 19; xxii , SO. De 
ruptiis et conrupìscenlia , ii, S4. De natura et gratia. De gestìa 
Febgii, contra duas Epp. Pclagiannrum. Contra Julianum de cor* 
ruptione et gratia, de gratia. et libero arbitrio , de praedestiuatione 
saactorum. 
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fare il l)cnc 1. Sani Agostino espose inoltre al- 
cune vi'dule originali , c spesso riprodotte di 
])oi snir anima e sulle sue facoltà, sui sensi 
interni ed eslerni , e sui eimiiie gradi dell’ in- 
telligenza '2. 

§ 5ÒÓ. 

L’ultimo sistema Bopranuaturalisla di sanl’A- 
gostino divenne, per Tautorità del suo nome, il 
|)erno della scienza dogmatica nell’ Occidente. 
L’abitudine di disap|irezzare la ragione , e la 
pretensione di rincliiudcre in certi limiti la li- 
bertà del pensiero e dell’ azione , consegucmsc 
inevitabili del soprannaluralismo , furono favo- 
rite «bìlia distruzione «b ll' Impero romano dal- 
V invasione dei popoli barbari e dalla perdita 
dell’ antica civiltà , al tempo stesso che «jneslc 
medesime circostanze concorrevano a vicenda 
al consolidamento di un despotismo cc«‘lesia- 
stico. Fu ancora una fortuna pei secoli d’igno- 
ranza onde quest’epoca fu seguila, clic le «qicrc 
* dei Padri della Cliiesa le più cmiiienli avessero 
conservato e alimentalo le reli«piie dell’ aulica 
cultura inlellelliiale. Le opere di sant’ Agostino 
contribuirono mollo a questo bcnelizio; vi si 
possono aggiungere per questo rispetto i libri 
di dial-Uica 3 , clic gli sono stali falsamente 

1 Pilli. Marhcincckp : Diatoghi sulla ilotlrina di Sani’ Ago- 
stino a proposito dotta liberta e dotta grazia di'ina. Beri., 1821 , 
in 8.® ( led. ) — G. F. /Vt^ger: Saggio di una esposizione 
storica deir Agoslinianismo e del Pclagiuuìsmo, ccc. Berlino, 182l| 
io 8.® ( ted ). 

2 De qiiantil. an , n, 70 e srg. 

B Principia dialoclicne. Et ; Dcccm categoriae, nel t. I.® dd- 
r ediz. dei Bcncdcllioi. 
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allribiiili, c die furono lacromaiulali, nel modio 
evo, ilairautorilà del suo nome. 

§ 

. Boezio , Cassiodoro cd altri ccclcliri. Fra le 
opere che servirono di testo a^di sliidj dei se- 
coli seguenti , e di intermediario tra I’ aulica 
istruzione c la nuova, oltre all’arido compendio 
di quelle ehc chiamavano le sette arti liberali 
di Marciano Capella 4, si distinguono gli scritti 
dei due patrizj romani del regno ostrogotico, 
Boezio e Cassiodoro , eoi quali si estinsero le 
lettere classiche in Occidente, amendue ecelrtiei, 
ed associanti nelle loro opi> ioni le dottrine di 
Platone e di Aristotele. lìorzio 5 visse alla corte 
del re goto Teodorico , che lo fece decapitare 
sovra falsi sospetti di alto tradimejìto. Per opera 
di lui principalmente fu conservala, nell’ Occi- 
dente, qualche cognizione d’Aristolele. Tradusse 
alcune opere di questo filosofo sulla logica , e 
commentò la traduzione che il rettore Villorino 
aveva fatto ÙAV Isagoge di tPorfiro, che solevasi' 
sempre considerare come un’ iutro lozione allo 
studio di Asistotele. Scrisse di poi , nella sua 
prigione in Pavia, il suo IrMsdo De consolatione 


1 Marciano Felice Capella fioriva verso il 474. La sua opera 
ìntito'ala : Saljricon, e siala spesso stampata. ( V'cdi Fiibric : 
PibI tal., t. 1, p. 658 ) ; cd in ultimo luogo da J. A. Gotz, 
Korimb., 1794, in 8.®. 

8 Anieio iUanlio Torquato Severino Boeiio, nato nel 470. 

Geruaise : Storia di Boezio, scnalorc romaao. Parigi,’ 1718 
(frane.) — Le sue opere: Basii., 1870, in tot. De consolai ione, 
Dubbi, da Perl. Lugd. Bai-, IC7I, in 8.®; Lips., I73S, iii 8.® 
£d. et vilam auctoris adjecil. Jo. Theod. Bj Lcl/ixcht. IIolL, 
47CrV, in 8.®. 
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philosophice, che diventò il libro di predilezione 
dei secoli seguenti. Il suo contemporaneo Cas^ 
shdoro 1 aveva pur deposto ne’ suoi scritti, in 
particolare nel suo libro De seplem disciplinìs , 
qualche frammenln della scienza greca, di cui 
poterono profittare le età seguenti , e impegnò 
alcuni monaci a copiare gli antichi manoscritti. 
In Ispagna, sotto il governo dei Visigoti, l’ar- 
civescovo di Siviglia, Isidoro ( Hispalensis )' nato 
in Cartagine , rese un servizio reale agli «tudj 
enciclopedici col suo utile repertorio di parole 
e di fatti 2. In Inghilterra ed in Irlanda l’istru- 
zione si conservò ancor più lungamente che 
altrove: I’ anglo-sassone Seda ^ soprannominato 
il Venerabile 5, vi acquistò una gran celebrità; 
col sussidio delie opere che abbiamo indicalo , 
compose i suoi compendi, nei quali Alenino at- 
tinse qualche tempo di poi (Vedi § 236 e seg.). 


1 Sfagno Aurelio Cassiodoro , nato ia S:}uillace Terso il 480, 
morto in un chiostro nel S7K. 

Fr. D. de Sainte-Marihe: La vita di Cassiodoro. Parigi, 
1608, in 18.** (frane. ) — Buoi: Vita di Cassiodoro , nelW 
Dissertazioni dell' Arcad. delle Scienze di Baviera , t. I , p. 78 
(Icd. ) — Qtss indori : Opera omnia op. et stud. Garciii, fio-, 
tomag., 167», 8 voi. in fol., e Venel., 1789. 

8 .Vlori nel 656 

Isidoro Hispalensis ; Originum seu etjmologiarum , libri xi. 
Aug. Vind., 1478, in fol.; c. nnt. Jac. Goihofhdi in auclorib. 
latin., p. Oli ; e ncIPcdiz de' suoi Ujip. , ed Jac. Du Bretd, 
Parigi, 1601, in fol., coi. 1617. 

S Nato nel 673, morto nel 753. 

BeUtUf : Opera om.iia, l, i-iii. Parigi, 1381 e 1644 ^ f»l* 
1618 e 1068; viu voi. in fol. 
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§ 235. 

NeirOrienle, le opere mistiche 1, fulsamenlc 
attribuite a Dionigio V Areopagila , consideralo 
come contemporaneo di Gesù Cristo e degli 
Apostoli , e primo vescovo d’ Atene , ottennero 
molli ammiratori, e diventarono, nel medio evo, 
una sorgente preziosa pei mistici (§ 229, 230 
e 246). Esse contenevano un’applicazione del 
platonismo e della dottrina dell’ emanazione al 
Ciislianesirao ; vengono riferite generalmente al 
ni." od al IV.* secolo : alcuni , tra altri Dallco , 
le collocano al vi." 2. In generale, nell’ Impero 
gteco , le belle lettere e gli studj scientifici si 
conservarono più lungamente, quantunque senza 
vita e senza originalità, perciocché la. costitu- 
zione della Chiesa si mantenne sotto una forma 
aristocratica, e l’uso delle immortali opere dei 
Greci non vi fu abbandonalo. Quivi nel vi." se- 
colo, Giovanni Slobeo, che si era attaccalo alle' 
dottrine del neoplatonismo (§ 221), e più tardi, 
nel IX.* secolo, il patriarca rozio 3, formarono 


1 De coelestìa bierarcliia, ie divinis nominibus, de ecc1c5Ìasfica 
htemehia, de mjstica ihcologia. Queste opere riunite; Dionys. 
Areop.-. Op. gr. Bas., 1859} Vca., 1888} Parigi, 1862, in 8.“j 
Gr. e lat Parigi, 1618, in fol.} Antverp., 16S.4, 8 voi. in fol.; 
e con diiserUzioni sull' autore, Parigi, 1644, 2 voi in ibi. 

2 Le ricerche più moderne su questa quistione sono : Ju. Ge. 
Vital. Engelhardt: Diss. de Dionisio Arepagita Plotinizante , 
praeroissis observationibus de historia thcologiae mjslicae rite tra- 
ctanda, sect. i e ii. Eri. , 1820, in 8.**. — Frid. Olio Baurn- 
uarden-Crusius : Progr. de Dionjsio Areopagila. Jen. , 1828, • 
u J.«. 

8 Nato nel 888 , jmorle nel 891. Ed Hoetcl.tl. Aug. Vind., 
1601, in iol. 
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jircziosc collfzioni, e STiiili degli scriUotri greci. 
Da qiicsla parte fu concessa altresì maggior 
allenzùone ad Aristotele : il nionofìsita Giacomo 
d’Kdessa, fece tradurre in lingua siriaca i trat- 
tati dialettici. L’ecclelico Alessandrino Giovanni^ 
soprannominato Filopono I, si distinse pe’ suoi 
commentari greci sopra Aristotele , da cui si 
allontana tnllavLa sulla quislione dell’ eternità 
del mondo ( § 220 ) ; dopo di lui Giovanni da 
Damasa 2, m»n solamente stalnl't, per la prima 
Yolta in Oriente , una specie di sistema teolo- 
gico (§ 221), *200), ma tenne vivo, colle sue 
opere, lo studio della iilosofia Aristotelica, che 
si conservò fino alla caduta dell' impero greco 
( § 254 ). 


1 Morto Terso il 608. 

I suoi Cummcnlari , gli Analitici pr. e post. , sulla fisica, sulla 
nKlafisica, cd il De anima, ed altre opere di Aristotele , sono ve- 
nute in luce per la maggior parte in V'enczia nel xvi.'* secolo. 

a Morto ^crso il 754, oppure conosciuto, posici io; meate sotto, 
il nome di Cìir/soi-rhoas. 
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STORIA DELLA FILOSOFIA DEL MEDIO EVO 
0 DELLA SCOLASTICA DAL COMINCIAME.MO 
DEL IX." SECOLO FLVO AL XVI.“ 


Molo della ragione verso la scienza , soUo V in- 
. fluenza di un piincipio estraneo e di regole 
positive. ' 

§ 256. 

N'3Ì tempi (li barbarie e d’ ignoranza clic noi 
ci accingiamo ad allraversarc, la curiosità filo- 
sofica , clic aveva dominalo durante il periodo 
preccdciile, non conservò più clic una ben debole' 
influenza sugl’ ingegni, e non trasmise loro che 
una leggiera parte de' suoi espedienti. Fra le 
rare reliquie deiranlico mondo iiilelletluale era 
nascosto il germe di una nuova istruzione, e di 
una nuova maniera di filosofare , che chiamasi 
la Scolastica , perchè si formò prìiicipalmcnte 
nelle scuole fondale dopo il tempo di Carloma- 
gno 1. Questo gran Monarca, tanto supcriore 


1 Vedi r opere di fMunoy, suporio; mente, al q 215 ~ c; J. 
M. (J/wld : Ùc soiidaU: liUcrariu a Caro'o M. inslilula. Jena ^ 
^750, in 4 .**. 
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al SUO secolo , dovelle cominciare dagli eccle- 
siastici la sua opera dell’ incivilimento , stabi- 
lendo per essi scuole elementari , nelle quali 
insegnavansi secondo i moscliiFii saggi di J/or- 
ciano Capella di Cassiodoro e di Seda , le sette 
arti liberali, o, come Boezl» le chiama, il Tri- 
vium ed il Quadnvium. Carloraagno fondò inol- 
tre un’ accademia addetta alla sua corte, come 
I^ure una scuola per T istruzione degli uomini 
destinati alle cariche pubbliche ; in tale inten- 
dimento , chiamò appo di sè, principalmente 
dairinghilterra, ingegni distinti (vedi Alcuino , 

§ 244). I suoi successori posero pure le loro 
cure nello stabilimento e nel mantenimento delle 
scuole per gli ecclesiastici, nei chiostri, e presso 
alle sedi episcopali a. 


a II nome di Scolastica non è un nome sorlito a caso , ma 
che trae la sua significazione dalt' origine e dalla direzione della 
filosofia che con esso si vuol indicare. Alcuni fanno risalire questo 
nome sino ai tempi di Petronio, di Quintilliano e di Tacilo, per- 
ché dovette esserci Scolastica sino da quando vi furono scuole. 
Altri trovano gli Scolastici io S. Girolamo , net Codice TcoUo- 
«iano e Giustinianeo, e negli Istituti di Catlomagno- e di Lodovico 
il Pio, facendo quistione se esH fossero maestri o scolari, se retori 
o sofisti. Tutti convengono pero che il nome di Scolastica e di 
Scolastici nacque dalle Scuole aperte da Carlomagno , le quali 
essendo in que tempi il centro della scienza , diedero la denomina- 
ziorfh alla scienza stessa. Quindi per Scolastica iti generale s' in- 
tende quella nuova maniera di filosofare , o quella nuova filosofia 
che nacque ne' bassi tempi o nel medio evo ,■ altro non essendo la 
Scolastica che 1' espressione filosofica de' secoli dì mezzo. Questa 
Scolastica e varia nella sua origine, nella sua indole o natura, e 
nelle sue epoche. Kispetto alla sua origine il 'l'cnncmann la rìléri- 
8ce a Carlomagno o ad A leuino ^ o sia all'anno 7S6 e al secolo 
sebbene i suoi prìmordj si abbiano già in S. Agostino ed in 
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§ 237. 

In queste scuole, e più ancora nelle Univer- 
sità che si formarono di poi, e parlicolarraenle 
in quella di Parigi , primo modello di tutte le 
altre, si sviluppò progressivamente lo zelo de- 
gli sludj , ed una emulazione di acquistare co- 
gnizioni tanto animala, quanto comportarlo 
potevano i bisogni , i lumi e la situazione so- 
ciale degli ecclesiastici , pei quali questi stabi- 
limenti erano principalmente destinali. Ivi si 


Boezio, 0 sia dagl'anni 3S4-470. Perriò il Tennctnann detinisce la 
Scolastica come T applicazione della Dialettica alla Tt'ologia , tal 
^ quale fu latta da S. Agostino, od anche come la fusione più in> 
tima di queste due scienze Só7). Il Cousin parimenti la chiama 
l'uso delta filosofìa come semplice ferma al seìvi^io della fede 
e sotto la vigilanza delCaiitorità religiosa Cours de t Hi- 
- sfoìt'e de kt Philosophie, lom. tt.<* png. 354 ); ma queste due 
definizioni sono parziali, cioè non determinano la Scolastica in tutta 
la sua essenza e nel costante suo spirito , ma soltanto nella sua 
origine , ed in una delle sue varietà e delle sue specie. Ciò che 
t' ha di caratteristico e di essenziale nella Scolastica, si è eh 'essa 
non è che una filosofia di forma o di metodo, e perciò la Scienza 
Aristotelica e Dialettica recata al sommo grado di tutte le sotti- 
gliezze e vacuità logiche e metafisiche ; ond' avvenne che ritenesse 
rorounemente l'odioso significato di cattiva filosofia, dì filosofia vuota 
e cavillosa. 

La Scolàstica , dalle sue epoche non spio , ma dal vario uso a • 
cut s’e prestala, si può dividere in Teologica, in Araba, in Fi- 
losojlca. La 1 eologica c quella che fu applicala alla Teologia. L’A- 
raba è la Scolastica, o diremo meglio la l' ìlosolia Aristotelica com- 
mentala ed estesa dagli Arabi. La filosòfica non é altro che la 
Logica o la Aleiafisica Aristotelica applicata alle scienze tutte in 
generale, ma particolarmente alla fiUsolìa ovvero alla scienza dello 
apirilo. Queste specie di Scolastica si veggono sorgere natuiaknente 
Àifle varie sue ipoclic.'— Poli. 

Tennemann, voi. 1. 20 
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operò un’ alleanza tra la fede e la realità ob- 
biettiva delle verità rivelate, di che eransi com- 
posti, di età in età, 1 dogmi della Chiesa, con- 
servati premurosamente dalla sua gerarchia, e 
dal desiderio di giorno in gionio più vivo di, 
penetrare fino, nei principi, o fino alla certezza 
obbiettiva di queste stesse verità. Il mezzo che 
si usò fu la logica , e la metafisica , o la dia- . 
letlica. Di qui nacque la filosofia scolastica, che 
consiste nell’ applicazione della dialettica alla 
teologia, così com’ era stabilita dopo sant’ Ago- 
stino , ed in un’ intima fusione di queMe due 
scienze. 

% 238 . 

Videsi allora lo spirito umano, senza cogni- 
zioni positive, senza veruna cultura preliminare, 
"voler cogliere ed assicurarsi la più alta delle 
cognizioni, quella di Dio, e secondo un processa 
inverso di quello che aveva preso la filoSv>Iìa 
greca, discendere da quel punto sì elevato per 
abbracciare il circolo intero della scienza. Que- 
sto movimento partiva dalla teologia; ed essa 
non cessò di esserne eziandio il line ed il prin- 
cipale oggetto. Dapprima gl’ ingegni si propo- 
sero solamente la difesa e la dimostrazione di 
certe proposizioni o dogmi staccati, per mezzo 
dei principi dell’ autorità e della ragione ; di' 
poi vollero stabilire un legame regolare e si- 
stematico nella raccolta , o nell’ aggregato che 
erasene formalo a caso ; finalmente sì sforza- 
rono di estendere la sfera delle cognizioni che 
si possedevano con una determinazione più esalta, 
e colla combinazione delle idee. 
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§ 259 . 

Già orano date , «|uanlo all’ intima sostan- 
za, per la rivelazione le alte soluzioni della 
scienza divina ; quello che cercavasi , era il 
mezzo di applicarvi la forma della cognizione 
razionale , la chiarezza é la certezza di una 
scienza. Quello che dunque dovevasi trovare era 
prescritto dapprima , ed ogni deviazione fuori 
da questi limili era sotto pena vietala dalla 
gerarchia ; il metodo da impiegarsi , la dialet- 
tica Irovossi insensihilmenle stabilita in un modo 
non meno invai iahile per V abitudine e poscia 
j»er le disjvule sulle eresie. Per tal guisa venne 
a restringersi il circolo deiraltivilà intellettuale, 

si sviluppò, 

uno spirito di sottigliezza e di ca- 

yillazionc, che credette di aver trovalo con che 
soddisfare a lutti i bisogni del pensiero col 
sussidio di pure formule, e per un certo qual 
giuoco applicato al maneggio delle idee . . . . 


§ 240 . 

La hlosofìa si ridusse da prima ad uno sche- 
letro di logica insegnalo secondo Boezio e Cas- 
siodoro, e dappoi secondo il saggio della dia- 
lettica di Beda (§ 254), che servi appresso di 
modello ad Alenino , fmalmeute secondo i libri 
attribuiti a sant’ Agostino (§ 253). Prese essa 
un po’ più di estensione allorché si conobbe la 
lilosolia aristotelica degli Arabi per le informi 
traduzioni dall’ Arabo e dal greco. Questa filo- 
sotia , d malgrado della opposizione che provò 
dapprima, non lasciò di far progressi ogni dì 
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più , e divenne liriiilmente dominante per T al- 
leanza sua colla teologia. 

8 241. 

La durala della filosofia scolastica non piò 
esser misurata con una precisione rigorosa-i 
Essa cominciò Col ixi® secolo 1 , ed in parte 
si è estesa fino al nostri giorni; ma la restau- 
razione degli sludj classici, e la riforma prote- 
stanle le fecero perdere sempre più 1’ autorità 
illimitata e l’ influenza generale che aveva acqui- 
stata a. 


< Si sifcrlsce spesso il principio dellk filosofia sco'astiea alIVpoca 
di Roscelin, verso la fine del xi.” secolo; altre volte al xn.** secolo, 
od anco, come Ticdemann, al cominciamenlo del xiii.". 

a La durata della Scol44xttca è tin oggetto di controversia tn 
gli Istorici, il Bruckero, che la chiama V Uccello scolastico, con- 
cepito dal secolo quinto' all' ottavo , nutrito come feto dal nono al 
decimo, nato nell' undecimo , cresciuto alia puerizia e alla gioventù 
per tutto il dodicesimo, alla viiìlitò nel tredicesimo, la la morire 
colla Riforma o per mano di Lutero. Il Cousin opina che la Sco- 
lastica abbia finito col medio evo, ma non però esattamente al se- 
colo lis." e I6.*>, ma si bene a Bacone o a Cartesio, *o sia al 
secolo t 7 .® (V. Cours de l' Hisloire de la Philosofdiie, lom. i.", 
pag. 339 ), ed il Tennemann invece al tempo della Riforma; il 
che non c vero se non per riguardo al'a Scolastica cosi detta 
7'eolo^ica, e non alla Filosofica, la quale come metodo logico, o 
come arte di dimostrare, priva però dello spirito dominatore, soprav- 
visse alla tanto famosa rista u razione di Bacone c di Cartesio. Tra 
le cause che hanno contribuito jJolent''mrnlc al decadimento o alla 
morte della Scotaslicn, dobbiamo anntrverarc non solo la Riforma 
e il risorgimento deg'i stiidj classici , ma anche 1' opposizione rcitrw. 
rata del Platonismo contro il Peripaleticismo, l' incremento di tutte 
le scienze fisiche o sperimentali dopo il metodo di Barone , e 1' e- 
saarimento delle quisliuiii Iculogiclte, essendo Icrino il dogma e ras- 
sedata la credenza. — Poli. 
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§ 2i2. 

Possiamo dividere la storia della filosolìa sco- 
lastica il» quattro epoche determinate dal pro- 
cesso delle opinioni sulla realità delle idee , e 
dalle relazioni div-erse della tìlosofia alla teolo- 
gia. Prima epoca , fino all’ xi.*’ secolo ; cieco 
realismo ; saggi filosofici staccati applicati alla 
teologia. — Seconda epoca da Roscdin fino ad 
Alessandro di llales (Alesimene] corainciainento 
del xiii.” secolo. Apparizione del nominalismo, 
Coniinciamento di una maniera di pensare meno 
servile , ma presto compressa dall’ autorità ec- 
clesiastica. Vittoria del realismo. Ravvicinamento 
più sistematico tra la filosofia e la teologiai 
— Terza epoca , da Alessandro ed Alberi» il 
Grande lino ad Occam ; xiii,“ e xiv.“ secoli. Do- 
minazione esclusiva del realismo; rafiermamento 
del sistema d’ insegnamento della Chiesa per 
mezzo deirAristotclismo preso dagli Arabi. In- 
tima congiunzione della teologia e della filoso- 
fia. Secolo di san Tomaso e di Scolo. — Quarta 
epoca , da Occam lino al xvi.“ secolo. Lotta del 
nominalismo e del realismo, nella quale il primo 
riporta vantaggi parziali. Siqiarazione progres- 
siva della teologia e della filosofia , pel rinno- 
vamento delle loro antiche contese. Alcuni al- 
tri conflitti accessorj sono provocati da diversi 
tentativi che son fatti per introdurre la riforma 
nella filosofia e nella teologia a. 


a Andie le epoclie istorichc de'Ia Scolastica sono diverse secondo 
gli Istorici. II Bruckero ne stabilisce tre, da Lanfranco ad Alberto 
Magno, da Alberto a Durando, e da Durando tino a Gabriele Biel, 
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Osservazione.' Triplice rapporto della filosofia alla teologìa : 
1.** suMrdina/ione della filosofia come aiicilla theologite Si** co> 
ordinazione cd associazione di tutte 'e due sovra il piede dell'egua- 
glianza^ 3.** distinzione e sc]Kiratioac tra loro. 

§ 245 . 

Nell’ esame di questa filosofia devesi * per 
una giusta distinzione delle circostanze di tempo 
e di luogo, 0 di quello che polevasi allora fare 
da quello che possiamo noi odiernamente , de- 
vesi, dico, riconoscere il merito ed i lavori de- 
gli ingegni superiori senza loro imputare i di- 
fetti del loro secolo e il cieco processo di fi- 
liera del gran numero; finalmente conviene sa- 
per apprezzare i buoni lati della scolastica , 
come pure i suoi inconvenienti. I primi sono : 
r esercizio dialettico dato allo spirito , la de- 
strezza e la sottigliezza del pensiero, il campo 
della metafisica dogmatica ingrandito, una rara 
sagaci tà nella esplicazione delle idee ontologi- 
che, finalmente gli sforzi di parecchi uomini di 


o sìa al Mcnio xv.®. H Tcnnemana, come qui si vede, me assegna 
quallro, dedotte tulle dal principio o carattere dominante della Teo> 
logia Scolastica. Sono pressoché uguali a queste , salvo che sono 
tre, quelle di Cousin, e cioè : 1 .® l'assoluta dipendenza della Filo- 
sofia ^ella l'eologia ; S.® l'alleanza tra la Filosofia c la Teologìa ; 
8.® il principio della separazione o del distacco della Filosofia dalia 
Teologia. Ma queste epoche sono poi corrispondenti ai falli? E le 
sole informi traduzioni arabe d'Àrislotelc che s' introdussero in Oc- 
«idenle al secolo 13.", la sola Scolla di citare liberamente le vera 
o false opinioni di Àrìslolcle , non furono tali da disgiungere del 
tutto sin d'allora la Filosofia dalla Teologia, c di fissare una sfera 
(dLainla di studi in ambedue ie scienze ? — Pou. 
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RoiDmo ingegno sotto il pondo dì rigorosi con* 
trasti: quanto agli inconvenienti consistono essi, 
per una parte, neiraver difluso un certo spirilo 
di speculazione minuziosa e pinrile, indebolendo 
il senso pratico , e facendo sdegnare le cogni- 
zioni positive , e trascurare le sorgenti dalle 
quali sarebbersi potute attingere, cioè: l’espe- 
rienza , la storia , lo studio delle lingue ; per 
altra parte, nell’ aver condotto l'impero deU’au* 
torità e della pratica materiale, i! cattivo gu- 
sto, la manìa delle distinzioni e delle divisioni 
frivole, facendo dimenticare le altre condizioni 
della scienza. — Conseguenze ulteriori di que- 
ste lunghe abitudini sulla cultura intellettuale., 
e sui progressi sociali del genere umano a. 

Trattati generali sulla Storia della Scolastica. 

\ 

Lnd. Vmes: De causis corrupfarum artìum; nelle sue opere, 
Bas., ISttK, S vot. in 8.". 

Storia deta decadenia delle soenze e delle arti, fino al loro ri- 
sorgimento lei siv.*' e XV.** secoli ; servente d' introduzione ad una 
storia letteraria di questi due secoli. Trad, dall' ingl. . Gotling. , 
1808, in 8.** (ted.). 

Caes. Egaisii Bulcei: Historìa universitatis ptrisiensis, ecc.. Pa- 
rigi, 1 668-7 S, 6. voi. in Ibi. 

J. B. L. Crcuier : Storia deirUniversilà di Parigi fin dalla sua 
origine ecc. . Parigi 1761, 7 voi. in 18.** (frane.). 

Joh. Lauivjus : De celebrioribus scholis a Carolo M. instali- 
latis. Par. , 1678. Kelle sue opere, e parecchie volte ristamp. — 

a Pare che !]ui l'Autore dimentichi l'altro danno o guasto ope- 
rato dalla Scobstica nell'abitudine o tendenza allo scetticismo colla 
disputa d'ambe le parti. Si cita a' tempi di Leone X e di l*aolo 
III la proibizioie di non disputare contro l'immortalità, e di non 
iar quistioni sopra emp) argomenti. — Poli. 


I 
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Lo atcMo: De varia Arìstolelis fortuna in Ajcadem. Parisiens!. 
Par., 1655, in 4 .<* ; più ediz. — La slessa ed. J. II. ab EU~ 
wich; aocessere J, Jonsii: Diss. De historia peripatetica et edU 
toris de varia Aristolclit in Schnlis FrolesUntlutn fortuna schedia* 
»ma. Vitemb., 1720, in 8.®. 

Chph. Birubr; De scho!aslica thcologia. Tub. 1014. In 4.**. 

Iltvm. Conrins'! De antii|uitatibus accademicìs dissert.. Ilcimst , 
1650-1675, in 4.". Cura C. A. Hewnanni, Gott., 1750, 4.'*. 

■Ad. Tribbcchovii : De doctoribus scholasticis et corrapta per 
eos divinanim et humanarum rcruni scientia liber singularis. Giess., 
1665 , in 8.® , ed', tt cura prxiàt. C. A. Ileumaniù. Jen., 
1719, in 4.®. 

Jac. Thnmasius : De doctoribus Kho'asticis, Lips., 1476, 4.*. 

J. A. Cramcr: Coatinuazione di Bossuet, v, parte, t. ue$eg. 
(dopo la Storia letteraria della Francia) (ted.). 

Scroeckh : Storia Ecclesiastica dalla parte xxii al xxjùy (ted.). 

/^aùrà-iV : Biblioth. lat. inediae et iof. aetatis. 

Fe tìruckeri De natura indole et modo phllosopbisi scolasticae, 
nella sua Storia filos. cr., t. ni, p. 709 ; ed Hist. de id:Is. p. 198, 

Tiedemanii r Indole della filosofia speculativa, iv. e v.parti (ted.). 

Bufile: Manuale della Storia deila Fi'osrfia, t. v. « vi. (ted.). 

2'enncmami: Storia della Filosofia, t, vili e seg. ^ted.). 

W. L. G. barone cT Eùerstein Teologia naturale dflle scolasti- 
che, c;>n supplementi sulla loro dottrina delia liberta* e sulla loro 
idea della verità. Lips. 1808, iq 8.® (ted.). 


PRIMA EPOCA DELLA SCOLASTICA, 

Citìoo realismo fmo al principio dell' secolo. 

§ 244 , 

Alenino, 

l 

l lavori dello spirito fllosofico in questa prima 
epoca furono deboli ed imperfetti; mi avrebbero 
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potuto essere felici senza la su^gezione che 
imponeva la gerarchia. In (pieslo stato di cose, 
non vi fu luogo che per un piccol numero di 
uomini distinti che sparsero qualche incerto 
barlume fra le tenebre della ignoranza , e che 
jiosarono i fondamenti della lìlosplla scolastica. 
Alla testa di costoro, nell’ordine de’ tempi , ci 
si fa innanzi l'inglese Alenino od Albino ì che 
Carlomaguo condusse seco dall’ Italia alla sua 
Corte. Questo personaggio , dottissimo pel suo 
secolo , trattò altres'i del trivium e del quadri- 
vi mi 2 (§ '240 ),. — Il suo discepolo lìliabatw 
Mauro 3 dilfuse la sua dialettica in Germania. 

S 245. 

Giovanni Scolo. 

Jo^nnes Scotus Erigcna, o dell'origine di una filosofia cristiltoa, 
e della sua santa vocazione, dei doti. Feder Hjorl. Copenh., 18!tS, 
ù B.* (led.). 

Sogliono collocare in un ordine molto più 
elevato Giovanni Scoto, nato in Irlanda (dal che 
il suo soprannome di Erigene), uomo grande- 
mente letteralo, ingegno jìlosolìco ed indipendente, 
del quale ignorasi t|uali furono i mezzi per 
giungere a colesta superiorità. Fu egli chiamalo 
dairinglìilleiTa in Francia da Carlo il Calvo , 


1 Nato in York nel 756, morto nel 804. 

9 Nel suo libro De sei>lem artiùus. Vedi i suoi Op. omnia 
de novo collecta et ed. cur. Frobenii forster. Katisb. , 177S, n 
voi. in Ibi. . 

S Nato in Alagon» net 776, morto arcivescovo di quella cUtà 
ul 866. 
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obbligato di poi a lasciare quella Corte in causa 
di persecuzioni per eresia ; ipassò nel 877 per 
invito di Alfredo il Grande in Oxford , dove 
morì nel 8116. Possiamo considerare siccome 
fenomeni singolari pel suo secolo , le sue co- 
gnizioni in latino ed in greco ( cui aggiungono 
alcuni la lingua araba ) , il suo amore per la 
'filosofia di Aristotele e di Platone, la sua tra- 
duzione , sì preziosa in Occidente , di Dionigi 
TAreopagila (§ 255), le sue opinioni franche 
ed illuminate nelle dispute del suo tempo sulla 
predestinazione i e suireucareslia, la sua ma- 
niera di considerare la filosofia siccome la scienza 
dei principj di tutte le cose , scienza che non 
può essere distinta dalla religione , ed il suo 
sistema filosofico 2 rinnovato dal neoplatonismo, 
nel quale domina questo principio : Dio è la 
sostanza di tutte le cose; movono esse dalla 
ripienezza del suo essere, e ritornano finalmente 
a lui 

§ 246. 

Berengario e Lanfranco. 

Oudini : Diss. de vita, scripiis et doclrina Berengarii in Com- 
inenlat., t, ii, p. 63S. 


, I f^tdi in questa materia il suo trattato De divina praedestiiw- 
tione et gra*ia^ nella collezione di Mau^iii. Parigi, 16 itO, t. 1 , 
p. 105 e seg. 

S De divisione naturae, libri v, ed. Th. Gale. Oxon., 1C81, 
in fol. (rara). Troviirao alcuni estratti di Erigcnc nell’ Heiimanii 
acla philos. , t. m. p. 8s8 ; e nel Duyin, auedJ. cccles., toni. 
TU, pag. T9. ‘ 
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Gotlliokl. Ephreìm Lrssiug: Berengarìus Turonensls. Brauii» 
schwdg. 1770, in 4.® Vedi le miscellanee di storia e di lettera- 
tara, tratte dai tesori della bibliot. di Wolfenbudel, a voi. (Upe.-e 
compiute di Lessiqg, t. xx) (ted.). 

Berengarìus Turonemis: Dissert. di C. ¥.,Staudlm,nt' suoi 
Archivi delle Storia ecclesiastica antica e moderna ( pubbl. con 
T'zchirnerJ, t. u, i " fascicolo (ted ), — Lo stesso : Progr. An- 
Buntiatur editio libri Bcrengarii Turonensis adversus Lanfrancum ; 
simul oranino de ejus scriptis agitur. Goti., 1814, in 4.® (ted.). 

Milonis Crispìni: Vita Lanfiranci, negli Acta sanctor. ord. Be- 
ned. saec. vi, p. 650 ; ed i suoi Opp. cd. Lue. Dachcrius ( d'A- 
cherj). Parigi, 1048, in foi. . 

Dopo Gerherto ^ monaco in Aiirillac, divenuto 
di poi il papa Silvestro II 1, che aveva acqui- 
stale in Siviglia cd in Cordova cognizioni poco 
comuni nelle malcmaliclte e nella filusofìa ari- 
stotelica degli Arabi , e che le aveva dilTusb 
nelle scuole, o nei monasteri di Bobbio, llheims» 
Aurillac, Tours e Sens 2 , sorse Berengario da 
Tours 5 , distinto pel suo ingegno , per la sua 
erudizione, e per la sua libertà di pensare ; ebbe 
a soflerire mollo per le sue contese sulla tran- 
sustanziazione. 11 suo avversario Lanfranoo 4 
perfezionò, come pure il Cardinal Pietro Damiano 


I Nato neirOvergna, papa nel 989, morto nel 1005. 

8 II tuo trattato dialettico; De rationali et ratione uti, si trova 
nel Tbesaur. Anccdotor. Pezii, t. i, 8. parte, p. 146; e le sue 
Intere in Duckesnc, Hist. Frane, script., tom. n, p. 789 c seg. 

S Gin. Berengario, nato verso il cominciamento del xi.® secolo, 
morto nel 1088. 

4 Nato in Pavia nel 1008 , morto arcivescovo di CantorbtTj 
nel 1089. 
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(Damianiis) 1, lo stiulio e 1’ uso della dialettica 
applicala alla teologia ; e quest' art» gli diede, 
secondo il giudizio de’ suoi contemporanei , il 
vantaggio sopra Berengario. Per altro , questa 
disputa-, che, si riaccese di poi tra li due par- 
lili , non servi che a restringere vieppiù mag- 
giormente il legame deU’autorità. 

§ 247. 

Sant’ Anseimo da Cantorbcry. 

Ànsclmi cantaariensÌ5 op. 1al>. et stud. D. Gabr. Gerberon. 
Par., 1673; ed. ii, 1781. Venet., 1744, 9. vot. in fol. .. 

Eddmeri: Vita S. Ànselmi, negli Acla Sanctorum Antv. Aprii, 
t. n, p. 683 e seg., e nelPediz. superiormente delle opere di san* 
t’ Anseimo.' 

A. Raineri: Istoria panegirica di sant'Ansclmo. Modena, 169S> 
'47o6, 4 voi. in 4.“; — e: Joannis Sarisberiensis : de vita An- 
(elmi in Wartimn Anglia Sacra. P. ii, p. 149. 

Sani’ Anselmo^ discepolo e successore di Lan- 
franco, che non bisogna confondere con lo scola- 
stico dello stesso tempo , Anselmo di Laon 2 , 
era iiifto in Aosta nel 1054; fu priore ed ab- 
bate nel monastero del Bec, e mori .nel 1109, 
arcivescovo di Cantorbery. Fu egli un secondo 
Agostino , superiore a tutti i suoi contempora- 
nei, per la sagacità del suo ingegno e de’ suoi 
pregi in dialettica , eguale ai più eminenti in 
virtù ed in pietà. Si manifestò 'in lui vivamente 
il bisogno di una filosofia religiosa, e si> sforzò 


1 Da Ravenna, nato pel 1001, piorto nel 1079. 
* i Moilo nel 1117. 
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di soddisfarvi riconducendo ad una stcFisa serie 
di ragionamenti le verità religiose , '^compilate , 
per la maggior parte, giusta la dottrina di Ago- 
stino. Per questo oggetto compose egli propria- 
mente il suo Afovologium sive exemplum medi- 
laudi de ratiovi (idei, nel quale tenia di svilup- 
pare sistematicamente la scienza di Dio e delle 
cose divine secondo principj razionali ,'presup- ‘ 
ponendo pur sempre la fede primordialmente a 
questa teologia naturale, ed inoltre il suo Pros- ■ 
logihm, altrimente intitolalo: Fides Cjuajrens i«- - 

telleclum, in cui si propone'di dimostrai^e resi- 
stenza di Dio per l’idea del grandissimo (vale 
dire dell’essere perfetto). Un monaco di Mar- 
moutier, Gaumllon, combattè con abilità questa 
prova ontologica Anseimo può essere con- 
siderato siccome l’ inventore della metafisica 
scolastica, per l’esempio che diede egli il primo, 
benché altre vie , più che le sue , sieno siale 
preferite, e che una parte delle sue idee sieno 
limaste senza sviluppamento ulteriore. > 

§ 240. 

Idelberlo da Tours. 

,■> 

Ilildc^erli Turonemis : Opera ed. Ani. Braugendtv. Parigi, 
1708, in fot.; e cella BiUiot. Palrum de Galland, tom. tir, pa|[. 
SST e teg. . 


1 Gaunilonis: Libcr prò insipWnle adrersas Jnschni In pros* 
logio ralioclnanlrm : seguito de Àhstìmi^ Apo'.ogt ticu* co. tiainai- 
pìenteni, nelle Opere tupcibrinente citale. 
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Weioer Cari. ,Ludw. Ziegler : Memorie sutla Storia della ere>^ 
denza all'esislenza d< Dio nella teologia, con un estratto del primo 
(islema dogmatico dell' arcivescovo ideUien da Tours. Gotting. , 
*792, in 8.» (led.). 

Idelberlo di Lavardiu, arcivescovo di Tours 
e probabilmente discepolo di Berengario , pa> 
ceggiò sani’ Anselmo colla sua sagacilà*e colla 
sua perizia dialellica; ebbe anzi sopra di lui 
il vantaggio di una chiarezza più popolare , o ^ 
* di una istruzione piu variata. Univa egli, alla 
lettura dei classici e ad altre cognizioni rare , 
l'indipendenza d’ingegno, il gusto, ed il senso 
pratico, qualità che lo pteservarone dalle ar- 
gomentazioni vane e puerili. 11 suo Traclutus 
philosophicus 2 e la sua Moralis philosophia , 
sono i primi saggi di un sistema popolare di 
teologia. 

SECONDA EPOCA DELLA SCOLASTICA. 

Disputa del realismo e del nominalismo, da Roscellin 
fino ad Alessandro da IJales. 

Jac. TViomasii: Oratio de seda nominalium; nelle sue Oia- 
tiones. Lips., 1683 e 66, in 8.^. 

Oiph. Meineni De nonùnalium ac realium iniliis; nei Com- 
mentat. Soc. Gotiing., t. xii, p. 12. 

Lud. Frid. Otto Baiun^arUn Crusìus : Progr. de vero scha> 
lasticoruni realium et nominalium discrimine et seateatia tlieologica. 
Jcn., 1821, in 4.*>. 


1 Nato tra il 10ìt3 e il <0^7, morto verso 1134. 

2 Una parte di questo trattalo c compresa nelle opere di Ug» 

4i S. Victor. • 
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. Joh. Maft. Chiedenti i Diss. ( resp. Jo. Theod. KmnnethJ de 
vita el hseresii Rosceìlini. Er^ang. , 17it6, in 4.**; e nel ThesaU" 
nis liog. et Bibliographicus di Geo. £rn. fValdcu\. Clie. Mit.,) 
1792, in 8.". 

' I 

§ 249. 
lioscelli'no. 

L’esercizio della dialettica, ed in particolare 
4a spiegazione' di un passo dell’ introduzione dì 
Porfiro all organum di aristotele , concernente ’ 
le diverse opinioni delle scuole platonica e pe- 
ripatetica sul valore delle idee di relazione; tali 
furono le cause che provocarono le divisioni 
det nominali e dei realisti , di cui gli uni se- 
guirono Platone, gli altri Aristotele, e che ec- 
citarono nelle scuole numerose e vive contese, 
senza altra utilità che di agguzzare ancor mag- 
gionuenle la sottigliezza deìrargoinentazione' L 
Questa lunga disputa fu cominciala da Giovanni 
liosccllinu ( 0 Ilousselino ) , canonico in Gompie- 
gne 2, il quale soslennts a proposito delle idee 
generali, dei generi e delle specie, che non sona 
nient’allro che nomi o parole {[lalus vocis) col 
mezzo delle quali noi indichiamo Ife qualità co- 
muni che osserviamo tra i diversi oggetti' indivi- 
duali 5. Quest' idea lo condusse a proposizioni 
eretiche sul dogma della Trinità, proposizioni 
che fu obbligalo a ritrattare nel 1092; in Soisson. 


I Joh. San'sòerwisjs Metalog., e n, 16-17. 

9 Verso il 108». ‘ 

S f'Lcli il trattalo di Anselmo: De fide Irioilalis scii de la- 
orualiouc verbi, c. 8, e Johannes Sarìsberiensb. 
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Il cerio è die "Roscellino è il primo coi l,i 
mnggior parte degli ’ scrittori qualificano nomi- 
nalisla , e ,che, dopo la scuola antcrionnentc 
stabilita, che, consi(lerava le idee di generi e di 
specie come cose reali e tipi pr.'stabiliti , uni- 
mrsalia aule rem (dicevano gli scolastici) ebbe 
a combattere per tutta la durata di quest’epoca 
contea il maniinalisino che vedeva per lo con- 
Ifario universalia in re, o post rem, , sedz'a che 
la difficoltà potesse mai essere definiti vaiiienU 
Tinta. ' 

§ m. 

Abelardo. 

Pelf. Abcclardi et Ifeloisie : Ope a none prira. cdilt» « Mas. 
cod. Fr» Ambrxsii, ecc. Slud. An ’r. Querectani (And. Duchcsne). 
Parigi, 1616, in 4." — Lo in lilstoria calamilalum suarum. 

f Genuine ). La vita del P. Abelardo. Par. , 1620, 2 voi. ia 
18.® (frane. ). 

John. Bcrìni^lon: The hlslorj of thè lives of Abcilard and He- 
loise, ecc.. Birmingham e Lond., 1787, in 4.", trad. in ted. da 
Sàm. Itaìmemann. Lips., 1789, in 8.". 

Fr. Chr. Schlosscr: Abilard e Dulciif. Vita cd opinioni di u 
catiuiasta e di un filosofo. Gotha, 1807, in 8.® (tcd. ). 

Una disputa celebre ebbe' luogo nella scuola 
di Parigi , sulla maniera onde le idee generali 
sono contenute negli oggetti, tra uu professore 
rinomato di dialettica Gufflielmo di Campeaux 
e Pietro Abailard od Abelardo, suo discepolo a 
suo avversario. Quest’ ultimo , dal quale certi 
storici cominciano la serie dei filosofi scolastici, 

I Guglielmo Campe]ÌeB»it , moii vesoevu dì Chàlons ucl'llSO. 
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lion usò ne’ suoi assalti che argonaenti apago* 
gici 0 negativi , ma conosceva qualche cosa di 
superiore a questa scherma. Abelardo, nato in 
Palais, villaggio yicino a Nantes, nel 1079, pos- 
sedeva rari talenti eh’ erano stali coltivali da 
un’educazione accurata ; univa egli ad una ahi* 
lità consumala come dialettico, una' cognizione 
.più che ordinaria della filosoHa greca, quanlun* ' 
que la avesse attinta unicamente in Cicerone 
ed in sant’Agoslino ; la lettura dei Classici aveva 
dato al suo ingegno un certo carattere di ele- 
ganza, di libertà e di ardore per la gloria, che 
dava risalto singolarmente alla sua maniera 
di 'insegnare e di scrivere, e che aveva soprat- 
tutto mollo pregio in quell’ epoca. Cosi come 
sant’ Anseimo , intraprese egli con una grande 
libertà , applicando la dialettica alle materie 
della fede, di riprodurre e di spiegare per prin- 
cipi razionali i dogmi oscuri della religione 
cristiana, e principalmente quello della Trinìlà'i. 
Di poi tentò, il primo dopo Idelberto (§ 248), 

- di spiegare per mezzo della tilosoiia, le princi- 
pali idee della morale teologica, siccome quelle 
del peccalo e della virtù 3. La sua bravura 
nell’ insegnare trasscgli intorno una moltitudine 
incredibile di giovani in Parigi , il che diede 


I Neir lalroduciio ad iheol. christian , liti. in. seu de fide tri- 
BÌtali», lib. Ili; delle sue Opere, p. 873 e srg. ; e nel trattato più 
esteso ; Thcologia christiana, lib. t, dato da £din. Martene, 1 hes, 
DOT. anccdot., l. v. 

a Ethica, seu liber dictas Scilo te ipsum, in Peziì, thes. noviss. 
•necdotoruni, t. in, part. ii, p. 6as. 

^Tamemann, voi. J, 21 


Digitized by Coogle 



52*2 PARTE SECONDI 

luogo alla fondazione della Università ; ma la 
sua gloria gli tirò addosso altresì inetta invidia 
e molte persecuzioni ' 

Mori in Clugny nel li 4*2. 

§ 251. • , 

A malgrado della riuscita infelice dei lavori 
di Abelardo, un gran numero di buoni ingegni 
vollero seguire i suoi vestigi , ' e tentarono per 
diversi mezzi, e con esiti diversi, di applicaiNì 
la filosofia' alla dottrina religiosa. E questi fu- 
rono principalmente Guffl. de Conche» 1 e Guilb. 
della Porée , nato in Guascogna , e vescovo di 
Poitiers 2; Ugo di Saint-Viclor, della Bassa Sas- 
sonia o Fiandra 5 ; R(d)erto ( Folioth ) de Me- 
liin 4 ; r inglese Boberfo Pulleyn 5 ; Pietro detto 
il Lombardo^ vescovo di Parigi, nato in un vil- 
laggio vicino a Novara in Lombardia , morto 
nel 1164; di poi il suo discepolo Pietro di Poi- 
tiers 6 ; Ugo d’ Amiens 7 ; il mistico Riccardo di 


ì Morto ut liso. 

S Da ciò sopraanominato Pictmvìcnsìs^ morto nd 
S Nato nel 1098, morto nel 1140. 

Ejusd. Opera stud. et industr. canonlcorum regiorum abbat. 
S. Vici, Rolhomag., 1618, 5 voi. in fol. — Vedi C. Gfr. Dcr~ 
/fVii', DUs. ^Pr;ES. G. OCr. Kenjfil ) de Ugone a S. Victorcw 
Hcimsl., 171» in 4.». 

4 Mclodtrnsis , morto nel 1175, secondo U Stor. Leti, dell» 
Francia, t. x:ii, p. 11G4. 

» Pullu'!, morto Ira il 1180 e il 1181. 

C Pictavirnsis, morto arcivcsc.'no di Emb un nel 190». 

7 Morto nel 1164 ajdvescoTO di Roano, e da ciò clùaiaato 
Roiìioma^aisis, 
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SaìnUVìcior i ; Alain da liyssell 2, ecc. . Quello 
che olleiine la maggior riuscita fu il Lomiardo 
pe’ suoi Libri senlenliarum, che lo fecero sopran- 
nominare Maghler sententianm, e ne’ (piali rac- 
colse in un ordine alquanto arbitrario , propo- 
sizioni tratte dai padri della Chiesa sui (logml, 
astenendosi quasi sempre di dare la sua solu* 
zione sulle difOcollà, cosa che apriva un largo 
corso allo spirito dialettico del suo tempo. La 
sua opera diventò di poi il tipo , la regola e 
l’arsenale della teologia, il che non impedì al- 
cuni degli altri personaggi che abbiamo nomi- 
nato di sembrar meritare una più alta ammi- 
razione, come i due mistici Ugo di Sainl-Vtclor, 
soprannominato pure il secondo Agostino, inge- 
gno elegante e lìlosofico , ed il suo discepolo 
Ricardo di Saint-Viclor che univa al suo mistici- 
smo molta sagacilà d’ingegno; Pulleyn, autore 
di un confronto chiaro e sviluppato dei dogmi 
culle idee razionali che vi si mescolano ;* final- 
mente , Alain di Byssel, che fece a queste ma- 
terie l'applicazione di un rigoroso metodo ma- 
tematico. 

§ 252. 

La dialettica finì per essere usala altrettanto 
abilmente per assalire, quanto per rassodare le 
basi della fede , siccome lo piova resempio di 


1 Scozzese, morto nel 1173. 

Opera, Vcnel., 1K06 in 8.®} Parigi, 1818. 

S Dello anche Alain dell' isola ^ ed Alanus ab insu/ù, morto 
nel ISOS. 

Cari, de f^isch t Oratio de Alano, nelle Opere dì Alano, ed. de 
Piseli. Antvterp., 1685, in iòl. . 
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Sinione di Toumay ( Tornacenis) , di Amalnco 
( od Amorico da Bene, nel distretto di Chartres, 
morto nel 12U9), e del suo discepolo Davide 
di Dinant. Questi insegnavano, oltre ad un gran 
numero di Paradossi, una specie di panteismo, 
tolto verisimilmente da J. Scoto Erigene 4. La 
loro eresia formò della dialettica della scuola 
un' oggetto d’odio e di giusto disprezzo. Giovanni 
di Salisbury (Johannes parvus Sarisberiensis) 2, 
discepolo di Abelardo, ingegno ornato dello stu- 
dio dei classici , vide benissimo , a malgrado 
della sua predilezione per Aristotele, i vizj de- 
gli studj lìlosofici del suo tempo , e gli abusi 
della dialettica , della quale assalì con molla 
forza le frivole arguzie 3 


TERZA EPOCA DELLA SCOLASTICA. 

Dominazione esclusiva del realismo ; compiuta al- 
leanza del sistema della Chiesa e della Filo- 
sofìa di Aristotele^ da Alessandro di JJales fino 
- ad Occam. 

§ 253. 

'J. Lanojus; De varia Arislotelis fortuna. Supcriormeote-, prima 
del § SA4. 


i Gerson: De concordia melaphisicce cura logica, p. ir. ~ 7%o« 
mas Aq.: Lib. seni., ii; disi. 4 7. Qu. i , a. i. Alberti: 
Suraraa Iheol., i, p. SS, traci, jv. Qu. SO. 

^ 54 Morto vescovo di Cliartrrs nel 4180. 

8 Nel suo Policraticus sive de nugis rurial'um et vcstigiii 
philusophomm, tib. vin, et Melalo^icus, lib. iv, slampali insierac. 
Lugd. fiat., 16S9, Arasi., 1664, in 8.“; e nelle sue cca Epist, 
utile alle lettere di Gerberto. Parigi, 1611, in 4,*. 
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% Nel momento^ in che lutto sembrava cospi* 
rare per isbanilire dalla Chiesa la dialettica di 
Aristotele , la sua filosofia allora propriamente 
ottenne il maggior* grado di importanza. Fin 
dall’anno 1240 circa, si cominciò a conoscere 
meglio il complesso delle sue opere, per le re« 
lazioni coi Greci, che non avevano mai cessato 
interamenle di occuparsene 1 , e , soprattutto , 
per rinlerposizlone degli Arabi. Le proibizioni 
stesse che interdicevano questi libri alle scuole, 
pronunciate nel 12Q9 , 1215, 1231, non fecero 


I Neirxi.® secolo eomparre, nell' impero greco, il poligrafo ed 
ìstorìi» Michele Costantino Psvllus, nato in C. P., 1080, m. verso 
il 1100, autore di CommenUri sopra Aristotele e sopra Porfirio: 
Para|ihrasis libri Arisi, de interprctalione , gr. coi Comment. di 
Aiìimonio e di Momentino, verso il 1S03; Compendium in quia- 
que voces Porphyrii et Aristolclis prsedicamenta, gr., Parigi, lS4lf 
ed un compendio della logica di Aristotile, gr. e lai., Aug. Vind., 
i 597 : oltre ad una Introduzione alla filosofia : Introducilo in sex 
philos. modos, ccc., gr. c. lai. vers. Jac. Foscarint^ Y en., ISS8{ 
Parigi, li$41, in’ IS." ed un libro sulle op'uiioni dei filosofia pro- 
posito dell'anima; gr. et lai. con Origenls Philocalia, Parigi, 1618 
e 1684, in 4.®, ristampato altre volle. A Psellus succcdelte Eu- 
ttrazio, metropolitano di Nicea nel cominciamenlo del xii.* secolo 
{Fabric.^ Bibl. gr., lib. ni, c. 6, p. ItSI e seg., n. a.), ed al- 
tri scrittori del xiii." secolo che ridussero in compendio la logica 
d'Aristolplc, come Niceforo Bleminyda (fioriva verso il 1864), e 
Giorgio Aneponimo (Nirephorse Bieromidse : Epitome logiche do- 
clrinae Aristolelis gr. et tal , Aug. Vind., 1806, in 8.® ; Georgii 
‘Aneponyini : Compendium philos. siv. Organi A risii t. gr. et iat., 
Aug. Vind.. 1600) ; Giorgio Pachimero, che visse fino al ISIO, 
autore di una parafrasi sopra tutta la filosofia d'Aristolele, pubbli- 
cata per estratti (gr. et Iat., Oxon., 1666, in 8.®. Cpilunie phi- 
los , Bas-, 1660, lai. in lòl. ) ; e Teodoro Meloehitete, che visse 
in C. P. fino nel 1358, commentatore delle opere di Aristotele 
sulb fisica. ( Fabric.j Bibl. gr., voi. ix). 


■ Digitized by Google 



526 PARTE SECONDA 

che accrescere la premura di leggerli^ a segno tale, 
che ì Domenicani ed i Francescani, quei difen» 
sori dell’ortodossia, che eransi dianzi introdotti 
con autorità nell’ Università di Parigi, si davano 
a gara a questo studio. — Noi indicheremo qui 
questa quislione; Per qual via cominciaronsi a 
conoscere, in Occidente, le opere di Aristotele, 
dal suo Organon in fuori, ch’era stato trasmesso 
lin dal tempo di Carlomagno, siccome; un pre- , 
sente inviato da Costantinopoli a quel Monarca? 
Vennero forse daU’Oriente per Costantinopoli, o 
dalla Spagna per mezzo degli Arabi? 1. 

Arabi. ’ ' ' • 

/ 

§ 254. 

' ‘ ■ f * 

Gli Arabi , nazione dolala di facoltà forti ed 
attive, già dedita al Sabcismo, avevano atlinlÒ , 
un entusiasmo religioso e guerriero nella reli- 
gione ad un tempo stesso sensualisU e razionale 
di Maometto, ( morto nel 652 ), e nelle ardenti 
predicazioni de' suoi successori sulle pretese 
rivelazioni inviate da Dio a questo profeta. In 
poco tempo avevano essi soggiogato e sottomesso 


1 Vedi Buhle: ISfanuale della Storia della Filosofia, y. parta, 
p. 947 (ted.). l/cervn; Storia dello studio della letteratura clas- 
tica, t. 4, p. 183. Questa quistione si trova discussa a fondo, e 
risulta in favore dell'origine della Spagna nell'opera seguente, coro- 
■ata dall’ Accad. delle 1 scria, e Belle Lettere di Parigi: hicerch* 
critiche sull'età e sull'origine delle traduzioni latine di Aristotile, 
«- sui Commentar] greci od Arabi usati dai dottori scolastici, ccc., 
dal signor Jourdain, Parigi, 1819, in 8.*. su quest'opera : 
Goetting. Gclelirt. Ani., i8l9, a. 149. 
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all’ Islamismo una gran })arle dell’ Asia, dcH’À- 
frica e dell Europa. Le loro relazioni coi popoli 
vinli, particolarmenle coi Sirj, coi Giudei e coi 
Greci, i piogressi del lusso, e di Uitlo quello 
che ne viene jier conseguenza, il bisogno di ri- 
comre all’ arie dei medici e degli aslrologi 
slranicri , e l’influenza di questi ni limi, fecero 
nascere fra loro un'ardente emulazione di acqui- 
star cognizioni, e queste disposizioni furono fa- * 
vorile ili tutti i modi dai Califli della Casa de- 
gli Abassidi; Al Mansour 1 , - Al Mohdi 2, Ha- 
roun al llasebid, coiitempoiaiieo di Cuilomagr.o 3, 
Al Manioum 4 e Motasein 5, che fecero tra- 
durre in arai o gli scrittori greci , fondarono 
scuole e raccolsero ricelie biblioleehe 0. 


I lirgnò dal 7K3 al TJS. 

8 Morto noi 781. 

8 Regnò dal 78B all’ 808. 

4 Dal 8I.V al 833. 

8 Morto ncIPetl. 

a K. E. Othiìcr Mahomet: Influenza della sua. religione sul 
ppoli del medio evo. Ojcra coronata nel 1889 dalPlslituto dì 
Francia, tradotia dal franrcse, ed accresciuta da E. D. M. Francl- 
S.-M., 1810, in 8.*’ (ted.) — 0!ai Ctlsii : Hisl. lingirae et cru- 
ditkmis Arabum. Upsal., 1694, in 8.® La sltssa nella Btfrl. Brem. 
Bow, (àsc. 1-3 Brem., 1764, in 8." — lììchai'dsou' s •. Disscr* 
lation on lire languages, manners and tbe liUcratur of ihe castcra 
naiions; in fronte del suo Persian , Arabie and Eglish diclionary 
0*f, 1777, in fol.; trad. separatamente in ted.j l.eips. 1779, 8.", 
• J Gotti. Buh/e : Comraentatio de studii graecarum litcrarum, 
inler Arabes iuitiis «t rationibus Commont. Soc. GoUing., voi. w 
p. S16. — Jo. I.eo jijricantis : De viris quibusdam illuslrìbus 
apud Arabes libellus ; in Fairic., Fibl. gi., l. xiii. — Cbr. 
Rrìrdr. Scìmurrtr: Bibl. arabica; specimen. P. i-v. 'lub. ,'1799 
' 1803, in 4.® j e BiFiolheca -arabica. Hai., 1811, in 8.® — Hen- 
nei AUdiUlctorpii ; Commcolatio de instutulis liitcrariis in Uispasia, 
^use Arabes auclcjc» jiabuciunt. Golling., 1311, in 4.®, 
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3^8 

: § 255 . ; 

Chph. Chr. Fabricìt: Resp. J. Andr. Nagel de stodip pMIoso- 
fhiae grxcx intrr Arabes. AUd., 174S, in 8.** — Lo stesso nc! 
frag. hut. philos. di Windlieim, p. 87. 

Car. Solandrit Diss. de logica Àrabum. Ups., 1781, in 8.**.; 

Eusebii RenauJclix De barbaricis Aristotelis libforum rersioai- 
bus disquisitio, in Fabric. bìbliolh. gr., t. xii. ? 

. TUdemann t S|Mrilo della filoso&a speculalira, t. iv — e Bru- 
cker : Hist. philosophùe, t. ni. 

Fra i filosofi , Aristotele , co’ suoi commenta- 
tori , fino a G. Filopono, fu presso a poco il 
solo che ottenesse Tattenzionc degli Arabi. Essi 
ricevettero il corpo intero delle opere di' Ari- 
stotele, a dir vero, coll’ intermediario fallace del 
neoplatonismo , ed in traduzioni molto imper- 
fette 1. Unirono a questo studio , quelli delle 
matematiche, dell’istoria naturale e della me- 
dicina. Ma parecchi ostacoli arrestarono i loro 
progressi in filosofia , cioè ; il loro lesto sacro 
che opponeva ostacoli grandissimi al libero uso 
della ragione; un partilo possente tutto dato 
all’orlodossia ; Taulorilà dispotica ch’essi accor- 
darono presto ad Aristotele, unita alla difficoltà 
di bene intenderlo; e finalmente la tendenza 
nazionale verso la superstizione. Di fallo tulio 
quello che poterono essi fare, senza essere mai 
proceduti più oltre , fu di interpretare , spesso 
eziandio d’ indebolire e di travisare la filosofia 
di Asistotelc, e di applicarla alla esposizione 
della loro religione, che esigeva una fede cieca. 

1 Vedi le opere di Jourdain t Buhle^ indicale saperiormenle. 
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Da ciò nacque' appo loro una filosofia alquanto 
simile a quella dei popoli cristiani del medio 
evo , 'medesimamente preoccupala di argulcMe 
dialetliche, ed avente, per base la religione po- 
sitiva. A questa scienza di vane formole vennesi 
ad unire, come un accidente, il misticismo, so- 
pra! lutto fra la setta panteista dei so/?s o ssom/^s 
( sofìsmus, sufismus), fondali, sia prima sia du- 
rante il secondo secolo dell’egira di Abou Said 
Aboul . Cheir 'setià sparsa anche al di d’oggi 
nella Persia e nell’India 
Per altro i monumenti d(ì11a fìlosolia araba 
sono ancora stali troppo poco studiati , perchè 
ne possediamo una cognizióne sufficiente. 

■ S 256. ■ 

I principali filosofi arabi , la maggior parte 
attaccali esclusivamente alle idee di Aristotele, 
sono: Alkendi od Alkindi -2, da Basra, me- 

dico e filosofo, possedente un’istruzione copiosa 
e variata versatissimo nello studio delle scienze; 
il quale fioriva ueirsOO, ancora sotto il regno 


1 Stufismus sive ihoosophia Pcrsarum panllirislica , quani e M 
S. Kiblitilh, rcgise Berol , Prrsicis , Arabifis , Turcicis cruil atque 
i luslravit Prieitr. Aug. OpoIÌ'Ius 'rìwluck, Berlino, 1881, in 8.", 
L iipinione di questo sciillore e rhe il snfismo non sia punto orì« 
glnario dall India, nè dalla Persia , ma che siasi formalo nel seno 
dell Islamismo ; questa ipotesi è contraddetta daH'autorc ( il signor 
di Hammer ? ) di una recensione della Gazzetta Leti, di Lqisii 
(1893, n. 8tt8>9!S8) sopra un’epoca importante relativa al misti- 
cisino dell Oriente, intitolala: Rcschati ainol liajat, ccc. . ' 

■ 9 Altrimenti: Abu Yusuf (Giacobbe) Ebn Eschak (Isacco) 

Al Bkendi. ^ ‘ ' 
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di Al Mamoun, 2.° Alfarabi \ di Balah, nella pro- 
vincia Farah, niorlo nel 95 i, ingegno dolalo di 
una rara sagaci là , e che è sialo chiamalo il 
secondo islilnlore deU'iuleliigenza. La sua lo- 
gica, come pure il suo Irallato sull’ origine e 
sulla divisione delle scienze , fu di un grande 
uso fra gli scolasljci. 5." Avicenna % nalo verso 
il 980 in Bochara, morto nel 1056. La logica, 
la melafìsica , la prima delle scienze., secondo 
lui, avendo per oggello Tessere in sè, la n>edi- 
cina c T alchimia, sono i principali sludj ai 
quali si dedicò. Egli dà saggio di una maniera 
di pensare originale nel suo' commenlario sulla 
mclafìsica di Arislolele 5. Ivi dichiara egli non 
esservi defiìiizione possibile dilTessere in sè, .e 
non più medesimamente del necessario, del pos- 
sibile e del reale. DalT idea del necessario, con- 
chiude che Tessere necessario non ha causa, e ' 
che non havvi che un sol essere necessario. 

4 .° Algazel A da Tus , scettico abile che seppe 
comhaltere con molto ingegno a prò del so- 
prannaluralisnio il principio delTarmonih delle 
cause, il sislema dell’ emanazione, e la sostan- 
zialilà dell’ anima , come pure molte altre opi- 
nioni dei niosoli aderenti ad Aristotele ed ai 
neoplalonici ; egli considerava d’altronde le pa- 
role del Corano, come T infallibi'e verità, ed i 


1 Abu Nasr Mohammed Ebn Tarchan Al F'arabi. 

9 Abn Ali. Al Hosain Ebn Sina Al Schaiich Al Raiii. 

S Melaphysìca, per Ut-niaitl. l'enctiini. Venrl., 1495. Opera; 
Yen., 1S35, T vili, in lol. ; Ras., ItliSO, ii voi. . 

' 4 Abu llamed Mohammed Eb .Mohammed Ebn Aehntd Al Ga- 
»ali, fiato od 1079, morto nel 1127, 
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prelesi Briiracoìi di Maomctlo come le prove ma- 
nifeste della sua missione divina. 5. * Tliopnil 
od Aboubekr \ , da Cordova ,■ ni orlo in Siviglia 
nel 1190; è celebre pel suo lomanzo lilosolico 
Hai Ebn Yokdan^ o ruoino della iiaUira % nel 
quale sviluppa in una maniera originale la dot- 
trina enlusiasU dell’ intuizione dei iieoplalonki. 

■ § 257. 

Avetroes. 

Conrnirntario (!l Àvcrroés sulla traduzione arata d' Arislotelr ; 
tn pareccliie edizioni delle opere d’ Arisi. Yen., I.SCS , toI. n. 
Inoltre la sua opera: Destrur.lio destruetioois plùlcsophix Al^ase> 
is, nelle traduzioni latine. Vcnct., 1497, e'Vcnet., 11197, in fol. 
Vedi Fabricii : Bibl. gr., »iii, p. 289 c scg. 

6.° Averrois 3, discepolo di Topliail, nato in 
Cordova, morto in Marocco, nel Ì206 o 4247. 
È egli il più celebre di tulli i dotti della' sua 
nazione, il partigiano il più devolo e quasi ser- 
vile di Aristotele. Lo cbiamano, per eccellenza, 
il CGfìimcntatore, e fu uno scrittore dei più fe- 
condi, ad onta del gran numero di impieghi , 
ond’ era incaricalo. Giusla lo sialo delle itlee 
della sua epoca, devono essere apprezzali i suoi 
lavori sopra Aristotele. t]uanluiique si propo- 
nesse solurocnle di interpretare questo filosofo. 


1 Alo Dsarcr Fbn Thopliall 

2 l’hilosophus aulodidarlus , trad. lat. di ed. Pocohe. Oxon. , 

1761, in 4.®. Trad. lid. dì J. G. Ekhborn . 1T8S, 8 ®. 

S Abnl Walid MoI.>n:m(d Un Acknird Eiin Mcliancd Fba 
Basliid. V 
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gli attribuì egli idee che gli sono straniere , 
ricongiungendo la sua dottrina a quella' della 
emanazione degli Alessandrini, affine di elevarsi 
ad un primo principio vivente che potesse ren- 
der ragione di tutte le cose contingenti. La sua 
teoria dell’ intelligenza attiva è una conseguenza 
necessaria di questa maniera di concepire la 
dottrina di Aristotele. L’ essere primitivo pro- 
duce alta realità tutte le forme, non per crea- 
zione, perchè nulla nasce dal nulla, ma riunendo 
la materia e la forma, o sviluppando la forma, 
inviluppata nella materia 1. 11 pensiero presup- 
pone, come pure la rappresentazione sensibile, 
U’e cose, cioè ; una ragione sostanziale clic ri- 
ceve; una ragione che è ricevuta, altrimenti la 
forma del pensiero o T intelligibile ; Hnalmente 
una ragione efficace , ‘ operante, la quale fa si 
che concepiamo le forme siano materiali, siano 
astratte, come pure il principio stesso che prpr 
duce in noi il pensiero. Esiste un’ intelligenza 
eflìcace universale , alla quale pigliano parte 
rgualraente tutti gli uomini; viene essa a loro 
dall’ esterno ; il' suo principio è forse quello 
che muove la luna 2. Per altro, Averroes è un 
ingegno perspicace e moderalo, che crede nella 
verità del Corano, ma considerandcdo come uri 
lesto popolare d’insegnamento religioso, ed 
ammettendo la necessità di stabilire la dottrina 
sopra una base scientifica. 

I Ai>erro%, lib, in, mclaphys. 

‘ 8 Ibid.x Ue aaimse beatitudine. Epit. melaph. Trarl. ir. -, 


V 


Digitized by Google 



SECONDO PERIODO 


555 


. .. ■ . § 258 . 

Sette dei filosofi arabi. ' 

Eranvi, in generale, appo gli Arabi due grandi 
parliti fìlosoliei , cioè; i fìlosotì propriamente 
detti (idealisti), i quali, secondo il sisteiiia 
platonico di Alessandria, credevano all’ eternità 
del mondo, e cercavano di raggnippare questa 
idea alia religione positiva ; gli ascetici, i sofis 
( § 256 ) appartenevano pure a questa scuola ; 
ed in secondo luogo, i Medabberins (i parlatori, 
filosofi dialettici, ragionatori), od i peripatetici, 
che pigliavan le mosse dalle dottrine positive 
del Corano, cercavano di spiegare lilosuficamenUJ 
r origine del mondo, e combattevano gl’ idea- 
listi ì. Queste due sette non ci sono ancora 
ben conosciute. Contasene pure una terza, quella 
iì*Assaria, composta di fatalisti, che davano per 
ragione d’ ogni cosa la volontà di Dio. 

Giudei. 

§ 219. 

Queste dottrine degli Arabi furono trasmesse 
ai Cristiani principalmente per l’ interposizione 
de’ Giudei, i quali recavanle dalla Spagna, dove 
le scienze erano coltivate con molto ardore. Que- 
sti ultimi influirono pur essi considerevolmente 
nel mondo erudito, e più di un ingegno filoso- 
fico si produsse tra loro. Di questo numero fu 


i /ii'erroes : In Metaph., . lib. xii, c. 18. — Moses' Maimo. 
nidis More Neyochvn, lib. i, c. 71, p. ISS-lSIt. 
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Moses Mainionides nato in Cordova, nel 4139, 
educalo alle lezioni di Tliopliail e di Averrocs, 
dedito egli stesso allo studio d’ Aristotele , ma 
appunto perciò sospetto a’ suoi fanatici correli- 
gionarj , e perseguitalo di loro- tino alla sua 
morte, avvenuta nel 1205. Nel suo libro, inti- 
tolato More ncvocinm ( doctor perplexoruni ) 2 
si riconosce un ingegno giudizioso ed illumi- 
nato , dalla sua maniera di spiegare i dogmi 
della l'L-ligione giudaica, e dalle solide massime 
di filosoGa , che vi si incontrano ; di fatto re- 
voca egli in dubbio, ad onta del suo attacca- 
mento pef r aristotelismo arabo, parecchie ipo- 
tesi di questa GlosoGa, per esempio quella delle 
intelligenze delle sfere, e dell’ intelligenza eilì- 
cace universale. In generale i Giudei fecero, 
durante i secoli xii.''. xin', la funzione d’ inter- 
terniediarj tra i Saraceni e gli Occidentali, colle 
numerose traduzioni che diedero di opere arabe 
in ebraico: da questa lingua, più conosciuta in 
Europa, queste stesse opere passarono in nuove 
traduzioni Ialine, la maggior parte, a dir vero, 
difettosissime. 

§ 260 . 

La conseguenza di questa introduzione della 
Glosofia araba-aristotelica, fu di estendere e di 
crescere lustro al credito di Aristotele, che pre- 
sto fu sul punto di essere forinaliiiente cano- 
nizzalo come arbitro sovrano ed infallibile in 
materia di (ilosolia. La somma delle cognizioni 


i Rabbi Moses Ben Maimoa. 

a Tradotto u latino da J. Buxlaif, Basii., ISSO, la 4.*^. 
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ed il campo delle rictrche si estese; idee e 
relazioni nuove ' si ■ molliplicarono a- beneficio 
dell’arte dialettica, alla quale diedero un più 
alto sviliippameiito. ,La filosofia, considerata, 
come formante un ramo distinto fra le scienzo, 
fu di giorno in giorno meno confusa con esse. 
Una causa che contribuì a questo progresso , 
fu r organizzazione delle Facoltà in Parigi , e 
delle Università formate in altre città a simi- 
glianza di quella. Quindi provenne una certa 
polemica stabilita tra la teologia e la filosofia, 
ed in conseguènza della preminenza data alla 
.facoltà teologica, la condizione subordinata della 
sua rivale, la dislinzione di una verità teologicui 
,e di una verità filosofica; finalmente il deside- 
rio di ravvicinarle, che produsse la loro alleanza, 
e la mantenne per un certo tempo. 

§ 261 . 

Alessandro da Jlales ed i suoi contemporanei. 

Il primo che fece uso dei lavori degli Arabi 
fu' Alessandro da Hales 1 ( A/esms ) ,* così chia- 
malo dal nome di un chiostro della contea iM 
Glocester, e soprannominato doclor trrefragabù 
lis. Tiedeinann non fa cominciare che da lui 
r epoca degli scolastici. Insegnò la teologia in 
Parigi, e sviluppò, nella sua Sumina IheologiaSy 
il manuale del P. Lombardo ( § 2.5! ) , oppo- 
nendo le dottrine V una all’ altra in tutto il ri- 
gore delle forme sillogistiche. — Ha un’ altra 


i Vcn., 1478, itt fot.} Noni»!»., 1481 j Vta., 187.6, it toI. 
Ìb (bt. . 
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parlo Guglielmo d* Overgna \ espose le quisliom 
illosofiche in una maniera più speciale. Vin~ 
cenzo di Beauvais 2 diede nelle sue opere en- 
ciclopediche ( specula ) un quadro dèlio stalo 
delle scienze in quell’ epoca , cd in particolare 
della filosofia. Michele Scoto , che era stabilito 
in Toledo nel i217, tradusse i libri di Aristo- 
tele de coclo et mundo e de anima , come pure 
T hisloha naluralis , secondo la maniera in cui 
^li Arabi l’ avevano disposta , lavoro nel quale 
iu assistilo da mi giudeo per nome Andrea ; 
commentò Aristotele, e si rese famigliare colla 
sua dialettica. Boherlo Grosselele, o Grealhead, 

Boba lo Capilo , che insegnò in Parigi ed iu 
Oxford, e mori vescovo di Lincoln nel 1255 , 
compose, oltre diversi trattati, alcuni commen- 
larj sopra Aristotele. 

§ 262. 

Alberto il Grande, i 

BuJoìplins noviomagonsis : De vita Alberti. M. lib. iii. Colon., 

1109 — e /Jllferii M. opera ed. Pel. Jammjr. Lione, I6SI , 

St voi. in fot* 

(i - . 

Alberto di BoUstadt, od il Grande, fu il primo 
a determinare il gran movimento verso la filo- 
sofia aristotelica. Nato in Lauingen, in Suabia, 


1 Guglielmo Arvernus, o Parìsiensis , a cagione del vescovato 
di Parigi che egli occupò. Mori nel 1249. Opera, Yen. , 1991, 
in fol. ; Aurei., 1674, ii voi. in fol. 

2 Ballovacensis, morto verso il 1264. Speculum universale, • 

Argeut, 1473, in fol. j Speculum quadruple! opera et slud. theo- 

logor. Bcnmd. Duaci, 1624 , iv voi. in fol. — Vedi Vincenio 
di Btam>ats, eec., da Fr. Qipii, Schlosser, Ftancl.-s.-M., 1819- 
U voi. in 8.“. 
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•nel' 1495 o 1205, si recò a studiare in Pavia, 
entrò nell’ Ordine dei Domenicani, e per letture 
€ lavori, immensi acquistò egli una sì gran 
massa di copizioni , principalmente in istoria 
naturale, scidiza lino allora molto trascurata, 
che fu considerato come un uomo prodigioso , 
e come una sorta di incantatore. Visse princi- 
palmente in Colonia ed in Parigi; divenne, 
nel 1200, vescovo .di Ratishona, ma di poi ri- 
nunciò volontariamente alla dignità episcopale, 
per potersi dedicare interamente allo studio! 
Morì nel suo monastero in Colonia nel 1280. 
Fu egli piuttosto un erudito' ed un compilatore 
anziché un profondo pensatore cd un critico 
originale. Dettò commentarj sulla maggior parte 
della . opere di Aristotele , ne’ quali si giovò 
principalmente degli scrittori arabi, e ne’ quali 
mescola le idee neoplatoniche a quelle del suo 
autore. Pei suoi lavori, la logica, la mclafisica,* 
Id teologia e la melale guadagnarono più in 
estensione, di quello che nel laro veri pi (»gressi. 
Con lui cominciano le sottili -discussioni sulla 
materia e sulla forma , sull' essenza e sull’ es- 
sere (^essaiitìo , o (fuiddìlas et coctstenlia , donde 
poi in progresso la distinzione dell’ esse essen- 
tiae e dvìV cxisicnfia). La psicologia ruzioHale 
e la teologia gli vanno* debitrici di parecchi 
avvedimenti pregevoli; egli trattò quest’ ultima 
scienza nella sua Siitiwiei iheologwc , tanto se- 
condo le sue proprie idee quanto secondo quelle 
4del Lombardo. In psicologia, considerò l’anima 
siccome un lotum pottilaiit'unì ; in teologia, si 
applicò egli a fissare ed a limitare la nostra 
Teunetmnn, voi. I. 


Digitized by Google 



358 PARTE SECONDA, 

cognizione razionale di Dio, dalla quale escluse • 
la dottrina della Trinità ; sviluppò 1’ idea me- 
talìsica della Divinità come ente necessario, in 
cui l’essenza e Tessere sono identici, e ne 
dedusse gli attributi. A queste rioerche si me- 
scolano spessa quistioni sottili, ed un guazza- 
buglio dialettico, sotto il quale 6 inviluppata 
più di una inconseguenza; per esempio , allor- 
ché spiega la creazione per mezzo dell’ emana- 
zione {causali» univoca)^ e che tuttavia nega la 
emanazione delle anime ; altrove , sostiene da 
una parte T intervenimento universale di Dio 
nella natiira, dalT altra le cause naturali deter- 
minanti e limitanti la casualità di Dio. Alberto 
considera la coscienza siccome la legge prinia 
della ragione ; in conseguenza distingue la dis- 
posizione variabile {synteresìs) , c la testimo- 
nianza abituale {canscienlia). La virtù teologica, 
la sola gradita a Dio, è versata da Dio stesso 
nelle anime ( virtus infusa ). — I suoi discepoli 
si chiamarono gli Albertisti. 

§263. ; ; 

San Bonaventura. 

Slorìa compendiosa della vita, delle virtù e del culto di S. Bo^ 
•aventnra, ecc. Lione, 1749 , In &.** ■— e: Bonaventurx opera. 
Argent. , 1489 in fai. — La stessa: Jussu Pii V. Rom. , 
1588-96, 7 voi. in (bl. ( migliore édiz. ). 

Contemporaneo d’Alberto, Giovanni di Fi- 
danza^ 0 Bonaventura 1, soprannominato dal suo 


I Nato m Bagnarea nel 1991, morto nd 1974. 
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secolo Docior seraphicus, possedeva meno. Vaste 
cognizioni ma più ingegno, ed una certa na- 
turale iuciinazione alla pietà ed al misticismo. 
Da ciò i suoi sforzi per riunire le idee d’ Ari- 
stotele e degli Alessandrini. Nel suo commen- 
tario sopra il Lombardo 1, circoscrive la sfera 
della speculazione, sforzandosi di usare i prin- 
cipj d’ Aristotele e degli Arabi , meno all’ in- 
tento di soddisfare ad una vana e sottile cu- 
riosità di quello che a risolvere importanti 
quistioni , ed a ravvicinare opinioni opposte , 
specialmente nella dotlrijia della individualità 
e della libertà. Qualche volta trae lo sue con- 
clusioni piuttosto dall' esperienza del genere 
umano che dalla teoria, per esempio, sulla qui- 
sliono deir immortalità. Il souimo bene è V u- 
.nione a Dio, nel seno del quale solamente gli 
nomini possono vedere la verità e trovare la 
beatitudine. Però riconduce egli 2 ogni scienza 
alla luce venula dall’ alto od all’ illuminismo, 
di cui distingue egli quattro sorte, esterno, in- 
feriore, interno e superiore. Altrove 3 descrive 
i sei gradi pei quali 1’ uomo giunge a Dio , e 
riferisce a questi gradi altrettante facoltà del- 
r anima; concezione bastevolmenle ricca ed in- 
gegnosa, ma in gran parte arbitraria e forzata. 
Trovando la speculaziuie iusuflicieule per farne 
toccare nel sommo bene, egli si abbandona eoa 
ardore nel misticismo. 


I Commeat. in nugislrum sentcntiaruni. 

B Keduclio arlium ad thculogiara. 

S Itinmrìiun meatU in Demn. f'edi ie tue Opore snperlor- 
Bcnte ciUU. 
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§ 204. 

San Tommaso d'Aquino. 

Tliomae Aq.t Opera omnia slud. et cura.Vinc. Jusdnìani ^ 
et Tlionitc Miutritjuvz. lioni. , HJ70-7I, 18 voi. in fol. ( cdit. 
la più accurata;, — Le sUs.ie, cura fratrum ord. l'racdicat. Pa- 
rigi, 1650 4i, 25 voi. in fol. ( cdiz. contenente le opere dubbie, 
ma meno corretta ). — Opera ihcologica cura Pcrn. ile lìubeis. 
Ven., 171'J e scg., 20 voi. in 4.”. 

Bern. ile lìu'cis (de Rossi).* Dissertai, criticae et apologelicae 
de gestis et scrijttis ac doctrina s. Thomae Aquinatis.' V'enel. , 
1750, in fol. — Le stesse prima dell’ edlx. precedente, ' 

A. Toiiron: Vita di san Tommaso d’Aquino, con una espo- 
sizione della sua dottrina e delle sue opere. Par., 1751, in 4." 
( frane. ). “ ' 

Lud. Carboni's a Coslaciario : Compendium absolutissimum 
tolius sumrax thcoìogicje s. Thomne Aquinatis. Venct., 1587, in 8.^ 
Tbomae Aquinatis summa pbilosophica per S. Gas. Aicmannium. 
Par , 1640, in fol. 

* Summa s. Thomae liodiernis Academiarum moribus accomodata , 
sive versus thcologiae opera Caroli Renali Belluarl, Ultra), 1769, 
in 8 **. ^ 

Placidi lìenlz: Pbilosopbia ad manlem D. Thomae Aquinatis 
explicala. Colon., 1725, 5 voi. in 8.". 

Pet. Zorn : De varia fortuna philusopbiae Thom. Aquinatis. 
Opusc. sacr., t. 1. 

Quasi nell’ istrssa elà di san Bonaventura , 
san Tommaso d' Aqtiino 1 ottenne un’ itniiiensa 
celeluilà, per la quale furono cancellate tutte 
le altre riputazioni del suo secolo. Nato nel 1225, 


1 Tìionias ab Jquitio, od Aquinas. 
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nel Castello di Rocca-Sicca , nello Stalo di Na- 
poli , da una grande famiglia .signoresca , si 
determinò, per amore allo studio, ad entrare 
nell’ Oidine dei Domenicani , a malgrado dei 
desiderj de’ suoi parenti (1245). Lo stesso ar- 
dore di istruirsi , dopo averlo condotto in Co- 
lonia ed in Parigi per seguirvi le lezioni di 
Alberto , gli fece rifiutare nel suo Ordine ogni 
altra dignità da quella in fuori di definitore , 
ma essa gli procacciò al tempo stesso la ripu- 
tazione del più grande teologo filosofo del suo 
tempo, ed i soprannomi di dottore universale , 
angelico. Mori egli nel 1274, e fu canonizzato, 
come pure S. Bonaventura. San Tommaso pos- 
sedeva un vero ingegno filosofico, un’immensa 
lettura, cognizioni estese, con vero zelo pei 
progressi della scienza razionale. Rese egli utili 
servigi alla filosofia di Aristotele, per la cura 
cbe si diede di farla, tradurre e di Spiegarla. 
Egli era idealista, e considerava Toggct^to del- 
V intelligenza o la forma astratta delle cose 
come la loro essenza originale. Si applicò a 
dare a questo sistema un miglior sesto, svilup- 
pando la teoria del pensiero data da Aristo- 
tele, teoria alla quale si mescolava pure una 
parte delle idee di Platone e degli Alessandrini. 
A questo lavoro si rappicca lo sviluppamento 
delle nozioni della forma e della materia, sic- 
come parli costitutive delle sostanze complesse, 
e del principio dell individualizzazione. Ma il 
fine principale delle sue meditazioni era la teo- 
logia, alla quale si sforzò di dare una forma 
filosofica , approfondendo di più i principi di 
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questa scienza nel senso delle scuole di Ari- 
stotele e di Alessandria. Tale è 1’ oggetto del 
suo libro contro i Papuani 1 e della sua Sumtna 
iheologiae. Quest’ ullirn’ opera è il primo saggio 
compiuto di un sistema teologico, comprendente 
pur la morale, in cui trovasi, senza un ordine 
rigoroso nelle particolarità , molto senso e so- 
lidità; ma 1 principj non ne son forse stabiliti 
con bastev(de precisione, e le diverse sorgenti 
della cognizione non vi sono punto distinte. Vi 
si trovano già delineati, secondo sant’ Agostino, 
i principali tratti della teodicea di Leibnitz. La 
morale, divisa in generale ed ispeciale, è trat- 
tata in parte secondo le idee teologiche , in 
parte secondo quelle di Aristotele; e questa 
scienza è debitrice al libro di san Tommaso, 
benché le sue nozioni fondamentali non vi siedo 
ancora, quasi affatto, determinate con bastante 
profondità e precisione. In seguito restò lun- 
gamente ancora la principal guida per la teo- 
logia e per la filosolìa , c la sua dottrina riuni 
insieme un grandissimo numero di partigiani 
chiamati Tomisti , particolarmente appo i Do- 
menicani ed i Gesuiti. In questo numero distin- 
guonsi Egidio Colonna , romano , Erveo , Tom- 
maso de Vio Cajetanus , Gabr. \elasques , Pedro 
Hurlado de Menda za, P. Fonseca , Domenico di 
Fiandra (morto nel 1500 ), e Fr. Suarez (morto 
nel 1617 ) a. 


1 Sunroa catliolicx fide! adversus gentiles; stampata separata- 
mente. Burdig., 1664 , in 8.®. 

a L' Idealismo di S. Tommaso d' Àquino è STÌluppalo molti»- 
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§ 265. 

J 

* , Contemporanei di san Tommaso d' Aquino. 

Fra i cont( mporanei di san Tommaso d’ A- 
quiuo, parecchi ancora merilano di essere ricor- 
dati brevemenle, cioè : Pietro Ispano , di Lisbona, 
diventalo papa sotto il nome di Giovanni XXI, 
e morto nel 4277; si fece egli conoscere per 
le sue Summulae logicales, compendio della logica 
della scuoia; e pure a lui appartiene certamente 
r ingegnoso quadro delle diverse specie di ar- 
gomenti , riprodotto frequentemente di im)Ì 4 ; 
Enrico Goclhals da Muda, vicino a Gand , più 
conosciuto sotto il nome di Henricus Gandaven- 
SIS, soprannominato Doctor solcmnis, professore 
in Parigi, morto arcidiacono di Tournay nel 1295. 
Fu questi un ingegno di raro penetrazione; de- 
dito alla scuola realista , associò alle forme 
aristoteliebe le idee di Platone, alle quali at- 
tribuì un’esistenza reale, indipendente dall’ in- 
telligenza divina. Questo principio lo condusse 
a dichiarare per dubbia ogni cognizione otte- 
nuta solamente per la via naturale. Presentò 


simo nel suo trattalo De principio^ ìndwidualìonìs , lom S.” 
delle sue opere, in cui esamina T essenza delP individualità e l’En- 
telechia come forza d' azione , prevenendo cosi Fichte , siccome 
S. y^goslino ha prevenuto in alcuni tratti principli la Teodicea di 
Leihnizio ( V. Uìsioìre abì'è^ie des Sciences Métaphysiques , 
AJorales et Politiques de Dugald Stewart, 1 Parlie, nelle Note ). 
— Pdu. 

1 Joh. Toh. Kaehler: Notizia compiuta sul papa Giovanni XXI, 
celebre come medico e filosofo, sotto il nome di Petrus tlispanus, 
Gotting., 1700 , in 4.". 


à 


Digitized by Google 



544 PARTS SBCONDA 

alcune nuove vedute, particolarmente in psico- 
^ logia, e scorse sopra parecchi punti gli errori 
della speculazione , ma senza apportarvi un ri- 
inedio, perocché il vizio essenziale si nascon- 
deva nel inelòdo stesso usato allora dalla filo- 
sofia. Egli è spesso in contraddizione con san 
Tommaso d’ Aquino. Finalmente Riccardo di 
Middleton ( Ricliardus de Media villa), sopran- 

nominalo Poclor solidus, fundalissiinas, copiosus, 
morto nel 1 500 , professore in Oxford , dove 
aveva studialo , fu un abile iulerprele del 

Lombardo. \ 

■ § 266. 

Duns Scoto. - ‘ 

Joh. Dans Scoti : Opera oninia collecta recognita notis et 
scholils et Gommentarìis illustrata (ed. Lodor. JVadlin^). Lugd., 
teso, 13 voi. in Tol. 

Hugo Cai>elli : Vita Joh. Duns Scoti : in fronte alle sue quat- 
stioncs in senlcnlias. Anlwerp. , 1620. — .Apologia prò' Joh. D. 
Scoto adversus opprobria , calumnias et initirbs qiiìbus P. Abr. 
Bzovius eum onerat. Par., 1654, in 13.**. 

Lud. ff^adltiig \ Vita Joh. Duns Scoti. Moni., I644,in 8.? 
— . La stessa nella sua ediz superiormente citata. 

Mathiei f^egfensis: Vita Joh. Dunsii Scoli. Palav, , 1671 , 
in 8 Z,a stessa nel Thesaurus. Biog. Bibliograpliicus di 

Waldan, prima parte, p. 78 e seg. 

J. G. Boyuin : Philosophia Stxtti. Par. , 1600, in 8.6 — 
Lo stesso : Philosophia quadripartita Scoti. Par., 1666, iv. tom* 
in fol. ' * _ 

Joh. Santacrucii: Dialectica ad mentera eximii inagistri Johan- 
nis Scoti- Lond., 1672, in 8.». 

Fr. Elenlh. Albergoni: Resolulio doelriaae scoticae , in 'qua- 
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quid doctor suLiilis circa singulas, quas exagitat , quaestioncs. ^n- 
tiat, etsi opposilum all! upinentur, brcvibus ostcndilur, In subtilìum 
sliidiosorum gralìam Lugd., 1645, in 8.*. ^ 

Job. Duns Scolus doctor subtilis por unlvrrsani pliilosophiam , 
logicara, phpicam , mclapliysicam , cthlcam ronlra adversantes de- 
fensus, quaeslionum novilale amplificatus, ac In Ircs tomos divisus. 
Anclor Bonaventura Baro. Colon. Agr., I6C4, in fol. 

Job. Arada ; Conlrovrrsiae theologicae inler s. Thomam et 
Scolum super quatuor libros senlenllarum , in quibus pugnantes 
sententiae referunlur, poliorcs dlfìicultalcs clucidantur, et responsi©” 
ses et argumenta Scoli rcjiciuntur. Colon., 1620, in 4.®. 

Job. Lalemandet •. Dccisiones pbilosopbicse.'' Monacb., 1644-46, 
in fol. 

Crisper: Pbilo opbia scolae scolisticae. Aug. Vindel., 1758, et 
Thcologla scbolae scotisticae, 4 toI. Ivi, 1748, in fol. 

Giovarmi Dum Scoto, nato in Dunston , nel 
NoilhunilHTlaiid , verso il 1*275 , francescano, 
soprannominato Doctor subtilis, percliè fn l’uno 
deyli iiii^egni i più sottili clic avessero brillato 
in quell epoca , studiò in Oxford ed in Parigi, 
e mori piematiiramente nel 17)0}). La sua op- 
sizione alcbre alla dottrina di- san Tommaso 
d Aquino, inijicgnò spesso questo abile ragiona- 
tore in vane distinzioni, ma univa abitualmente 
alle sue disfmte diab tliche un’ intenzione seria 
di penetrare tino nei fondamenti dilla verità. 
Cercò dunque un principio di certezza e di co- 
gnizione, sia razionale, sia sensibile , e si ap- 
plicò a dimostrare la verità e la necessità della 
rivelazione divina. Come realista , si scostò da 
san Tommaso, sostenendo che l' universale non . 
è contenuto solamente io potenza ( posso ), ma 
in realità [adii) negli oggetti; che nou è creato 
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dall’ intelligenza, ma dato a questa come una 
lealilà che è la realità stessa , indifferente in 
sè a tale o tal' altra determinazione dell’essere, 
sia come universale, sia come individuale. Vi 
doveva però essere un principio che facesse 
cessare questa indifferenza, e questo principio 
è un’ altra unità più alta, intimamente unita 
colla prima realità , il principio della indivi- 
dualizzazione, nomato più tardi dai successori 
di Duns Scoto 1’ Uoecceilà. In psicologia , com- 
batlèj’ opinione della distinzione essenziale delle 
facoltà dell’anima, e sostenne la libertà di in- 
differenza. In teologia , cercò di dare maggior 
rigore alla prova cosmologica dell’ esistenza di 
Dio, e di dimostrare gli attributi divini. Attri- ' 
huisce a Dio la libertà di contingenza , e da 
ciò deduce la volontà subbiettiva di Dio, come 
principio di ogni moralità. Qualche volta espresse 
dubbj sulla possibilità di una teologia razionale. 
Duns Scoto fu il capo di una scuola, quella de- 
gli Scotisliy che si distinse per uno spirito di 
disputa e di sottigliezza, e che fu costantemente 
in lotta coi Tomisti; ma le passioni che si me- 
scolarono^ a queste contese impedirono che la 
scienza ne traesse mollo profitto ; e più di una 
volta le quislioni, in luogo d’ essere dilucidate, 
furono a bella posta inviluppate di oscurità. 

r 

§ 267. 

Discepoli di san Tommaso. 

Fra i Tomisti della fine del xiii." secolo, noi 
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osserveremo, 1/ Eijidio Colonna da Roma i , 
realista conseguente, secondo il quale la verità 
risieda nell’ intelligenza come pure nell’ oggetto. 
11 suo Principal inerirò è di avere sviluppato 
con chiarezza problemi e difficoltà metafisiche , 
e di aver tentato di conciliare le opinioni op- 
poste sull’ essere, sulla forma , sulla materia e 
sull’ individualità. 2.“ Ilervo 2 , la di cui dia- 
lettica dotta, ma astrusa, fu ancora più oscura 
di quella de’ suoi predecessori. 

§ 260. 

Scoti sii. 

I più celebri partigiani di Scoto, nella stessa 
epoca, furono il frale Minore Francesco May^ 
ronis 3, che diede 1’ esempio di dispute in Sor- 
bona [aclus Sorhonici), e fece commentarj esli- 
matissimi nel suo tempo sopra Aristotele , 
sanl’Agoslino, sant’Anselmo, e sul Lombardo, ecc.; 
Hierone de Ferraris , Antonio Andreae 4 , WaU 
ter Burleigh (§ 272). 

Verso la fine di questo periodo, un uomo di 
gran senso, cominciò a scorgere la futilità della 


1 Egidio Colonna, romano, soprannominato Doctor Jìmdatissi- 
mus s. theolof’orum prince/js^ nato rei 1247, morto nel 1316. 

2 Herve Natale, od Hervaeus Natalìs, nato in Bretagna , dap- 

f mma monaco, di poi Generale dell' Ordine dei Predicatori , pro- 
ìtssore di teologia, e rettore dell' Università di Parigi , morto in 
Narbonna nel 132.'V. 

5 Francesco de Majronis, doctor illuminatus et acutus, ma- 
gUter abstractiorum^ morto in Piacenza nel 1326. 

4 Doctor dulci/luuSf nato in Aragona, morto verso il 1320. 
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scherma dialettica, risolse diverse difficoltà per 
mezzo di confronti di idee più chiare e meglio' 
determinale , finalmente preparò. la caduta del 
realismo con una distinzione più esalta del sub* 
hieltivo e dell’ obbiettivo nella cognizione. Fu 
questo il vescovo Guglielmo Durando di San 
Pourcain 4. Dopo essere stato dapprima Tomi-; 
sta, diventò l’avversario più determinato di 
questa scuola 2. 

^ § 209. 

Comparvero pure in quest’epoca due uomini 
osservabilissimi pei disegni di riforma che con- 
cepirono, senza poterli mettere in esecuzione. 
lìugero Bacone, religioso di san Francesco, nato 
in Ilcbester nel 4214, eccitò una grande ammi- 
razione per le sue cttguizioni nelle matematiche, 
nella, fisica , nella chimica e nelle lingue, per 
le sue idee originali, e per le sue invenzioni ; 
0 di fallo fu egli soprannominato Doclor mira- 
bilis, accusalo di stregoneria, e recluso per or- 
dine del Generale dei Francescani. Discernendo 
con una grande penetrazione i vizj degli sludj 
del suo tempo , aveva concepito il disegno ar- 
dito di dare alla scienza una direzione più franca 
e. di aifbattere l’arte delle frivole di.slinzioni , 
appigliandosi niaggiormeule allo studio della 


1 Durando di Santo Porciano , doctor resolulissimus , nato 
nell' Overgna, vescovo di Meaux, morto nel 1352. 

2 Launoii: Syllaiius ralionum quìbus Durandi causa dclenditar, 
in op., t. I, p. 1. 

Per compire la serie dei dottori della scuola scolista, noi aggiun- 
geremo qui il francescano P. Tartareius , che visse nel xv.® se- 
colo, J. B. Monlorius e Major^ amendue del xvi.** secolo. 
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matura e delle lingue 

. . . Egli insegnava in Oxford 

nel 1240 , e morì nel 1292 o 1204 1 . lìaimondo 
Lidio {Lullus, 0 Lullitis, nato in Palma ndl’ i- 
sola di Majorca, nel 1254 ), ingegno ardente 
dato nella sua gioventù a lutti i piaceri, e più 
tardi ad una pietà esaltala, di’ egli consacrava ' 
alla conversione dei Maomettani e dei Pagani , 
pretendeva aver ricevuto dal cielo, per questa 
missione, lumi rivelali, ed il dono deU’arle ma- 
gn ì ( ars magna ) 2 . Siccome , a malgrado de’ 
suoi sforzi ripetuti , otteneva egli poca riuscita 
nelle sue imprese di proselitismo , applicò la 
sua arte magna ad ima riforma della lilosolìa 
e delle sciènze. Quest’ arte non era altra cosa 
clic un meccanismo logico per combinare certe 
classi di idee, e di risolvere per questo mezzo 
tutte le quislioiii scientilìche , o piuttosto per 
ragionare di lutto senza studio nè rillessione". 
Aveva accompagnato a questo sistema alcune 
idee, tolte dalla filosofia degli Arabi e dalla 
Cabbaia, scienza che pare aver egli conosciuta 
il primo fra i cristiani. Vedonsi di quando in 
quando brillare ne’ numerosi suoi scritti, cd in 


I Vedi it suo Ofjiu majns ad Clemenhm IT; Sara. Jebl> t 
Lond. , 175S, in lol. ; c la Biografia della Gran Bretagna, it , 
666 (led.). 8 > > 

8 Jacobi Cuslerer: De Raimundo Lutilo disscrtatio in Actij 
SS. Anluerp. , t. y, p. 697. — Ptrroijucti Vila di Raimondo 
Lullo. Vendòme, 1667 , in 8.» (frane.) — Raimundi LulU: 
Opera omnia, ed. Sahirger. Moj uit., 1721-48, x voi in fol. — 
e: Opera ea quae ad ii.vcnlam ab ipso arlcm uniycrsalcm pcrliucnt. 
Àrgent., 1698, in 8.<»-. 
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quelli della sua scuola, vedale chiare ed elevate 
sulla morale , ma non potè evitare le censure 
«ianoniclie in questa parte. Mori egli nel 1315. 
I suoi partigiani ( Lullisti) propagarono il suo 
entusiasmo superstizioso, e la sua credenza al- 
r arte di prodiir l’ oro, e non lasciarono di in- 
contrare qualche volta idee nuove e feconde. 
Lungo tempo dopo Raimondo Lullo, la sua Ars 
magna trovò ingegni distinti che V ammirarono 
( Giordano Bruno ). — A quest’epoca apparten- 
gono finalmente Pietro (T Apono od Abano^ presso 
Padova, nato nel 1250, morto nel 1 315 o 1520, 
medico ed astrologo aderente alle dottrine de- 
gli Arabi, autore di un libro intitolato : Coìici- 
lialur dilJerentiarum philusophicarnm et prcecipue 
medicoruin 1. — Ed Arnoldo di Villanova, morto 
nel 4312, attivo collaboratore di P. d’ Abano, 
professante le idee, di Raimondo Lullo 2. 

QUARTA EPOCA DELLA SCOLASTICA. 

Lotta rinnovata da Occam tra i nominalisti ed i 
realisti, nella quale i primi furono superiori. 
Da Occam , o dal xir,'‘ secolo /ino alla fine 
del ir.". 

§ 270. 

Occam. 

Job. Salaherli : Philosophia nominalium vindicata , o logica ia 
Mtainalium ria. Lui. Par., I6ì>l , in 8." (rarissimo). Alcuni 
estratti ia Cramer, coatinuaaione di Bossuct vn, p. 867 (ted.). 

ì Mant., 1742; Vcn., 1483, in fol. . La sua Vita (in tcd.) 
»el Quarl(il%chri/i (opera periodica Irimeslraie) di Catater e iUiei- 
tnur. Secondo anno, n.*> 4, 1.” fascicolo. 

8 Opera omnia cum Nic. 2^aure//<t annotai. Bas. 188S,iafòL 
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An rationis ad mentem nominaliuni. Oxf. 1073. in 19.°. 

Guil Occam : Quaeslioncs el discussiones in it lib. scntentiar. . 
Logd., 1493, in fol. — Centiloquium theologicum. 1496, io 
fi>l. •— Summa totius logicse. Par., 1488. 

Guglielmo d’ Occam ( od Ocham ) della contea 
di Siirrey, soprannominato Doclor singularis, in- 
vincibilis , et venerabilis inceptor , discepolo di 
Scolo , e Francescano , siccome egli , ha fatto 
epoca nella filosoQa e nella storia pel suo in- 
gegno come pure pel coraggio eh’ egli pose in 
combattere con tutte le sue forze 1’ arbitrario 
ed il dispotismo delle dottrine dominanti. Nel 
principio del xiv." secolo, insegnò in Paiigi, di- 
fese i diritti del Re di Francia e dell’ Impera- 
tore contro le pretensioni del Papa, e mori in 
'mezzo a contrasti, ma non domato , in Monaco 
ael 1345, o 1347. Facendosi una legge di non 
pretendere nelle sue ricerche che ad una dimo- 
strazione più profonda delle nozioni le più abi- 
tuali , senza volersene riferire esclusivamente 
alla autorità , e seguendo con rigore le regole 
di una logica ragionevole, tra le altre questa : 
Entia non snnt muUiplicau^a prceter necessitatem, 
si convinse della falsità del razionalismo , lo 
combattè in lutti i sensi , e ricondusse ratten- 
zione verso il punto di veduta dei nominalisti. 
Le idee generali , pretese egli , non potrebbero 
avere veruna realità obbiettiva fuori dell’ intel- 
ligenza, perciocché nè il giudizio, nè U scienza 
non hanno un bisogno assoluto di questa ipo- 
tesi, e che essa conduce a cons4‘guenzc strava- 
ganti: queste idee generali non hanno esistenza 
obbiettiva che ueU’aiiiraa, esse sono un prodotta 
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dell’astrazione, e sono o immagini ( fìgmcnfa) 
ch’essa crea a sè medesima, o qiialilà sohbiet- 
tive proprie dell’anima, e sono .tali da diven- 
tare i segni degli* oggclli esterni. Secondo que- 
sta dottrina , delineata solaniente , il problema 
del principio dell’ individualizzazione perdette 
ogni importanza, e la quistione della cognizione 
occupò maggiormente gli ingegni. Nella teoria 
della cognizione, Occam si scostò ancora di più 
dali’opiniottc realisla, e, sostenendo la snbbiet- 
tivilà del pensiero , diede egli forse maggior 
importai za allo scetticismo ed all’ empirismo, 
che non avrebbe voluto egli stesso. Accadde 
nondimeno che in tali circostanze, questa idea, 
comeebè. troppo esclusiva, rendesse alla scienza 
un servigio importante. Guglielmo Occam , sia 
per la sua polemica contro le projiosizioni am- 
messe lino allora ; sia pel suo scetticismo , o 
per un insegnamento nuovo , indebolì- l aulorità 
della filosofia dominante , e rese necessarie ri- 
cerche più approfondate. Secondo lo stesso spi- 
rito, cercò egli, in tecdogia , di circoscrivere il 
campo della cognizione suscettibile di dimostra- 
zione , e rigettò le prove adottate precedente- 
mente per r esistenza, 1’ unità , 1’ immensità di 
Dio , come pure per la sua intelligenza e per 
la sua potenza come causa libera del mondo , 
dichiar.mdo che tutte queste idee non sono date 
che daMa fede. Non lascia però egli di recare, 
in contraddizione con questa dottrina, una prova 
dell’ esistenza di Dio , eh’ egli fonda su questa 
considerazione , che ogni essere che dura deve 
essere conservato da qualche causa, c che per 
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conseguenza deve esistere una prima causa con- 
servatrice. Egli manifesta parecchie buone con- 
siderazioni , ma non interanienle soddisfacenti , 
sulla possibilità di formarsi una nozione di Dio. 
Nella sua morale , rivolse alcune vedute inge- 
gnose sull' anima, sulle sue facoltà, e sulla re- , 
lazionc di queste facoltà col loro soggetto. Con- 
futò molto distesamente le immagini obbiettive 
(species), considerate Ano allora siccome le con- 
dizioni necessarie delle jiercezioni e del pensiero. 
Occam restò attaccato alle dottrine del suo mae- 
stro Scoto su molte quistioni, come quelle della 
libertà d’indilferenza, e della volontà subbieltiva 
di Dio, siccome principio dell’ordine morale. 

§ 271. 

Avversari del nominalismo. 

Occam trovò egli pure degli antagonisti che 
combatterono il nominalismo , benché con de- 
boli argomenti , tra altri il suo .compagno di 
studj Wallcr Burleigh 4, Burketis, doctor planus 
et perspicvtis , nato nel 4275, professore in In- 
ghilterra, indi in Parigi', e di nuovo in Oxford, 
morto verso il 4557. — Pare che la disputa 
delle due scuole si. racchiudesse di preferenza 
nelle discussioni orali ; quanto alle opere dei 


1 Compose Commentar) sopra Aristotele, ed una Biografia dei 
filosofi; De sita et moribus pliitosophorum et poelarum. Colon., 
1427 in 4.®; Nuremb. , 1777 , rislamp. altre volte. Vedi Heu~ 
mann: Acta philos., n.® 14, p. 282 e Sfg. . 

Tennemann^ voi. /. 25 
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due realisti, Tommaso di Bradmrdine le Tom- 
imsa di Strasburgo 2 , osserveremo solamente 
che il primo combatte le propensioni della dot- 
trina di Scoto verso il pelagiamsmo ; e elie il 
secondo riproduce una sostanza di concetto già 
antica , secondo Egidio Colonna. — Marsigho 
d' ìnqhen 5, sembra essere stalo un realista mo* 
derato , secondo Scoto ed Occam , nella teoria 
della volontà.' 

§ 272 . 

Nominalisti^ 

I più celebri nominalisti furono di poi 
^nni Buridan e Pietro (TAilly. Gmvanni Bundark 
da Belhune, professore di filosotia e di teologia 
in S i fa considerato nel suo tempo come 
l’uno dei più forti avversar] del realismo, e si 
rese celebre colle sue regole per far trovare le 


f De HerlficW, morto arcivescovo di Cantorbcry nel loo9, au- 

L vir- t=7ì 

gli Eremiti di sant’ Agostino nel IS87, autore <u ui 

Madstr. Senlenliarura. Argent., 1 tóO, in lol. . . 

rOetto buxenuus: insegnò in Parigi ed in Heidelberg, dt cui 
^n^ria- Università. Molto nel .590 Autore di Umment., la 

„ Ub. Scntentiarum. Hagen, .497, * , Marsilio ab In- 

Dan. Lud. fTuridl: CommenUtio historica de Marsilio ab in 

p,t. »«ìv.«iu,is Hdtóbers R».c TtiLÌu. »"Tl 
delb J 477 », in » » — La stessa dissert. nel Thesaurus Bio„. «4 

Bibliogra^bìcus. di ttldnu. ^ ^ _ 

A Viveva aufiora nal .548 in Parigi» 
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, idee medie nell’operazione logica, sorta di espe- 
diente che hanno pure chiamato il Pont-aux-àncs . 
(Povle degli asini), e per le sue ricerche sul li- 
bero arbitrio, nelle quali si ravvicina alla teo- 
ria del determinismo 1. Per altro, questo famoso 
esempio, attaccato al suo nome, deU’asino mo- 
rente di fame tra due fasci di fieno, non s’in- 
contra ne’ suoi scritti. Pietro d'Ailly, cardinale, 
morto nel 1425 2, cominciò a segnare mag- 
giormente la separazione tra la teologia e la 
filosofia, e fece la guerra agli abusi della sco- 
lastica. Le sue idee sulla certezza della cogni- 
zione umana, ed il suo esame delle ragioni 
usate per dimostrare la esistenza e 1’ unità di 
Dio, meritano una considerazione particolare 5. 
Gli altri difensori o partigiani del nominalismo 
furono: l’ inglese Roberto Holcot, morto nel 1349, 
teòlogo distinto e generale dell’ ordine" degli 
Agostiniani ; Gregono da Rimini 4; Enrico d’Ogta 
ed Enrico da Resse 5 : Nicola Oramus G ; Mat- 
teo di Cracovia 7; Gabriele Diel, morto nel 1495, 


I f'edì le sue Qusestioncs in x libr. Ethicorum Àristol. ; Pa- 
rigi 1489, in fot. ; Oxf., 1657, in 4.® — Quaesi. in Polii. Arisi. 
Itì, 1500, infoi. — Compcndium Logiche. Ven., 1409, infoi. — 
Suinniula de dialectica. Parigi, 1487, infoi. — \tÀ\ Bayle, Diz.. 

a. Pielro de Ailiaco, dello A(juila Gallio;, mio nei ISSO in 
Compiegne; cancelliere dell' Università di Parigi nel 1389, vescovo 
' del Puj e di Cambraj, finalmenle cardinale. 

3 Pelli de. AUiaco cardinalis Camerarensis vila, di Dupin nel 
L 1 degli Op. Geisoni, p. 57. — Pelri de Alliaco: (^uaeslionc* 
super IV lib. senlenlìarum. Argenl. , 1400, in fol. . 

4 Gregorio Armiiiiensis, morlo in Vienna nel 1358. 

II Amendue tedeschi^ Pullimo mori nel 1397. 

e Od Oresmius, morlo vescovo di Lisieux nel 1388. 

7 Più csallamenle di Chrochove in Pomerania, m. od 1410. 
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autore di una esposizione compendiosa e dilu- 
cidala di Occam 1. Quasi Inlli furono professori 
celebri, od inf?egni illuminati, ma senza un vero 
talento filosofico : tuttavia Enrico da Messe si 
distinse per vedute nuove in matematica ed in 
astronomia. 

§ 273. 

La storia della disputa tra i due partili non 
è ancora stata compiutamente messa in chiaro. 
Frequentemente vi si mescolarono la passione 
e Tanimosilà. Ad onta di frequenti persecuzioni, 
che il nominalismo provò in Parigi 2, ad onta 
delle pi’oihizioni d’ insegnare e di scrivere fatte 
a’ suoi aderenti , questo parlilo non lasciò di 
mantenersi, e di guadagnare di giorno in giorno 
maggiori suffragi; spesso riprese pure il pre- 
dominio in Parigi ed in molte università della 
Germania, ma senza pervenire ad abbattere in- 
teramente il partito conti*ario. Scene analoghe 
a quelle che succedevano in Parigi avevano 
luogo ad un tempo stesso nelle scuole germa- 
niche. Il problema metafisico delle idee gene- 
rali non era il solo soggetto della divisione 
degl’ ingegni , e di queste discordie esterne; 
Irallavasi di una opposizione compiuta nelle 


I Nato in Spira, prevoit di Aunch, professore di teologia e dì 
niosofia in Tubioga. 

Epitome et collixlarium super it lib. sentcntiar. Tub. , 149K, 
it voi. in fol. — Epitome Scripti Guil. Or.cam , circa duos prio- 
rcs scntcntiarum. — Hicron. fViegand Bici : Diss. ( praes Got- 
llicb. /i^ernesdtìrf) di Gabriele Biel ^ celeberrimo papista antipa- 
pista. Viteb., 1719, in 4.®. 

S Nel 4359^ 1540, 1409, 1473. 
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opinioni. Elevavasi di fatto, dalla parte dei no- 
minalisti, uno spirito d’indipendenza che ten- 
deva a rigettare il giogo dtU’ abitudine e del- 
r autorità, ed a portarsi verso dottrine più li- 
bere e più profonde, benché alquanta deboli di 
metodo. Questo spirilo, che si manifestò parti- 
colarmente nella lotta a proposito delle lesi 
dell’ idealista Nicola Autricuna ( bacelliere di 
teologia in Parigi nel 1548), e di Giovanni de 
Mercuria (circa lo stesso anno 1), finì ad ogni 
modo per esaurirsi , e per ripigliare il corsO' 
abituale delle idee dell’epoca. 

§ 274. 

Le ultime conseguenze di questo conflitto sì 
animato furono di lasciar decadere il credito 
della scolastica, di inspirare la indifferenza per 
la filosofia, ed in particolare per la logica, cosa 
di cui il celebre Gerson si querelava fin dal 
suo tempo, finalmente di determinare un’incli- 
nazione pel misticismo, per un moto di dispetto 
e disgusto contro le vane dispute di parole. 11 
misticismo fu predicato con calore da Giovanni 
Taulcr , morto in Strasburgo nel 43G1 , e so- 
prallulto dall' illustre Giovanni Charlier di Ger- 
son, del distretto di Ueims, nato nel 1305, di- 
scepolo di Pietro d’Ailly, e suo successore nel 
131)5, come cancelliere dell’ Uiiiversilà di Pa- 
làgi, morto quasi in csiglio nel 1429, in Lione. 
Il Cristianesimo pratici» fu il principale oggetto 
de’ suoi lavori , il che lo fece nominare iJocìor 
chrislianissimus , c fece egli consistere la vera 


i Vfdi Boulay. Storia ohìt. far., t. iv, p. R 08 e $eg. ^frai.c.), 

23 * 
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filosofia nella leoloj^ia mistica , fondata sulla 
esperienza interna dei sentimenti di pietà che 
vengono da Dio, e siili’ intuizione dell'anima 
applicata alle cose celesti 1. Gerson combatte 
nondimeno gli eccessi di un entusiasmo srego- 
lato mediante la maniera alfatlo nuova onde 
tratta la logica 2. Vicino a lui si colloca iVt- 
cola di Clemange (di Clemanrfis) , pensatore ar- 
dito che si dichiarò contro la scolaslica cavil- 
losa e sottile 5. Fu rettore dell’ Università di 
Parigi nel 1593, e morì verso il l iiO. Ma un 
mistico ascetista, ch’ehhe una maggiore influenza 
sulla sua epoca e sulle seguenti , fu Touwìaso 
Hameken ( Malleolano ) , chiamato Tommaso da 
Kempis 4 , dal nome di un villaggio , Kempen, 
nell’arcivescovato di Colonia, nel quale era nato ; 
morì egli nel 1471. Un altro campione del mi- 
sticismo, fu Giovanili Wessel^ detto Gansfort, o 
Goesevot ( Zampa d’ oca 5 ) , soprannominato 
da’ suoi contemporanei Lux mundi el m>igi~ 
sl-cr conU'ùdiclionum , dapprima nominalista , ed 


1 De mjstica theo). considerai, ii. 

a Centilogiuin de conceplibus, liber de modìs sìgniiìcandi et dt 
concordia mctaphjs. cura logica. — J. G. Eiigeihai'Jl: Commca- 
falioncs de Gcr&onio inystico, p. I. Eri., ISaa, in 4.® — Gtr- 
soiiii; Opera. Bas., 1488, voi. lii in Ibi.; ed. Edm. Rtcher, Pa- 
rigi. 1806, in fol. e: Lud. Edlies Dupin., Anluerp., 1780, 
V voi. in fol. \ 

5 Op. ed. Jo. Mart. Lydhts. Lugd Bai., 161S, in 4.®. 

4 Sopra tulio pel suq_ libro sì conosciuto : De imilalione Chri- 
sii. Buona cdiz. del'e sue Opere , per Sonunel. Anluerp. , 1 600- 
1607, in 4." ecc. 

8 Non bisogna confonderlo col nominalista Giovanni Buixluird 
di suo conleinjwraneo. — Vedi C. Enrico GaelzCf Com- 

mcnl. de J. Wessclo. Lui. 1719, in 4.® — J. : Opcraj 

ed. l^dius. Amst., 1617, ia 4.®, 
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av^Trsa^io del dogmatismo degli scolastici. Tro- 
viamo ancora lo stesso scuntentamenlo della 
scolastica nella teologia naturale di Raimondo 
di Scehonde (o Sebunde), che insegnava in To- 
losa nella prima metà del xv.® secolo , verso 
Tanno 1436. Pretendeva egli che T uomo avesse 
ricevuto da Dio due libri, ne’ quali potesse at- 
tingere nozioni le più importanti sul suo autore, 
e sulle sue proprie relazioni con lui, cioè, la 
natura e la rivelazione ; la prima parevagli su- 
periore alT altra per la sua universalità e per 
la sua chiarezza. Con ragionamenti più abba- 
glianti che proprj a convincere , si sforzò di 
dedurre tutta la teologia del suo tempo , sino 
i dogmi più speciali, dalTosscrvazione della na- 
tura e dell' uomo in particolare. Questo tenta- 
tivo meiitava, per un gran numero di vedute 
assai giuste, soprattutto in morale, maggior 
riuscita che non ottenne fino al momento in 
cui Montaigne credette di dover chiamare su 
di esso Tallenzione de’ suoi contemporanei 1. 


Oxsert’azione. SarcHn; superfluo , ed anche impossibile , in un 
quadro compendioso drlt'andamenlo delta fitosofìa, il ricordare in un 
modo più compiuto, le opinioni proprie a ciascuna scolastioa, atteso 
che consistono in una varietà inrinila di rombinar-ioni dialettiche e 
di distinzioni, spesso frivole, sovra quislioni costantemente le stesse 
lutto questo lavoro riferendosi a commenlarj snlle sentenze del 
Lombardo, e sui libri d'Aristutele, che ne sono il testo ordinario, 
fin dalPe|X)ca di Alberto il (irande. 


1 Montaigne ha tradotto sotto il titolo di Teologia naturale, il 
suo libcr creturarum sive naiiirac. Edizione Ialine: Fiancof, 
ed Amslel. 1701 . Vedi nei le considerazioni di Montaigne 

a proposito di^rmst'opera, lib. ii, c. IS. 
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